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E  io  non  ammirassi  in  voi  che  il  grande 
Astronomo  deWltalia  j  mi  guarderei  daWinli- 
tolarvi  uno  scritto  che  aggirasi  tutto  quanto 
dentro  gli  spazj  della  gentile  letteratura.  Ma 
voi  siete    nella  sentenza    del   divino  Platone  , 

\  clve  fattosi  -precettore  di  Geometrìa  ,  collocò  in 
mezzo  alla  scuola  le  immagini  delle  Grazie  p 
onde  al  continuo  aspetto  di  quelle  Dive  ap- 
prendessero i  suoi  discepoli,  che  senza  le  Gra- 
zie ni  una  disciplina  è  bella  e  perfetta.  Perciò 

i  V antica  sapienza j  che  dalla  cultura  delle  scien- 
ze non  divise  mai  qnella  delle  lettere^  assegnò 
la  legislazioìie  degli  Astri  ad  Urania ,  e  volle 
sotto  mistico  velo  insegnarne  ,  che  dall'amor 
delle  Muse  non  deesi  mai  scompagnare  Pamore 

"i  'delia  filosofia  ,    ma  anzi  fortificare  l'uno  col- 


Valtro  ,  onde  nobilitarli  e  ingentilirli.  Il  che 
(per  non  uscire  della  scuola  d'' Urania  in  cerca 
di  antichi  esempi  )  mirabilmente  fece  tra  noi 
il  gran  Fracastoro,  indi  il  massimo  padre  del' 
V Astronomia j  Galileo:  il  quale  fermato  il  Sole , 
e  comandato  alla  Terra  di  muoversi^  ricreava 
nella  compagnia  delle  Muse  Vanimo  stanco 
delle  celesti  contemplazioni.  E  voi  che  primo 
alle  leggi  Newtoniane  sottometteste  l'indocile 
Urano  ,  e  primo  regolaste  le  perturbazioni  di 
Cerere,  nuovo  pianeta  comparso  nel  cominciare 
di  questo  secolo,  ampliando  con  vittoriosi  inge- 
gnosissimi calcoli  le  teorie  dei  pianeti  gia_^co- 
nosciuti  j  voi  che  insegnaste  a  risolvere  ne' 
varj  casi  i  triangoli  formati  sulla  superficie 
d'una  sferiodica  trigonometria  deste  alla  Ma' 
tematica  un  eccellente  corpo  compiuto  di  una 
tutta  nuova  dottrina  j  voi  non  poeta,  ma  de' poeti 
caldo  amatore f  massimamente  di  Dante,  vifote 
dolce  lettura  di  tutto  ciò  che  tocca  la  vita  e  la 
gloria  di  questo  altissimo  re  dell'italica  poesia ,  e 
tutto  appunto  a  sua  lode  e  difesa  è  il  libro  che  vi 
consacro:  e  spero  vel  renderà  ancora  più  accetto^ 
V intendere  che  egli  è  tutto  lavoro  del  vostro, 
Perticari  che  col  Trattato  dell'Imitazione  de* 
Trecentisti    ottenne  già   tanta  parte    della  vó- 


stra  stima   e  più  n'  olfcrrà  col  pre.^ente. 

Nel  vendicare  co' perpetui  argoiuentl 
del  fatto  l'  amor  patrio  deli'  ÀUgliierì  ^ 
e  le  profonde  inconcusse  dottriiiQ  della 
sua  canuta  sapienza  nel  libro  del  T-^ol- 
gare  Eloquio^  il  Pert icari  ha  vendicato 
insieme  V  onore  della  comune  itidicct,  lin- 
gua :  contra  la  quale^  tutto  bea  ponde- 
rato, io  confido  elio  non  alzerà  ornai 
più  le  Lurida  uomo  die  abbia  intero  il 
iriudizio. 

Lasciate  adunque  per  alcun  poco  in 
riposo  i grandi  stromcfiti  di  Pieicheiibach^ 
co' quali  avete  schiarito  e  proseguite  a 
schiarire  alcuni  de' punii  pia  disputati 
della  moderna  Astronomia  \  e  per  amo- 
re di  Dante  leggete  V  opera  clic  vi  por- 
go'.  ch'ella,  per  d'Jfìnire  le  dis-put  e  in- 
sorte a  cagione  della  Proposta,  e'  oppe- 
rà di  gran  n.ojnento.  E  vedrete  posta 
in  chiarissima  luce  la  verità  così  alta- 
mente da  voi  sentita  e  da  quanti  hanno 
fior  ài  criterio^  la  verità  voglio  dire  in- 
vali combattuta  ,  che  se  dietro  ai  pre- 
cetti deh'  Alighieri  non  cacceremo  in 
bando  tutti  i  dialetti  particolari,  se  la- 
sceremo arbitra  della  lingua  la  mohi- 
iudine  ,  se  non  riporremo  in  seggio  il 
comune  italico    illustre  p' ocabolario  or- 
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dinato  co'  metodi  della  filosofia  ,  ]mr- 
gato  d'ogni  lordura^  suggellato  daW uni- 
versale consenso  della  nazione  ,  Voca- 
bolario in  somma  degno  d'  un  popolo 
che  ragiona  mai  non  V  avremo  ,  no 
mai.  State  sano  ,  ed  amate  il  vostro 
amico  e  collega. 
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DELL'   AMOR    PATRIO. 
DI     DANTE 

DEL  SUO  LIBRO    INTORNO    IL  VOLGARE  ELOQUIO, 


I.   Ai 


-CBiAAio  sempre  siiinrrta  utile  P  opera  di 
coloro,  i  quali  disputando  d'alcuu'  arte  ,  pieadono 
a  dichiarare  le  dottrine  di  chi  ne  fu  trovatore. 
Ma  stimiamo  ancora  pili  utile  roiTiciodi  que'pie- 
tosi  che  si  fauno  a  diR'udere  la  virtù  degli  uc- 
raini sapienti  ,  dov'  ella  sia  con  ingiuste  accuse 
da'  p  steri  combattuta.  Perchè  una  bella  gloria 
viene  all'  uomo  da'  trovati  della  mente  :  ma  una 
bellissima  poi  ne  viene  dalla  dirittura  dell'  animo 
e  dalla  bonlìi  della  vita  civile.  Imperò  avendo 
noi  già  spiegate  le  sentenze  di  Dante  Alighiiri 
intorno  la  nostra  lingua  ,  faremo  ora  officio  foise 
non  vano  ,  ne  vile  ,  se  qui  cercheremo  di  pur- 
garlo dalla  macchia  di  nialigno  e  d' ingrato  ver- 
so !a  patria.  11  che  si  allerma  da  quanti  pensano 
ch'ei  Condannasse  le  parti  plebee  de'dialelti  Tuseau', 
non  secondo  la  sua  sapienza,  ma  secondo  l'incstima- 
bile  sdegno  da  lui  concetto  contro  Firenze  per  lo 
forte  dolore  della  povertà  e  dell'esilio.  Onde  si  viene 
poi  conchiudcndoj  che  fuori  d'ogni  umano  fìloso(i:'o 
ins!ituto  ,  fiero  il  poeta  volesse  a  quella  città  che 
avergli  tolta  la  propria  stanza  ,  torre  in  vendetta 
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la  propria  lin:i;ua.  Tendetta  vile,  slolla,  e  In- 
degm  di  quel  sanie  petlo  •.  per  la  quale  dovremmo 
abbonire  un  tradilore  della  patria  quivi  mede- 
simo ,  dove  i  savj  onorano  il  pili  grande  citla- 
dino  d'  Italia  ,  e  V  ottimo  maestro  della  nobile 
nostra  favella.  Per  le  quali  cose  usciti  a^quan'o 
dalle  disputazioni  de'  grammatici  ,  entreremo  in 
quelle  de'  filosofi  morali  e  degli  eruditi  5  onde  sì 
chiarisca  bene  V  indole  delT  Omeio  Italico  :  si 
scuopra  se  Io  sdegno  si  allargasse  oltre  i  termini 
dell'  onesto  :  si  sappia  se  vituperando  la  vana  e 
sordida  plebe  ,  vituperasse  in  quella  i  magnanimi 
e  gentili  Toscani  :  e  se  mescolasse  le  gravi  ra- 
gioni dell'  eloquenza  colle  i-isse  e  le  furie  de'Glii- 
bellini  e  de'  Guelfi. 

A  disputare  le  quali  cose  cercheremo  un  po' 
sottilmente  le  parole  di  esso  Dante  ;  vedremo  co- 
me fossero  disdegnose  :  e  dove  ;  e  quanto  :  e  da 
che  fonti  movessero  le  sue  dottrine  :  e  quale  ne 
fjsse  il  gludicio  degli  antichi  ;  quale  1'  opinione 
de' posteri.  E  di  tutto  diremo  lenendo  l' usato  sti- 
le 5  cioè  senz'  odio  :  senza  passione  '.  senza  oiTcse 
d'alcuno.  Che  se  da  noi  acquisterassi  alc!in  segno 
di  vittoria  sovra  i  ni  mici  dell'  Alighieri  ,  non 
sarà  nostra  la  lode  :  ma  ne  verrà  una  bella  co- 
rona a  Firenze  :  patria  degna  di  quel  divino  ,  e 
la  gentiliss'ma  di  tulle  le  città  che  risplendono 
per  Italia. 

II.  ]Muna  cosa  in  questa  vita  trovasi  cosi 
dolce  ,  ninna  così  diparte  gli  animi  da  viltà  ,  e 
gli  sveglia  ed  ajuta  a  bilie  opere  ed  onorate  , 
come  r  amore   dui  loco  natio  che  se  dda    tulli  gli 
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uomini  ;    ma  piìi  acceuJc  coloro    che  hanno    piìi 
aho  r  ingiglio  e  il  cuore  :   de'  «inali  cerio  fu  Dante. 
Onde  chi  li  cous.deri  ,    ([negli  altissimi    canti    or 
dolci  ,    or  aspri  ,    ora  pietosi  ,     or  lerrihili  fanno 
perpetua  fede    eh'  egli  amò  sempre  la  sua  repub- 
blica ;   non  già  a  modo  di  lusinghiero  e  falso  adul- 
tero ,     ma  di   ca>lo    e  virile  amatore.     Percliè  le 
patrie  si  guastano  o  pe'mui abili  cosiumi  del  vol- 
g  )  ,   o  ])er  le  varie  perturbazioni  de'  governamen- 
ti  \    e  chi  lodi  quelle  malizie    non  debbe    dirsene 
aujico  j  ma  piìi  tosto  avversario  o  stupido  o  scel- 
lerato 5    stupido  s'  egli  non  vede    la  miseria    che 
.lutti  vcggiono  :     scellerato  se  veggendola  ,    palpa 
gV  iniqui  ,  e    conforta    il  pubblico  sonno  con  vuote 
e   femminee  cantilene  ,    poco  dissimili    da    quelle  /         ^ 

che  le  nudrici  cantano  sovra  le  culle    Ora  al  ve-  /  A 

dere  la  diletta  patria  in  grande  infermila  ,  Dante 
gridò  da'  suoi    poemi    alcune  parole  acerbiss  me  ; 
com^   già  Catone  il  maggiore  ,  quando  dalla  rin- 
ghiera della    piazza  fulminava    i  cosiumi    di    Re- 
ma (Oj     dicendo  che    con  ferro    e  con  fuoco    si 
doveaiio  sanare    le  piaghe  che    la  guastavano.    E 
ta^i  pure  suonarono  le  rigide  orazioni  di  Sociale,  <!• 
l'ulilicoa  e  di   Salone,   che  fmono  i  cittadini  pil 
gm:idi  de'  più  grandi  popoli.   Alla  guida  di  costor 
adunqLe   andò  il  grave  e  nobilissimo  nostro  pcel 
degno  di  vivere  al  tempo  di  qae'  vecchi  :  perei 
luti"  p  euo  di  queir  aulico  animo  :     nulla  curan 
di  fars    gralo  a'suoi:  non  di  rieuvrare  le  ricchezze, 
i  mag  strati   e   la  perduta  casa  ;   ina  solo  di  rilor- 


(i)  Plut.  in  vit.  Cat.  m.i^ 


/ 


1-2 

nare  la  sua  nazione  all'  onore  smarrito.  Il  die  aper- 
t  ameiile  si  dichiara  per  que'  luoghi  slessi  che  si 
recilano  a  provarlo  cilladino  maligno.  Perciocché 
ivi  scaglia,  è  vero,  lutti  i  dardi,  anzi  i  fulmini  della 
eloquenza:  ma  sovra  i  rei  non  sopra  i  buouij  coutra 
il  malguidalo  governo,  non  contro  la  ciltaj  la  quale 
pietosamente  ei  sospira  dal  duro  esilio  :  e  la  vuole 
pura  d'  ogni  macchia  :  e  le  ricorda  la  pristina 
sua  virili  ,  per  lo  benedetto  desiderio  di  vederla 
ricondotta  nell'antico  suo  lume.  Che  s'tgli  mette 
alcun  accendo  di  dolore  ,  quello  non  si  move  già 
per  gli  slimoli  d'  una  cieca  e  malta  raLbia  ,  ma 
per  quelli  d'una  indignazione  tu. la  alti»  e  gentile,, 
poco  dissimile  dalla  misericord'a. 

Lo  sdegno  de'  forti  animali  è  un  affetto  ap« 
pieno  dislinlo  dall'  ira  che  consuma    i  vigliacchi  : 
quantunque  ,     chi    non  guardi   dailr      le    ragior" 
dell'  etica  ,  sembri  V  ira  essere  pcco   diversa  dallo 
sdegno.   Imperocché  le  passioni  um^iUe  sono   siniiii 
ad  un  gruppo  d'  ami  posli   V  uno  sull'  altro  ,   che 
agitali  con  impero  cr  qua  ,    or  là  nelle  Umpesie 
dell'  animo  s' inuicano  meraviglios  imenie  in  molti 
nodi  ;   uè   in  quel  ineschia mento    è    vista   cosi  vi- 
va ,   la  qi;ale  di  subilo  valga  a  discernere  i  simi- 
gliauli.   Ma  se  i  filosofi  vi  redi  ino  i  loro  ordiui  , 
ecc'i    il  viluppo    distrigasi  :    i  ncbili    affetti     s  no 
separali  dai  vili  :   e  le  ingiuste  opere  dalle  gius;e. 
Quindi  in  Aristotele  leggeremo  =  non  potersi  lo 
ulegno  ,  tiiLloché  gagHardissinio  ,  appellare  col 
non. e  delV  ira  =  la   quale  egli  pone  e  chiama  = 
un   appeilto  di  far  vcnilelln  che  pcija    i'ciulctta, 
]\Ieulre  !a  ì^'xciucsls  ,   css'a  lo  5  'e^no  ,  i  un   a^'cuo 
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magnanimo, ansi  un  vero  indìcio  di  viriti',  il  quale 
procede  da  costume  ollimo^  siccome  la  pietà.  Im- 
perciocché veggiamo  essere  disdegnosi  coloro  che 
meritano  d'avere  larghi  premj  t  e  trova udoli  pos- 
seduti da  poco  degni  ,  se  ne  turbano  giusiameu- 
tc  :  essendo  iniquo  clie  il  vizio  sia  in  onore  ,  e 
la  virili  in  dispetto.  Sono  ancora  sdegnosi  gli 
uomini  prodi  e  valenti  :  ed  hanno  a  schifo  le 
arti  maiv;  gè  ,  e  i  perduti  the  le  adopriiuo.  E 
in  ciò  fanno  bene.  Perchè  gran  parie  di  virtù  è 
il  disdegnare  gì'  indegni  :  siccome  colmo  d'  ogni 
vizio  è  l'essere  avversario  de' buoni.  Ma  gli  anin* 
servili  e  gli  abietti  ,  e  que'  che  coi;sumano  la 
vita  senza  voglia  di  fama ,  non  sono  disdegnosi 
mai  :  solam;  ute  sono  iracondi.  Questi  affetti  cesi 
coni  igni  hanno  adunque  una  eterna  lite  intorno 
ai  limiti  loro  :  e  il  prudente  debbe  tanto  procac- 
ciare che  gli  uni  non  si  confondau'i  cogli  altri  , 
quanto  «i  conviene  i  vizj  essere  al  tutto  lonlani 
dille  vii'ù  ,  e  dividere  i  pazzi  gua^talori  delle 
repcbb'iche  da' savj   mantenitcri  di   quel'e. 

III.  ?vla  perchè  non  vogliamo  che  le  nostre 
qiiistioni  si  sciolgano  per  le  sole  gene  ali  sentenze 
de'  fi'os(  fi  ,  cerchiamo  quel  modo  singolare  ,  on- 
d  '  la  disonesta  ira  chiaramente  dislinguesi  dalla 
indignazione  onesta  :  il  quale  sta  nel  misurare 
le  parole  degli  sdegnosi  colle  ragioni  da  cui 
sono  mosse.  Le  qwali  ragioni  poi  sono  da  tro- 
vare nella  condizione  delle  cose  ,  de'  tempi  e 
delle  persone.  Ond' è  che  se  gli  antichi  storici 
io>c!.:i  racccnlcianno  ([nel  medesimo  che  giìi 
tanto  il   To:tano  pceta  ,  $e   il  dire  di  IvÀ  non  gv 
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andia    ampHanlo    olire  la  stima   del  voro  ,   non 
vorremo   sostenere  che  si    dica  =  che  Dante  in 
ogni  cosa   accrebbe  infamia  alla  patria  (i). 

Ma  egU  cU^  ebbe  ingegno  acutissimo  ,  e  quasi 
d'indovino  ,  tra  Fallre  cose  pare  pi  evedesse  questa  : 
cioè  che  i  posteri  avrebbero  coperta  la  sua  virili 
di  nomi  odiosi  che  la  simigliassero  al  vizio. 
Quindi  fece  che  il  buon  Cacciaguida  dicessegli 
nel  Paradiso  =  che  la  sua  voce  sarebbe  stata 
molesta  nel  primo  gusto:  e  quando  poi  fosse 
digesla  avrebbe  lasciato  nudriiaenlo  vitale 
(2).  Il  che  ridice  aperto  nel  Convivio  5  in  cui 
narra  di  sé  medesimo  cosi  =//i  quanto  poteva 
gli  errori  della  gtnte  io  abboiuinava  e  dispre- 
giava^ Non    per    infamia  o    vituperio  declì 

LRRANTl   ,    MA    DEGLI    ERRORI  :poÌ     SOggiuijne     clie 

si  propose  di  gridare  cdla  gente  che  per  mal 
cammino  andavano  ,  acciocché  ter  diritto 
CALLE  SI  dirizzassero  (3)  Per  le  quali  parole 
si  fa  manifesto  V  intendimento  del  poeta  ,  e  il 
fine  di  que'  suoi  rimproveri  oud'  ei  pensava  gio- 
vare ai  cittadini  dell'  amata  Firenze.  Jsè  d'  altrui 
chiesa  è  meslitri  ,  mentre  chi  scrive  interpetra  se 
stesso ,  ed  apre  la  propria  voglia.  Quindi  sia 
questo  solo  j1  proemio  di  quello  che  per  noi  si 
vena  dicendo  :  fondali  senqne  in  quella  sentenza 
bi'lliss'ma  del  beato  Acosano  =.  ISobile     natura 


(i)  Dialog.  delle  lingue  ,  jj.ig.   53o.  Ed  Com. 
(•->.)  I^aiMtlisu  ,  e.    17.   V.    i3o. 
C^)  Conv.  ,  p;K.    iG}. 
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de  buoni  ingegni  è  ,   nelle  parole  amare  il  vero 
intendimento:   non  le  parole  lanto  (i)- 

Giiigne  il  poeta  nel  terzo  cerchio  ,  dove 
sollo  !a  IVcdda  piova  giacciono  que'  maledetti  che 
vi  scontino  la  colpa  della  gola.  Ivi  trova  il 
Fiorentino  Ciacco.  Gli  chiede  a  che  debbano 
venire  i  cittadiìd  delhi  divisa  patria.  Colui  ri- 
sponde :   eh'  ei  verrebbero  al  sangue  :  perche 

Superbia  ,   invidia  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh''  hanno  i  cuori  accesi. 

ISè  a  questo  dire  gode  già  l'animo  del  po- 
eta \  siccome  si  converrebbe  a  chi  essendo  esule 
anelasse  allo  sterminio  de'  suoi.  Ma  quelle  voci 
sono  da  lui  chiamate  suono  lacrimabile  (2)  :  il 
qual  dire  è  veranionle  ripieno  di  pietà.  Perchè 
cacciato  egli  dal  nido  ,  sfolgorato  della  fortuna  , 
solo  ,  inerme  ,  diviso  da  ogni  cosa  pili  caramente 
dilclla  ,  non  può  ascoltare  il  danno  della  ingiu- 
sta pauia  ,  senza  che  sparga  lacrime.  Anzi  ne 
muove  quel  grido  per  farla  accorta  de' suoi  mali, 
e  per  cercarue  la  fine.  jNè  la  3ua  politica  è  poi 
minore  della  sua  misericordia  :  perchè  i  tre  vizj 
cir  egli  riprende  ,  sono  a  punto  in  ogni  repub- 
blica le  Sc'menze  d'  ogni  male  :  iuentre  ogni  bene 
derivasi  dalle  virili  loro  opposte.  U  invidia  nasce 
du'l  soverchio  amore  delle  gare  ;  le  quali  sono  il 
fjuda  liCnto     della    ntilizia.   La     superbia    dalla 

(i).   A'i?.  (le  Doctr.  Clir.  ,  /(• 

(■>)    Oui  pose  Jin    al  luciùniabil  sunno  .   v.    7C. 
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troppa  sete  della  gloriala  quale  è  il  fondamento 
delle  rnagistraiiire.Tl  Y  ai'arizia  òiiWa.  stemperata 
brama  dcW utile:  nel  quale  sia  la  ragione  de' ^ro/^ 
fichi  e  delie  arti.  Onde  Inforza  ,  la  sapienza  e 
la  ricchezza  de'  p'  poli  che  si  appoggiano  nelle 
guerre  ,  ne'  inagislrati  e  ne'  coi/i/nerci  ,  si  per- 
dono per  invidia  ,  p^r  superbia  e  per  avarizia , 
jnentx-e  la  civile  felicita  cresce  per  la  radice  c^' 
questi  affetti  medesimi  :  clie  dove  mancassero  già 
non  sarebbe  più  né  difesa  ,  ne  governo  ne  inda* 
stria  :  e  dove  si  lasciassero  soperchiare  ,  bastereb- 
bero a  struggere  non  solo  una  città  ,  ma  ogni 
generazione  d'uomini  sulla  terra.  A  questo  guarda 
il  poeta  che  teme  di  vederne  disfatta  la  patria  : 
e  ne  parla  con  quel  vero  dolore  che  si  conviene 
a  sapiente  e  pio  cittadino.  Ma  queste  dolorose 
grida  però  non  si  farebbero  oneste  per  la  sola 
onesta  loro  natura  ,  s'  elle  si  movessero  da  men- 
tila cagione  ;  e  se  que'  tunori  fossero  fiuti  ,  per- 
chè la  città  ne  avesse  infamia.  Quindi  sono  da 
vedere  le  stoxie  :  anzi  le  vecchie  ci'onichc  de'Fio- 
rent.ni  ,  schiette  ccs'i  di  fede  come  di  favella  :  e 
principalmente  i  libri  di  Giovanni  Villani  ,  che 
sovia  tutti  fu  sempre  tenero  dell' onore  della  sua 
repubblica.  Che  se  vogliamo  sapere  della  supt  r- 
biu  ,  seguendo  i  princ  pj  di  sopra  esposti  ,  leg- 
giamo le  cose  eh'  egli  d.sse  intorno  a'  fatti  dc'iua- 
gistrati.  La  ciuci  di  Firenze  si  reggeva  di 
maggiori  e  possenti  popolari  grossi.  Questi 
non  volevano  a'  rcg^iiiirnU  riè  pari  ,  ?ìè  cu/i- 
pagnoni  ,  uè  cdV  (jfcio  del  Priorato  ,  ne  a^li 
altri  conscguenti  ojj'cii  mettere  se  non   cui  l'j- 
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ro  p'accca  ,  e  che  fcicessono  a  loro  volonià. 
Escludendo  molli  de  più  debili  di  loro  per  fi  riti, 
e  non  dando  parie  nò  a  grandi  né  a  mezzani^ 
né  a  minori  come  si  convenia  a  buono  r''ggi' 
menio  di  comune.  Quindi  procede  pai  laudo  altrove 
deìVinvidia.  =  Di  i/ueslo  Iorio  fallo  da'  reggenti 
del  popolo  a  genliluomini  per  invidia  ,  ave- 
ma  fallo  menzione  ,  per  dare  esempio  a  quelli 
che  verranno  come  riescano  i  servigi  falli  allo 
ingrato  popolo  di  Firenze.  E  dell'  avarizia 
così  il  cronicliisìa  con  maggior  acerbità  che  il 
poeta  =   Considerando    che  né    per    segni    di 

'  cielo  ,  né  .per  pcstdenzie  di  diluvio  ,  di  mor- 
talilà  e  di  faine  ,  i  cittadini  non  pare  che 
temano  Iddio  ,  né  si  riconoscano    de'  loro    di- 

felli  :  ma  al  tulio  è  abbandonata  per     loro    la 
santa  carila  umana  e  civile  :     e  solo  a    barat- 
terie e  con  tirannia,  e  grande   avarizia  regsre- 
re  la  repubblica.   Ma  v' è  di  più.   Questo  Villani, 
questo  digiuno  storico  che  non  segue  mai  le  arti 
de'retori  ,  ma  sempre  umilmente  la  natura  de'rac- 
conli  plebei  ,     lascia  a  un    tratto   il  modesto     suo 
stile  :   e  lauto   scaldasi    contro    questa    smisurata 
fama  delP  oro  pubblico  ,  che  piìi  non  pare  Tuo- 
mo  di    prima  ,    e  send^ra  un    furioso    popolano  , 
che  l'attesi  capo    alla  pici. e  ,     assalga  la    signoria 
fin  dentro  al    palazzo.     Onde    sclama  :     Signori 
Fiorentini  :   come  è  mala  provvidenza  r  accre- 
scere Ventrata  del   Comune  colla  soslania  e  la 
povertà    de'   cittadini  ,    colle    sforzale    gabelle 
per  fi  mire  le  folli    imprese  l    Or  non    sapete 
voi  con. e  è  grande  il  mare  ,  è  grande  la  tein- 
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vesta  ?  E  come  cresce  V  entrata  ,  e  apparec- 
chiata la  mala  spesaci  Temprate  i  disordinati 
desidera ,  piacerete  a  Dio  ,  non  ^rai'crete  7 
popolo  innocente.  A  questo  libero  aringo  ,  dViu 
antico  Sparlano  ,  s'  accosta  quelT  altro  di  Dino 
Compagni  :  il  quale  dopo  aver  narralo  che  la 
Firezize  de' lempi  suoi  era  con  cittadini  superbi, 

DISCORDEVOLI  ,     E    RICCA     DI    PROlRiTl      GUADAGNI, 

segue  lamentando  quasi  a  modo  di  profe'a  :  Pian- 
gano adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro  e  so- 
pra i  loro  figliuoli,  I  quali  per  loro  superbia  ,  e 
per  malizia  e  per  gare  d'ujfizj  hanno  così  nobile 
città  disfatta:  (vituperate  le  l'aggi:  barattatigli 
onori  in  picciol  tempo  :  i  quali  i  loro  antichi 
con  molta  fatica  ,  e  con  lunghissimo  tempo 
avevano  acquistalo.  S''  aspettino  la  giustizia  di 
Dio  :  la  quale  per  molli  segni  promette  loro 
male:  siccome  a^colpevoli  i  quali  erano  liberi^ 
e  da  non  potere  essere  soggiogati.  Ora  se  a 
Giovanni,  se  a  Dino,  essendo  raccon'alori  e 
stretti  in  quelle  angustie  delle  cronache  ,  fu  lecito 
di  prorompere  in  tali  grida  ,  e  quasi  chiamare  i 
cittadini  a  tumulto:  ninno  fu  ardito  di  alfermare 
cir  ei  per  ciò  fossero  o  disonesti  o  bugiardi  ,  co- 
me diremo  che  bugiardo  fosse  e  disonesto  il  solo 
Alighieri  ?  Che  è  da  lui  a  qne'  cronisti  ,  se  non 
ch'egli  piangeva  nell'esilio  ,  e  da  hmgi  ,  e  co- 
loro in  casa  e  negli  occhi  del  popolo  ?  E  que- 
sto esilio  gli  sarà  dunque  s\  funesto  ancora  do- 
po morte  ,  clie  gli  tolga  fede  in  quelle  cose 
stesse  che  a' non  esuli  s'ìno  credute?  e  farà 
che  in  lui  si  chiajni    rabbia  ciò  che    in  al  fri     si 
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celebri  come  testimonio  di  franco  animo  e  ]ibe- 
iis>iiao  ?  Ques'o  noi  non  diremo  :  uè  lasceremo 
ch'altri  lo  scriva  :  se  già  noi  facesse  per  crescere 
contro  Dante  la  vendetta  de'Guelfi.  IMa  conosciuio 
il  vero  delle  pai'ole  di  lui  concliiuderemo  :  die 
in  quelle  parli  ,  ove  il  poeta  fu  storico  tenne 
questa  nobile  sentenza  di  Polibio,  che  s'egli 
«  conviene  V  uomo  gentile  essere  tenero  della 
«  patria  e  degli  amici  ,  ed  avere  in  odio  ogni 
«  geuera^ione  di  nimici  conviene  altresì  clie  colui 
((  il  quale  narra  ,  moderi  questa  troppa  affezi- 
<(  one.  Perchè  si  fa  suo  debito  il  levare  a  cielo 
«  gì'  inimici  slessi  ,  quando  i  gloriosi  loro  fatti 
«  lo  chieggono  :  ed  il  riprendere  agramente  gli 
«  amci  e  i  domestici ,  quando  le  loro  colpe 
((  vogliono  riprensioni  dure.  E  come  chi  ad  un 
«  animale  ,  cavando  gli  occhi  ,  ne  fa  disutile 
«  lutto  il  corpo  ,  cosi  chi  toglie  dalle  narrazioni 
«  la  verità  ,  fa  eh'  esse  narrazioni  si  rimangano 
«  vane  ciance.  Quindi  ne  dal  riprendere  F  ami- 
«  co  ,  ne  dal  lodare  V  avversjrio  ti  resterai  , 
<(  quando  verità  le  lo  imponga.  »  Questo  fece 
l'Alighieri  ,  e  segm '1  filosofico  intendimenlo  de- 
gli scrittori  grandi  ;  i  quali  cercano  pili  il  bene 
de' popoli,  che  1' inutile  plauso  de' ciechi  ,  e  l'oro 
de'  polenti.  E  cos'i  adoprò  1'  ofTicio  de'  poeti  an- 
tichi ,  e  veri  maestri  della  s 'pienza  civile  5  i 
quali  cantavano  per  ord.nare  le  leggi  e  le  reli- 
gioni ,  e  per  governare  gli  erranti  animi  al  se- 
vero treno  delle  morali  dottrine  5  non  già  per 
lusing.'ire  gli  orecchi  de'  signori  o  de'  servi ,  e 
dare  alla  bugia  la  falsa  faccia    del  vero  :    sicco- 
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ne    sovente  inconlra  ,  quando  i  ccsinmi  si  fanno 

COSI  collosi  ,   che  trapftssano  a   falsificare  le  cose  ; 

per  cui   ne^  savj     non  è  più  sele  di     lede  •,    e  gli 

altri  la  cercano  per  quella  strada,  ov'  altra   volta 

avrebbero  trovata  T  infamia. 

IV.     ]Nè    qui    trapa-si    da    noi   il    difendere 

quel  famoso  luogo  del  e.  XV  dell"  Inferno  5  dove 

Dante  conduce  Brunello  a  dire    della   patria    con 

tanto    impelo  ,     che    in    que'  versi    sono     fonduti 

principalmente  gli  argomenti  degli  oppositori. 

O  /ìgliuol  mio se  tu  segui  Ina  stella 

Non  puoi  fallire   a  glorioso  porto  , 
Se  ben  in   accorsi  nella  vita  bella. 

E  s^  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto  , 
/^f:ggenLlo  il  cielo  a  le  così  benigno  , 
Dato  C  avrei  alC  opera  conforto. 

Ma  !  queir  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di   Fiesole  ab  antico 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  ^ 

Ti  si  farà  (  per  tuo  ben  far  )  nimico. 
Ed  è  ragion  :   che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare   il  dolce  fico- 

freccili  a  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  : 
Gente   avara  ,   invidiosa  e   superba. 
Da  lor  costumi  fa  che  tu   ti  furbi. 

La  tua  fortuna  tanto  unor  ti  serba 

Che  V  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te.   Ma  lungi  fia  del  becco  C  erba. 

Faccian  le  bestie   Fiesolane  strame 

Di  lor  medesime  :  e  non  tocchin  la  pianta 
S""  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  , 

In  cui  riviva  la  semenza  santa 
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Di  que'  Roman  che  vi  rimaser  ,  qua  neh 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Queste  sono  parole  veramente  terribiJi  ,  e  quasi 
ebre  per  lo  disdegno.  Né  si  vogliono  difendere 
consoli  argomenti  già  toccali  dinanzi  :  comeciìè 
fasi  potrebbero  rompere  anche  questa  seconda 
prova  cli'è  di  tempra  simile  alla  prima.  Faremo 
dunque  primamente  osservare  che  qui  non  parla 
egli  Dante  :  ma  si  Brunetto.  Onde  a  seguire  gli 
ordini  della  drammatica  ,  qui  si  fece  debito  del 
pce.a  r  usare  di  quelle  semenze  che  meglio  rap- 
presentassero la  natura  del  caso  ed  il  costume 
dell'  attore.  Dovetie  dunque  prorompere  con 
grande  veemenza  per  imitare  le  qualità  del  par- 
ìante :  il  f|ua]e  è  quelF  aspro  Latini  ,  che  dopo 
la  rotta  di  Montaperli  rifuggito  a  Parigi  ,  avea 
pn-vato  cjuanto  sia  dolorosa  la  saetta  d-elfesilio'^ 
onde  (  come  narra  Filippo  Villani  )  ei  piti  non 
seppe  con  severo  animo  ,  e  con  sapienza  le 
i/ii^iurie  delia  furiosa  patria  sopportare  (i).  Se 
dunque  Dante  lo  dipnse  acerbissimo,  tale  il 
.dipinse  qual  era.  E  se  1'  avesse  dipinto  per  altra 
guisa  ,  avrebbe  tradito  il  vero  e  T  arte  sua.  On- 
de non  potrassi  mai  dannare  V  Alighieri  come 
ingrato  per  le  parole  di  Ihu netto  ,  se  prima  non 
si  vogliano  dannare  come  tiranni  i  tragici  ,  che  i 
loro  Creonti  e  i  loro  Egisti  lanno  parlare  liran- 
iiescamente. 

Ma   procedendo  in  questo    esame  ,    non    sia 
inalile  V  osservare  ,  che  il  poeta  in    questi    versi 


(i)  Fil.  Vili.  Vit.  Brun.  Sa{, 
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medesimi  addolcisce  per  qnalch?  modo  queir  a- 
maro  rimpioveio.  Il  che  si  scuopre  ,  dove  tocca 
delle  bestie  Flesolane  :  e  le  divide  dalla  snnia 
semenza  de'  Romani.  Col  q naie  principio  distin- 
gue i  buoni  Fiorentini  da"  tristi  :  e  non  fa  del- 
l' intera  patria  un  mucchio  di  shame  da  darsi 
al  fuoco:  ma  le  parti  vitali  sequestra  dalla  morte  5 
e  dice  che  i  suoi  avversar]  venivano  da  que'  sel- 
vaiichi  calati  giù  da'  macigni  di  Fiesole,  e  figli 
di  que'rei  satelliti  di  Siila  che  sterminarono  il 
mondo:  che  poi  cacciati  dalle  distrutte  loro  torri 
erano  venuti  a  con-ompere  V  antica  e  buona  fio- 
rentina cittadinanza  ,  alla  quale  perleneva  Dan-p 
te  ,  che  gloriavasi  di  sua  stirpe  ,  e  si  diceva 
Romano  ,  e  venuto  dalla  casa  de'  Frangipani.  Ma 
intanto  per  questo  modo  ne  accenna  1'  occulta 
cagione  della  tanta  rabbia  che  consumava  quelle 
S!ie  genti  ,  benché  seriale  da  uno  stesso  muro  : 
essendosi  per  s\  diverse  origini  falla  conlraria  la 
natura  de' vec(dii  abiialori  e  de' novelli  :  i  quali 
slauflo  da  due  part.  s'  addenlavano  e  si  strazia- 
vano ora  col  no/iie  di  Guelfi  e  di  Ghihellini  , 
ora  con  quello  di  Diaiichi  e  Neri:  quasi  due  ele- 
menti di  contraria  natura  che  non  potevano  mai 
venire  a  concordia.  Le  quali  eomechè  si'  no  fan- 
tasie poetiche  ,  p;n'e  non  facciano  di  m  verci  a 
^■■eta  ,  e  di  rendere  meno  odiosa  la  rabbia  di  quo' 
partigiani.  Quindi  gli  antichi  scrittori  Fiorentini 
b"ne  conoscenti  del  vero  ,  perche  teslimonj  di  quei 
fatti,  onde  [irocedevano  quelle  a;ciis",  n  n  trovia- 
mo che  ne  movesseio  mai  lamento.  Che  anzi  la 
repubblica  scelse  Giovanni  Boccacc  o  ,    quel  terzo 
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splendore  de'  Toscnni  ,  a  leggere  e  spiegare  nel- 
la Cliiesa  di  santo  Stefano  il  divino  poema  ,  ed 
ivi  recitare  questi  versi  di  che  parliamo.  Erano 
ancora  vivi  gli  amici  e  gì'  inimici  di  Dante:  e  i 
Bianchi  e  i  Neri  ,  e  i  figli  e  i  nipoti  de'  lodati 
e  de'  vituperati  si  a^sidevano  a  quella  lettura  :  e 
forse  avevano  al  fianco  le  armi  tinte  d'  un  san- 
gue iion  ancora  placato.  Ora  che  fece  egli  il  Boc- 
caccio quando  giunse  alla  chiosa  di  questo  can- 
to? S'  infiammò  egli  forse  contro  il  poeta?  scusò 
la  sua  ira  per  la  ragione  del  bando?  cercò  di  mi* 
tigare  il  dolore  di  quelle  ferite  cou  molli  ed  ar- 
tificiosi ragionamenti?  Non  già.  Ma  in  mezzo  Fi- 
renze ,  da  un  sacro  scanno  ,  in  sugli  occhi  di 
tutto  il  popolo  disse  vere  ,  disse  giuste  quelle  ri- 
prensioni ,  e  le  allargò  con  una  clii'isa  Ij  Dissima 
la  quale  sigillasse  le  sentenze  del  poeta  ;  e  gli  to= 
giiesse  a  un  tempo  ogni  sospetto  di  sconoscenza. 
F'olesse  Iddio  (  egli  dice  )  che  questi  disonesti 
C'ugnami  non  si  verificassero  ne'  nostri  costumi 
— /  Fiorentini  essere  avarissinii  appare  ne  lo- 
ro processi.  E  se  ad  altro   non  apparisse  ,  ap" 

pare  al  maV  osservare  delle  nostre    leggi. 

Con  astuzie  diaboliche  si  trova  vìa  e  modo  che 
il  loro  valore  diventi  vano  e  frivolo  .,  salvo  se 
in  alcuno  men  possente  non  si  stendesse.  Ap- 
presso ne'  pubblici  njficj  si  fa  prima  la  ragion 
del  guadagno  che  seguir  ne  dee  a  chi  H  pren- 
de ,  che  della  onorevole  e  della  leale  esecuzio- 
ne di  (f nello.  Lascio  stare  le  rivenderle  ,  le  ba- 
ra iter  ie  ,  le  simonie  e  le  altre  disonestà  ntcvenli 
da   'fucile.   E  percìiè  troppo    sarebbe    lungo    il 
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ragionrtìnento  delle  usure  ,  delle  falsila  ,  dep 
tradimenti  e  di  simili  cose  ,  mi  piace  lasciarle 
slare.  Sono  olire  ciò  i  Fiorenlini  ,  olire  ogni 
alila  nazione  ,  insidiosi.  Il  che  si  comprende 
ne'' nostri  aspetti  turbali  .,  cambiali  e  dispetto^ 
si,  come  0  reggiamo  a  udiamo 'die  alcuno  ab- 
bia alcun  bene  :  e  per  contrario  nella  dissoluta 
letizia  efesia.)  la  quale  Jacciamo  .,  sentendo 
alcuno  avere  avuto  la  mala  ventura  o  essere 
per  averla.  Si  pare  ne''  nostri  ragionamenti  , 
ne''(juali  noi  biasimiamo.^  danniamo  e  i^ituperiamo 
le  vergogne  e  i  danni  di  ciascuno:  si  pare  nelle 
operazioni .^  nelle  (/indi  noi  siamo  troppo  pili 
che  nelle  parole  nocevoli.  Che  piii  ?  Superbis- 
simi uomini  siamo.  In  ogni  cosa  ci  pare  esser 
degni  di  dovere  avanti  ad  ogni  altro  essere  pre- 
posti.^ facendo  di  noi  meravigliose  slime  :  ?io^ 
credendo  che  nidi'  allro  vaglia.^  sappia  o  possa 
se  non  noi.  Andiamo  colla  testa  levala  :  nel 
parlare  altieri',  presuntuosi  nelle  spese  :  e  tanto 
di  noi  medesimi  ingannati  ,  che  snjfcrire  non 
possiamo  né  pari  .^  né  compagnoni.  Teneri  pi ii 
che  il  vetro  per  ogni  picc'la  cosa  ci  turbiamo ., 
e  diveniamo  furiosi.  Ed  in  tanta  insania  di- 
veniamo ,  che  noi  ardiam  di  preporre  le  nostre 
forze  a  Dio  :  di  bestemmiarlo  e  d'  avvilirlo  : 
de""  (piali  viziì  esso  permettendolo  ,  non  che  da 
lui  ,  ma  bene  spesso  da  molto  men  possente 
che  non  siam  noi  ,  ci  troviamo  sgannati.  Tulle 
queste  parole  sono  del  Boccaccio  :  e  cosi  giacciono 
in  quel  libro    che    è    dello    il     Co/nenlo     sopra 
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riante.  Ed  allre  similmente  gravi  e  acerbissime 
si  ponno  l'ggcre  nelF  Ameto  (i)  ,  nella  t'jaiii- 
metta  (2)  ,  nella  vita  dell'  Alighieri  (3)  ,  e  nel 
libro  de'  casi  degli  uomini  illustri  (4).  INc  per- 
tanto si  disse  mai  ,  che  Messer  Giovanni  fosse 
infesto  alla  palria.  Anzi  i  savj  che  di  que' giorni 
la  governavano  ,  lo  stipendiarono  pubblico  ora- 
tore ,  affinchè  rinnovasse  que'  rabbuffi  di  Dante  , 
e  seguisse  la  coraggiosa  opera  cominciata  da  quel 
fortissimo  :  di  ajutare  cioè  la  repubblica  a  sanarsi 
dai  mali  che  lavevauo  quasi  morta.  Dal  che 
yicne  a  un  tempo  e  una  gran  difesa  al  nome 
dell'  Alighieri  ,  ed  un  argomento  meraviglioso 
della  Fiorentina  saj^ienza  ,  che  anche  in  questo 
si  fece  simile  alla  sapienza  Ateniese.  Imperocché, 
siccome  scrive  Crisostomo  peli'  arringo  al  popolo 
d' Altssandria  =  ^U  uomini  d''  Alene  permette- 
vano a'  poeti  il  riprendere  aspramente  la  città^ 
s'  ella  faceva  cosa  non  hclla  ;  e  da'  teatri  nella 
commedia  quel  popolo  nobilissimo  udiva  nomi- 
narsi POPOLO   SOFFOCATORE  :    POPOLO    VECCHIO  5    E 

FASTIDIOSO  E  sorDo  :  e  V  Ateniese  era  detto  es- 
sere  UNA  COSA     SENZA    SACRAMENTO.     QuCStì   nOttli 

udivano  ne"  giorni  delle  grandi  pompe  :  e  men- 
tre si  reggevano  a  popolo  :  e  quando  potevano 
lor  via  ogni  cittadino  ,  contro  cui  si  movessero 
air  ira  :  e  quando  avevano    imperio  sugli  altri 

(1)  Ampi.  ,  p.  rS- 
(•2)  l'i^in.  ,  lib.  2. 

(3)  Vii.     Daiit.   ,  p.  25, 

(4)  Cas.  vir.  ili.  ,  p.  49- 
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greci ,  e  modo  di  soffocare  la  voce  rf'  og^i 
molesto.  Ma  presso  te  ,  o  gente  Alessandrina  , 
non  è  poeta,  non  è  alcuno  che  per  amore  ti 
garrisca,,  e  ti  palesi  le  malizie  della  tua  città. 
I  quali  nobili  parlamenti  coixie  giovarono  agU 
Ateniesi  e  a  que' somnai  Fioreniini  ,  cosi  poscia 
si  fecero  dispettosi  a  que'  popoli  che  otFesi  dalla 
naturale  viltà  ,  fiirono  soltanto  vaghi  di  seguitare 
i  loro  danni.  Ma  quegli  ottimi  reggitori  di  Fi- 
renze guardavano  questo  ufficio  come  utilissimo 
al  comune  ;  e  in  questo  vince\''ano  i  Greci  me- 
desimi ,  che  a  pubbliche  sp  se  mantenevano  chi 
lo  adempiesse.  Il  quale  consiglio  si  convenne 
con  questo  di  Jjicurgo  ,  che  nella  celebre  orazi- 
o«e  contro  Leocrale  vuole  che  tre  cose  sieno 
poste  a  salvare  la  repubblica  ;  La  costituzione 
delle  leggi  :  La  virtù  de' giudicanti  ;  le  intrepide 
accuse  de'vizj.  E  segue  poi  affermando,  che  se 
anco  fossero  leggi  e  giudicanti  ottimi  ,  e  poi 
non  fossero  liberi  e  gagliardi  spiriti  che  accusa- 
snro  ,  la  repubblica  non  potrebbe  stare.  Per  ciò 
IMaico  Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  gloria 
dell'  eccellente  oratore  :  insegnando  ,  che  siccome 
il  difendere  i  rei  per  fame  d'  argento  è  cosa 
pro-sima  al  latrocinio  ,  così  lo  sgombrare  le  in- 
testine pesti  dal  popolo  agguaglia  il  cittadino 
iiierme  agli  armati  difensori  della  citta.  Quindi 
Cicerone  in  quel  secondo  libro  delle  leggi  ,  dove 
parla  delle  veglie  sacre ,  dic-^  :  i  poeti  comici 
essere  innocenti.  Per  lo  qual  titolo  ei.trarono 
in  grandi  balt;iglie  i  miseri  [)e(-!agoghi  ,  non  veg- 
gcndp  che  Tullio  ìLimaya  i  poeti  Lpxi  e  i  Lirici 
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ntiArere  alcuna  vol(n  alla  bontà  della  vita  per  le 
iiialvasjifa  e  per  le  libitlini  che  di  Giove  si  can!;ivano 
e  degli  altri  Dei  :p  r  cui  toglievasi   dalle  menti  la 
naturale  religione  ,  e  fondavasi  V  empiela  ,   secondo 
che  ci  mostra  nel  trattato  della  iiatui-a  de'  numi. 
Ma  i  poeti  comici  non  fa'savano    il  vero  :   pren- 
devano i    fa'ti  della    vita    civile  :    sollevavano  i 
buoni:  calcavano  i  rei  :   costumavano  la    repub- 
blica ,  specialmente  nella  secchia  comedìa  ,    che 
era  una  cosa    medesima    colla  satira.    Onde    iu 
quella  condizione  di    tempi  e  di    usanze  il  poeta 
occupò  quel  luogo  stesso  che  fra  noi  tengono  gli 
oratori  della  religione.  Cosi  ipe'comici   i  quali  gio- 
varono mirabilmenle  a  fondare  l'austerità  de'Quiriti, 
e  mantenere  quegli  agresti  ed  innocenti  costumi  , 
furono  anch'  elli  con     ogni  ragione  appellati    in- 
nocenti '   del  qiial  titolo  ]Marco    Tullio     avrebbe 
fatto    onore    all'  Alighieri    ,    se   l' Alighieri    foss3 
vissuto  al  tempo  di  que'   Romani,   Perchè  la  di- 
vina commedia  si  fece  al  tutto  simile  alla    com- 
media antica  in  quelle  parti  della  satira  poliiica 
chequi  si  additano  ,  e  p"r  le  quali  soltanto  que- 
gi  scrittori  ottennero  dal  Romano  filosofo  il  vene- 
rando nome  dell' /nnoce^za  :  che  nell'  antico  la- 
tino è  sinonimo  della  snntiià      Ne  poteva  certa- 
mente meditarsi  più  santa  opera  per  la     comune 
salute  ,  di  quella  di  ridurre  al  servigio  della  re- 
pubblica un'j'arte  trovata  per  lo  diletto  degli  uo- 
mini ,  onde  per  le   dolorose  parole    accompagnate 
dalla  dolcezza  de'uuraeri  e  delle  rime  scendessero 
per  gli  orecchi  :     e  in  quella  nuova  soavità  rapiso 
sero  le  menti  e  i  cuori  di  coloro  che  si  vivevan- 
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nella  pazzia  e  nel  vituperio  di  tante  colpe.  Le 
quali  Dante  viene  poi  noverando  per  molti  luo- 
ghi fino  al  termine  del  suo  viaggio;  onde  si  chia- 
risca bene  questo  essere  il  vero  ed  occulto  fing 
del  suo  poema.  E  il  dice  apertamente  nel  libro 
del  volgare  eloquio  dove  discorrendo  le  materie^ 
insegna,  ch'elle  sieno  tre.  t.°  La  gctgìiardesza 
deir  arme.  o.  °  />'  ardenza  delV  amore.  3."  La 
rettitudine  Inforno  le  quali  ire  cose  sole  (^seb- 
bene si  guardi  )  (raperemo  gli  uomini  illustri 
avere  volgarmente  cantato  '.  cine  Beltrame  del 
Bornio  le  A''mi  :  Cina  da  Pisloja  V  Amore^' 
fumico  suo  la  Rettitudine.  E  in  quest'ultimo 
luogo  egli  parla  di  sé  nel  suo  poema,  che  ha  que- 
sto fine  (ìvWiì Rettitudine,  di  cui  dispuli.imo:  avendo 
cercato  di  correggervi  i  disonesti  costumi  de'  suoi 
cittadini  per  mezzo  della  morale  fìlosofii  ajutata 
dalle  fantasie  politiche  e  religiose.  Imperocché  , 
siccome  osserva  Antonio  Conti  (i)  ,  sentendo 
egli  la  forza  e  la  bellezza  d'  una  lingua  ancor 
rozza  ,  ne  usò  eoo  perfezione  il  romanzo  o  la 
poesia  amatoria  ,  non  ad  adulare  i  potenti  :  ma 
a  spiegare  quanto  v'  era  di  pili  nascosto  nella 
dottrina  de'  teologi  e  filosofi  :  ponendo  per  fon- 
da mento  il  s'stema  della  sacra  Monarchia  da 
Ini  pensata.  Laonde  più  che  dagli  autori  pagani 
i-itrasse  Tiraaginee  il  metodo  de'  suoi  ver-i  da'  sal- 
mi ,  dalla  Cantica  ,  dall'  Apocalissi  e  dalle  pro- 
fezie. Per  ciò  ,  se  attentamente  si  asamini  ,  non 
si   trova  tra  la  sua  commedia    e  le  cuse  de'Lalini 


(i)  4-nt.  Couli  ,  Disq.  dtlìa  pocs.  ital.  ,  tom.  a. 
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e  de'  Greci  alcuna    simfglianza ,    sia  nel    ]iugo  , 
sia  nel   tempo  ,    sia    nell'azione    imitata.    Perche 
il  luogo  non  è  minore  di     tulio  il    creato  ,    anzi 
di  tutto  il  mondo  possibile  :   camminando  egli  dal 
centro  della  terra  fino  a'pianeti,  e  da  questi  alle 
stelle  :     e    poi  al    di  la  delle    stelle.     E    perchè 
unsi  grande  luogo  abbia  come  un  legame  d'unità 
immagina  quel  Lucifero  smisurato  ,  che  cadendo 
col  capo  in  giù  dalla  parte  della  zona  torrida,  che 
a  que'  tempi  credevasi  non  abitala  ,  solleva  tanta 
terra ,   che  alza  la  montagna  del  Purgatorio  ,    la 
quale  si   va  a    congiuugere    co'  pianeli.   E    quivi 
Ja  gradazione  degli  scaglioni  di  quella     immensa 
altezza  non  è  meno  meravigliosa  che  quella  de' giro- 
ni deir  Inferno  :    ove    lutto  si    compone    in    una 
archilellura  tanto  più  nuova,  quanto  più  orrenda. 
Che    s'  ei  v'  aggiugne  alcuni  fantasimi  o  bizzarri 
o    inauditi  ,    questi  ,    non    distruggono    la     vera 
imag  ne    della     Rel'itudine.   Che  anzi  V  aiutano. 
Perchè  in  altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva 
mostrare  alla  grossa  plebe    Italiana  ,    che  uscivi 
allora  luUa  recente  dalla  barbarie.  An^i  pare  che  il 
poeta  avesse  conosciuto  e  seguito  un  insegnamento 
bellissimo  di  Strabene,  che  dice:  Non  è  possibile 
alla  riiollitudim  delle  dorine^  e  della  turba  PeS' 
sere  per  filosofici  rasj'>nci menti  tratta  e  fon  lata 
nella  religione^   nella  pietà^  nella  fede.    Ma  è 
bisoi^nn  ancora  il  porre  in  mezzo  alcit»e     vol^ 
gari   opinioni,   com'^cché  ideali  :   onde  scuotere 
^li     animi    cu''  porlend    delle  cose     {macinate. 
Quindi  il  serpente  ,   V  e^ida  ,     il  tridente  ,   le 
faci  y    le  aste  de^U    Dei,     in  suninia  tuHa     la 
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rccclila   trologìa    sono  fui'ole    ricevute   da  fon- 
datori delle    ciitadinanze    per    atterrire    colle 
larve  gli  uomini  ciechi  del  lume  della  sapienza. 
Così  ì  cittadini    sono    tolti     da''  vizj  \     mentre 
nelC  udire  il  supplicio  ,  il  terrore  ,  le  minacce 
divinamente  intuonate  da'' poeti  colV  aspetto  di 
qualche  figura  orribile  ,    credono  che  tali  cose 
sieno  veramente  accadute    altrui.    Per  li    quali 
principi   r  Alighieri  vinse  il  Milton.   Perchè  que- 
sti ha  lavorato  il  suo  poema  sulle  storie  e    sulle 
tradizioni  rimasteci  :   dove  Dante  ha  cavato  ogni 
cosa  dalla  propria  idea.    Ed  è  sovra  tutto  da  por 
mente  a  questo  :     che  leggendosi  il    Milton  ,    la 
meraviglia  termina  colla  lettura  ,  perchè  tutta  si 
restringe   all' intendere  i  fatti  scritti  ne' libri  sacri, 
i  quali  non  portano  con  loro  che  le  allegorie  nate 
da  quelli  :  leggendosi  poi   la  divina    commedia  , 
pia  che  V  uomo  vi    s'  interna  per  conoscerne  i  ri- 
posti sentimenti  ,  più  questi  moltiplicano  :   e  tutto 
che  ne  ha  detto  il  Mazzoni  e  i  cementatori    non 
basta  per  discnoprire     le  allusioni    satiriche  e  le 
mistiche,  e  molto  meno  la  profondità  della  sapienza 
politica.   A  conoscere  la  quale  ci   sia  ora  d'  ajuto 
il  passo  da  noi  citalo  ,  e  da'  chiosatori  non  visto; 
per  cui  si  ferma  ,   che   1'  intendimento  del    poeta 
fu  di  cantare     la   Rettitudine.    E  vedremo  forse 
alla  luce  di  questa  parola     non  solo  sparire     dal 
poema  quelle  macchie  della    sconcscenza  e    della 
malizia  ,     ma  illuminarsene  molti  luoghi  che  pa- 
revano oscuri  o  confusi  ,    o  male  giunti  fra  loro. 
V.  E  primamente  poniamo  questo  principio: 
che  trattando  cioè  la  materia  della  Rettitudine  , 
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il  poeta  ponsò  di  ristorare  il  guasto  reggimciUo  civi- 
le, COSI  di  FircDze,  come  di  tutta  questa  ch'egli 
cliiama  Terra  Latina  ■=.  che  dalle  proprie 
discordie  ,  dalle  ferze  e  fazioni  straniere  era 
miseramente  lacera  e  divelta  (i)  Imperocché 
quella  ,  la  quale  con  se  medesima  consentendo^ 
poteva  ripigliare  comando  dei  perduti  popoli  , 
fu  poi  per  contrarietà  d\imoTÌ  ridotta  vilmente 

a  servire  (2). Ond''  egli  volle  persuaderne 

che  la  voglia  di  mantenere  ciascun  paese  la 
sua  libertà  ^  senza  la  dipendenza  d'  una  pode- 
stà superiore  a  tutti  ,  commeitea  discordia  fra 
le  città  ^  e  le  urtava  in  perpetua  gì  erra  :  la 
quale  gV Italiani  colle  stesse  loro  forze  consw^ 
mova  (3)  Quindi  prese  a  perseguire  i  delitti  non 
di  Firenze,  ma  di  Toscana;  ne  della  Toscana  'ola, 
ma  dellTtalia  intera.  Chiamò  que'  d'Arezzo  Botoli 
ringhiosi  più  che  non  chiedeva  la  loro  possa  (4)* 
disse  gli  uomini  del  Casentino  essere  mutati  in  brutti 
porci  più  degni  di  galle  che  d''  altro  cibo  (?)  ; 
a^BoIognesi  giidò,  che  perduta  era  per  loro  la  slirp» 
de''buoni  col  perdersi  del  buon  Lambertuccio  (6); 
e  cosi  a  Faenza,  dopo  mancalo  Bernardino  di  Fo- 
sco. A'  Romagnoli  sclama  eh*  ei  sono  tornali  in 
bastardi  fy)  ,  e  che  tutto  il  loro  campo  è  ripie- 


(1)  Inf.  ,  e.  27.  V.  9.7. 

(2)  Inf.  ,  e.   2S.   V.    70. 

Q)  Triav.  ,  Ras;,  poct.  ,  lib.   2.  cap.    11.  e   12. 
(^)  Purg.  ,  e.    14.   V.  48 
(5)  Phi-l;.  ,  c.    14.  V.    743. 
(G)  Pcirg.  ,  e.    i4o.  V.    100. 
(7)  Piirg.  ,  e.    140.  V.   99, 
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n  )  di  slri'pl  i'cnenosi.  I  Genovesi  appella  un- 
ììiini  diversi  iV  ogni  costume  ,  e  pieni  d'ogni 
magagna-^  Lucca  la  terra  ben  fornita  di  ba- 
rattieri (i)  ,  ove  per  li  danari  si  fa  bianco  dei 
bruno  5  Pisa  il  vituperio  dette  genti  d""  Italia-^ 
i  Pisani  volpi  piene  di  frode  (2)  ;  Pisloja 
tana  degna  de'  ladri  (3)  :  onde  le  impreca  il 
fuoco  ,  percli'  ella  più  non  duri  ,  e  non  avanzi 
nel  mal  fare  i  rei  soldati  di  G.«tilina  ,  che  fu- 
rono //  seme  della  sua  genie.  Né  que^to  acceso 
e(\  impetuoso  zelo  per  la  salute  degli  afflilli  popoli 
Italici  si  sta  conlento  a  questi  soli  rimproveri 
contro  quelle  citta  peccatrici.  Ma  il  pio  poeta 
ficcando  gli  occhi  nelle  grandi  miserie  di  tutta 
Italia  ,  la  chiama  nel  Paradiso  la  Terra  pra~ 
va  (4)  *.  e  nel  Purgatoiio  la  dice  serva  ;  nave 
senza  nocchiere  :  stanza  di  dolore  e  bordello  (5). 
Le  quali  ingiurie  aprono  qui  megli©  d'  ogni  altra 
cosa  le  ragioni  de'  suoi  lamenti  contro  Firenze  , 
che  non  potrà  mai  dirsi  odiala  da  Dante  ,  salvo 
da  cui  prima  volesse  mantenere  che  Dania  odiasse 
I"  intera  Italia:  mentre  l'amò  sovra  ogni  stima  , 
e  il  solo  amore  di  lei  lo  fece  parlare  ,  siccome 
è  scritto.  Quindi  cercando  di  farla  esperta  cosi 
de'  suoi  vizj  come    del  suo  valore  ,    adoperò    un 


(i)  Inf.  ,  e.   21.   V.   38. 

(2)  Purg.  ,  e.    i4-  V.  53. 

(3)  Inf.  ,  e.  24.  V.   124. 

(4)  Inf.  ,   e.   20.   Y.    IO. 

(5)  Par.  ,  e.  9.  V.   25. 

(6)  Purg.  ,  e.  6.   r.   78. 
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Sottilissimo    artificio  ,    di  cui  è  bisogno  il    vedere 
la  prudenza  :    perclic    fu    ed     è    di    scandalo     a 
molti.    Il  quale  si  scuopre   principalmente  ,   dove 
il  poeta  loda  e  biasima  le  persone  medesime  :  ed 
ora  fa  onorala  una  fazione,  ora  la  sua  contraria» 
Esempio  non  seguito    dalia    maggior    parte    degli 
uomini  ,  i  quali  appoggiandosi  più  al  senso    che 
al!a  ragione  ,  e  più  agli  affetti  loro  ^  che  al  verOj 
non  ve^'gono  il     difficile    mezzo    de'  subbielli  ;    e 
scrivono  sempre  o  col  consiglio  di  vituperare,  o  con 
qudlo  di  lodare:  e  in  (  giii  tosa  Irasvanno.  Ma  Dante 
cerca  e  trova  d'  ogni  parte  il  buono    ed  il    reo  j 
e  seguendo  la  sola  Retlifudine  ,  descrive  il  fondo 
air  umana  natura  ,   la  quale  per  sua     limitazione 
fugge    l'eccesso  così    de' vizj   come    delle     vinu  : 
onde  gli  uomini    ne  sono    estremamente    bnoiji  , 
né    estremamente    malvaggi.    Quindi    niuno    p;ìi 
del  giusto  egli  loda  ;    niuno  al  di  lìi    dell'  onesto 
vitupera  :   e  non  piegando  da  alcuna    costa  .     to- 
glie la    pompa  della    vittoria  a  tutte  le    fa/  oni  , 
che  latte  cerca  ridurre  in  una  sola  ,  quieta  e  ri- 
posala famiglia.   Nel  quale  artificio  è     riposto    il 
vero  raodo  di  conciliale  i  popoli,     quando   s  ewj 
divisi  ^  e  di  fondare  la  pace  nel  cuore  della  guerr.i. 
Anzi  in  questo  è  il  secreto  della  sajjienza  civile. 
Laonde  con  questo  lume  faremo   alcune  ccuside-' 
razioni    sulP   intero    poema  ,    che    saranno    fcrse 
nuove  ,  e  cosi  vedremo    spiegarsi    per    cse:.;pi  il 
concetto  fondamentale  del  poeta. 

VI.    Ei  loda  nel     decimoterzo     de!!' Inf  :  no     il 
magnanimo  Federigo  seconlo  (i)  :   ed  ivi    l' a-^- 

(0   I'.-'^-,   e.    i3.   V.   .-o. 
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peiiii  'juel  signore  che  fu  cV  onor  sì  degno  (i). 
Ma  nel  declino  canto  questo  Federigo  medesimo 
è  chiuso  dentro  un  sepolcro  ardente  nel  cimileiio 
d'  Epicuro  (2).  Il  poeta  non  frodò  V  iniperadore 
della  lode  dovuta  agli  eroi  :  ma  il  punì  ancora 
della  p;  na  drbita  a  clii  fu  dispettoso  alla  religio- 
ne ,  e  stimò  r  anima  morire  col  corpo.  iNel  se- 
sto canto  vede  il  gran  Farinata  :  confessa  che  fu 
un  magnanimo  :  eh'  ei  solo  ,  a  viso  aperto  ,  aveva 
difesa  Firenze,  dove  gli  altri  sofFerivano  ch'ella 
fosse  disi". Ila  (3).  Ma  perchè  si  sapeva  ch'egli 
ebbe  in  dispregio  la  cristiana  pietà  ,  lo  dipinge 
dritto  dalla  cintola  in  su  deiilr'  una  di  q-jell'  ar- 
che ,  le  quali  non  si  chiuderanno,  finche  i  corpi 
non  tornino  da  Gjosafalte.  Che  grande  lode  è  al- 
l' uomo  il  salvare  la  patria  .-  ma  le  fa  maggior 
danno  chi  ne  toglie  dal  popolo  h  religione.  Ne 
per  questo  perdonò  alla  cai  ila  del  suo  Guido  (4)- 
il  dolcissimo  degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo  di 
<{'ie' coperchi  pose  Cavulcante  (5) ,  ch'era  in  vo- 
ce di  Ateo  :  né  guardò  se  fosse  padre  all'amico. 
Nella  terza  bolgia  (6)  segna  il  marmo  e  la  fes- 
sura ,  in  cui  doveva  essere  fitto  papa  ]ionifazio('^), 
per  le  accuse  che  a  lui    si    davouo   di    simonia. 

p)  Inf.  ,  e.   IO.  V.  121» 
(o)  Inf.  ,  e.  6.   V.    79. 

(3)  Inf.  ,  e.    IO.  V.  33. 

(4)  Pnrg.  ,  e.    n-    V.  97. 

(5)  Inf.  ,  e.   IO.  V    60. 
(f))  Inf.  ,  e.    19.  V.    .'^3. 

(7)  Inf  ,  e.   27.   V.   72  ,   83  e  sog. 
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Ma  quando  vede  Sciai'ra  Colonna  (i)  pone  Je 
profane  sue  mani  sovra  il  vecchio  e  venerando 
pontefice ,  non  tanto  guarda  allo  sdegno  già  con- 
cetto contro  alcuni  suoi  fatti  ,  che  più  noi  muova 
la  reverenza  delle  chiavi  del  cielo  :  e  grida  : 
Cristo  imprigionarsi  nel  suo  vicario  '.  rinno" 
vellarsi  V  aceto  e  il  fiele  :  essere  di  nuov  >  uc- 
ciso tra  i  ladri  vivi.  Tutti  i  traditori  si  stanno 
ncir  ultimo  fondo  dell'  Inferno  (2).  Ma  da  lato 
a  quel  Soldanieiù  già  Ghibellino  che  mula  par- 
te ,  e  s'accosta  a^  Guelfi  nimici ,  ne  addila  quello 
da  Beccaria  (3)  ,  che  aveva  tradito  i  Guelfi  in 
favore  de'  Ghibellini.  E  così  pone  quel  Bocca 
degli  Abbati  (4)'  che  fece  a  tradimento  scannare 
quattromila  Guelfi.  Il  generoso  Ghibellino  non 
guarda  se  per  questo  fatto  siasi  scemata  la  se- 
menza de'  suoi  nemici  :  ma  confina  quel  tradi- 
tore nel  guazzo  gelato  dell'  Antenora  :  e  gli  per- 
cuote il  viso  co'  piedi  ,  gli  straccia  dal  capo  i 
capelli  ,  e  cresce  la  vendetta  di  Moniaperti.  Per- 
chè al  cantore  della  Rettitudine  ogni  tradimento 
era  malvagità  ,  anche  quando  f^iovasse  a  quelle 
fazioni  ,  per  cui  egli  aveva  stretta  la  s^ada.  Visse 
alla  corte  di  Ravenna  *.  trovò  pace  sotto  i'  ale 
deir  aquila  da  Polenta.  Ma  perciò  non  tacque 
dell'  adultera  Francesca  (5)  ascila  da  quella  ca- 


(i)  Purg,  ,  e.   20.  V.  87. 

(2)  luf.  ,  e.  3i.  V.   121. 

(3)  Iiif.  ,  e.   3j.  V.   1 19. 

(4)  Inf.  ,  e.  32.  V.    106. 

(5)  luf.  ,  e.   5,   Y<   116. 
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f'd  ,  anzi  ne  cantò  l'amore  e  la  pena.  E  solo  in 
prezzo  dell'  asilo  pose  lanla  pietà  nel  narrare 
r^nel  caso,  che  se  la  donna  non  fu  assoluta  inno- 
cente ,  fu  almeno  compianta  :  e  il  sarà  finché 
basti  la  memoria  di  nostra  lingua.  Ma  al  fiera 
Giovanni  Malatesta  ,  consorte  ed  uccisore  di  lei  , 
non  perdona  :  non  bada  all'  autorità  di  sovrano  , 
uè  al  dritto  di  marito  :  e  benché  ancoi-  vivo  e 
potente  ,  e  sign^^re  della  vicina  Rimino  gli  grida 
da  Ravenna  5  che  la  Caina  l'aspetta  :  la  dove  si 
flagella  chi  è  macchialo  di  sangue  domestico. 
L'  Alighieri  ,  amico  del  governo  dei  Re  ,  loda 
Cesare  sovversore  della  rouiaua  repubblica  ;  e 
canta  che  il  mondo  si  fece  per  lui  sereno  sic- 
come il  cielo  (i)  Non  loda  però  Tolomeo,  che 
per  servire  a  Cesare  tradì  Pompeo  :  anzi  del  no- 
me di  costui  intito'a  la  cisterna  dell'  Inferno  :  la 
Tolomca  (2)  E  quel  Curione  die  spinse  Giulio 
ad  occupale  la  patria  ,  ei  segna  nella  nona  boi* 
g  a  colla  lingua  tagliata  dentro  la  gola  (3).  Ira* 
perocché  l' impresa  di  Cesare  fu  coraggiosa  ,  alta 
e  forse  necessaria  alla  corrotta  repubblica.  Ma 
r  opera  di  Tolomeo  fu  vile  come  di  sicario  ,  e 
quella  di  Curione  fu  lusinghiera  e  bugiarda,  E 
se  alla  porta  del  Purgatorio  il  poeta  s'inginocchia 
avanti  Catone  (4)  ,  che  forte  sopra  se  stesso  ri" 
fiutò  vita  per  liberta:  non  degna  pur  d'una  la* 


(0-  Pur.  ,  e.  6.  V.  55. 

(9.)  In'".  ,   r.   33.   v.  J24. 

(3)   Ini.  ,   e.    28.   V.  102. 

(.4)  ^'='0-  5  e.    I.  V.  3i. 


grnna  il  feroce  Cnssii  (i)  che  uccise  il  più  grau 
ciliadiiio  di  Rema.  Quel  primo  Bruto  che  ven- 
dicò Lucrezia  e  cacciò  T  adultero  Tarquinio  si  sta 
ira  gli  spiriti  grandi  ,  sovra  un  prato  di  fresca 
verdura  (2)  a  concilio  col  re  Latino  ,  ed  Aristo- 
tele e  Cicerone.  Ma  il  secondo  Bruto  assassino  del 
padre  suo  è  cacciato  nelT  infima  laguna  d' Infer- 
no ,  anzi  fra  i  denti  medesimi  di  Lucifero  (3). 
Che  r  uomo  in  repubblica  cresciuto  può  per  quella 
morire  5  ma  chi  uccide  il  padre  è  snaturato  : 
chi  il  monarca  è  sacrilego.  Buonconte  da  Moc- 
tcfcllro  era  con  quegli  Aretini  che  caddero  in 
Campaldino  (4)-  Dante  ivi  fu  cavaliere  di  Fi- 
renze :  guerreggiò  conlra  Buonconie  ,  e  fors^  l'uc- 
cise. Ma  il  sao  gagliardo  nimico  fu  da  lui  posta 
fra  que'  santi  che  sono  degni  di  salire  alle  stelle. 
JE  intanto  Gerì  del  Bello^  consanguineo  del  poeta, 
fi  per  lui  dipinto  colle  membra  trom  he  (5)  , 
quale  si  conveniva  a  un  seminatore  di  risse  ,  non 
già  perchè  Dante  odiasse  i  suoi  consorti  :  ma 
perchf"  in  quel  poema  ,  onde  fai'easi  materia 
la  Rettitudine  ,  il  giudicfo  della  sua  mente  do- 
vea  cader  giusto  anche  sovra  il  suo  sangue.  Cosi 
accrebbe  fede  alle  parole  coir  ingenuità  :  rese  la 
sua  invenzione  tutta  simile  al  vero  :  e  si  pose 
come  nel  tribunale  d'  un  Dio  ,  segnando  pene  a- 
gli  amici  ,  e  prera]  agi'  inimici  ,  sciolto  da  tutte 


(i)  Inf  ,  e.  34.  V.  G7. 
(i)  Inf    ,  e.  4.   V.   127. 

(3)  Inf.  ,  e.  34.  V.  r.5. 

(4)  lurg.  ,  e.   5.  T.  88. 

(5)  Inf.    ,  e.  -ic.   V,   ■2'^. 


le  qualità  di  cittadino,  dì  consanguineo  e  di  mor* 
tale.  Perchè  il  vero  sapiente  è  in  quella  natura: 
di'ei  fa  e  dice  le  cose  per  le  loro  cagioni  ,  di» 
ritte,  essenziali,  sole  5  per  dimosli-amenli  ,  non 
per  affetti  5  egli  è  vero  contemplativo  :  che  vede 
gli  enti  alla  sola  luce  della  sapienza  :  li  sa  in 
loro  stessi:  tali  li  mostra:  ne  cura  d'altro  onore 
od  utile  che  per  ciò  gli  accada  :  non  dell'  ira  de' 
tristi  :  non  della  malizia  degl'ignoraDti-,  non  delle 
false  opinioni  delia  indiscreta  e  pazza  moltitudine: 
ma,   come  divinamente  disse  Platone,  è  solitario» 

VII.  Da  poi  che  per  questo  inosservato  testi- 
monio di  Dante  noi  abbiamo  disvelate  molte  po- 
litiche ragioni  riposte  nel  suo  poema  ;  ora  dire- 
mo seguitando  di  quegli  altri  versi  end' egli  fa 
querelalo  di  offesa  patria.  E  quanto  a  questi  , 
vedremo  che  di  dove  nasce  una  novella  accusa 
cotitro  lui  ,  quindi  viene  una  prova  novella  delle 
nostre  opinioni.  Nel  canto  sesto  ci  narra,  come 
egli  incontra  Jacopo  Rasticucci  tutto  arso  e  pie- 
gato sotto  la  pioggia  delle  fiamme  ,  che  gli  di- 
njanda  della  sua  terra  ,  e  se  più  in  quella  di" 
mori  la  cortesia  e  H  valore  ,  siccome  prima 
soleva,  n  poeta  alza  la  faccia  al  cielo  ,  quasi 
acctisanido  la  pazienza  di  Dio  :  e  non  risponde  a 
Jacopo  :   ma  grida  ,  come  vuole  il  dolore  : 

La  gente  nuova  ,  e  i  subiti  guadagni 

Orgoglio  e  dismisura  fian   generata 

Fiorenza  in  le  !  sì  che  tu  già  len  piagni, 

I  tre  fiorenti! ,   che  questo    odono  ,    si    guardano 

mnfi   P  un  l'altro:   come  fanno  le  persone  (jna;i'Io 

a^jiiitonj  il   vero.   E  v'  assenti  il  Boccaccio  ,  tx'Xi 
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stesso  nella  chiosa  di  questo  passo  ,  dorè  ci  narra 
lulla  la  vecchia  cortesia  Fioi emina  essere  quasi 
spenta.  =  Perciocché  i  più  s' erano  fatti  orgogliosi 
e  lucri  di  misura  :  poco  con  gli  altri  cittadini 
comunicavano  :  ed  aveano  in  parte  ritratto  in 
dietro  il  buon  costume  delle  Brigale.  Le  quali 
già  furono  un'  usanza  soavissima  di  Firenze  ,  ove 
quasi  per  ogni  contrada  i  vicini  solevano  adu- 
narsi :  fare  una  loro  brigata  :  vestirsi  insieme  una 
volta  0  due  1'  anno  :  cavah  are  insieme  :  non  trasau» 
dando  nò  nel  modo  del  convivere,  uè  nelle  spese.  E 
addiveniva  che  alcun  gentiluomo  venisse  nella 
dtt'a  ,  quella  Brigata  si  reputava  da  più  clie 
prima  il  poteva  trarre  dell'  Albergo  ,  e  più  ono- 
revolmente ricevere  5  e  tra  loro  sempre  si  ragio- 
nava di  cortesie  e  d'opere  laudevoli.  Ma  queste 
cortesie  erano  mancate  al  tempo  di  Dante  (i). 
Poiché  Guglielmo  Borsiere ,  vissuto  al  tempo  del 
poeta  (2)  ,  avea  goduto  di  quelle  usaiize  ,  e  sì 
ancora  le  avea  visie  intralasciare.  A'  quali  danni 
aggiuntasi  la  divisione  delle  città  ,  non  solo  era 
mancata  la  cnr/esia  ,  ma  ancora  il  valore  :  e 
con  e>so  li  gloria  del  comune  ,  l'altezza  dflle 
imprese  e  gli  esercizj  dell'arme,  nelle  quali  quei 
vecchi  erano  si  magnifici  ed  onorevoli.  =  Queste 
cose  ,  e  più  a  lungo  ,  confessa  e  spiega  il  Boc- 
caccio (3).  Per  cui  è  bello  il  considerare ,  oome 

(1)  Inf.  ,  e.  16.  V.  70. 
(a)  Bocc.  ììov.  8.  9.  I. 
(3)  Cora,  sopra  Duut.  Bocc.  ,  e.  G.   t.  ij 
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f[ueir  allo    spirilo  di    Dante    ponesse    fra  i  primi 
danni  della  repubblica  il  mancare  della  cortesia. 
11  che  pare  sirano  a  chi  pensando  ne"  soli  ordini 
de'  barbari  governanienti  ,  non  sa  che    in  cortesi 
Costumi  si  fondano  le  migliori  cittadinanze.    Im- 
perocché per  essi  gli  uomini  di  solilarj  si     fanno 
domeslici  :   e  di  donipstici  uniti  forti.   E  per  tale 
ragione  furono  nelle  Greche  repubbliche  ordinati 
que' convili   pubblici  cotanto  famosi  presso  Seno- 
fonte e  Plutarco  ;   come  cosa  popolare    che  con- 
servasse certa  ugualità  ed  amicizia  fra  i  cittadini. 
Per  tale  i   Persi  e  quelli  di  Lacedemone  vollero 
che  le  virtù  civili  ,   la  temperanza  ,  la    gii;siizia 
e  le  altre  s'  imparassero  pubblicamente  ,  non  al- 
trimenti che  si  ficciano  le  arti  e  le  dottrine.  Av- 
vegnaché la  consuetudine  è  madre    de'  coslumi  5 
e  Agesi'ao  re  di  Sparla  potè  meglio    stabilire    le 
leggi   fermandole    con  huone    u&anze    nelT  animo 
de"  suoi  ,  che  molli  altri  non    avevano    fatto  la-* 
sciandole  scritte  in  carte.   Le    quali    cose    qui    si 
rammentano  ,  perchè  si  vegga  quanto  la  sapienza 
politica  del  poeta  fosse  profonda  :   e    quanto  giu- 
sto il  disdegno  che  lo  colse  cootra  que'  nuovi  uo-* 
mini  che  dal  contado  erano  venuti   in  Firenze  a 
cangiarvi  le  usate  cortesie  in  fatti    o  laidi  o  fé-» 
roti;   de' quali   la  una  grande  laraentanza  nelde- 
cimoseS'to  del  Paradiso  ,  con  alcuni  versi     che  si 
fanno  un  cemento  bellis.'yimo  a  questi  di  che  par- 
liamo. Perchè  ivi   si  vengono  divisamente    nove- 
rando quelle  famiglie  ruslicali  che    avevano  fon-^ 
Hata  la  gente  nuova  5  cioè  quella  die  venuia  da 
Ceriuiuo  e  da  Fighine  avea  mescolala  e    coiiiusa 


tiifla  Ja  ci!!;i  ,  che  in  aiitic  >  (  come  Ci^'i  dice  ) 
eni  pura  fino  V  ulliiiw  artista  (/)  Ma  per  quei 
novelli  signoretli ,  cresciuti  in  rozzi  e  bassi  co- 
slijtni  ,  era  mancato  ogni  flecoro  di  sapienza  e  di 
nobdlb.  Ne  poteva  patirli  il  nobile  nipote  di 
Cacciagin'da  ,  ne  sostenere  il  puzzo  del  villano 
(V  Aguglione  ,  e  di  quello  da  Signa  :  e  che  si 
dicesse  ricco  in  Firenze  chi  sarebbe  vissufo 
andando  alla  cerca  ,  se  fosse  rimaso  alle  pa- 
trie ville  di  Siiìvfonti  (2),  Sdegno  giustissimo  : 
che  si  faceva  poi  smisurato  ,  veggendo  Ja  cara 
patria  tutta  in  sangue  ,  in  fuga  ,  in  incendio  per 
le  fazioni  de'Buondelmonti  e  de' Cerchi  :  due  fa* 
tali  schiatte  di  gente  nuova  :  Y  una  venuta  di 
fluidi grieve  ,  l'aUra  dal   Piviere  d'' Acone. 

Laonde  chi  potrà  dire  che  questi  lamenti  fos-- 
sero  d'  uomo  0  ingrato  o  maligno  ?  e  che  l'odio 
dalla  patria  gli  spirasse  ?  diremo  piuttosto  eh'  egli 
seguì  la  sentenza  de'  Greci  politici  ,  i  quali  non 
volici o  condotte  agli  onori  della  repubblica  quel- 
le minute  genti  che  vivevano  a  modo  vigliacco  , 
o  quelli  che  venivano  dalla  gleba:  Siccome  ne  fa 
les'imonianza  Aristotele,  che  nana  d'una  legge 
T  bana  j  onde  in  quella  ciua  non  saliva  a  magi- 
si  rato  chi  da  dieci  anni  non  avesse  abbandonata 
la  condizione  di  mcrciajo.  E  questo  dicono  Seno- 
fui.le  nel  libro  delle  cose  di  sparla  ,  e  Plutnrco  , 
dove  degli  statuti  di  Licurgo.  Quindi  conchiude  lo 
Slagirita  che  in  una  città  che  voglia  gov>erno 


(1)   Pnr.,  e.    iG.   V.   /|7, 
{p.)  Par.  ,  e.    iG.   V.  Go. 
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oiiiino  e  ciUadini  buoni ,  que^  che  aspirano  al 
rcggi/iirnfo  non  def^giono  vu'cre  i'ila  oscura  e 
da  niercenarj.  Perchè  pila  non  generosa  è  ne- 
mica naturalmente  di  i'irtìi.  Ne  ancora  i  gover- 
nanti cittadini  debbono  lavorare  i  campi:  per- 
cJie  la  forza  politica  si  crea  nelV  ozio:  e  le 
aire  del  maestrato  si  hanno  al  tutto  a  divide- 
re da  queste  fatiche  {i)  Né  sia  meraviglia  se 
Dante  seguitasse  Aristotele  nelle  materie  civili. 
Perciocché  egli  fu  delle  scuole  de' Peripatetici  :  e 
nella  Commedia  lo  disse  ?7  Maestro  di  ce- 
lar che  sanno  (^"z)  :  e  in  altro  luogo  •  il  Du- 
ca della  vita  e  delV  umana  ragione  (3).  Ond' 
è  manifesto  che  Dante  face>se  de'  plebei  quella 
stima  che  lacevane  Coriolano:  come  si  scuopre 
specialmente  da  un  passo  veramente  d' oro  del 
suo  libro  filosofico  del  Convivio  — —  DeW  abi- 
to della  luce  discretiva  le  popolari  persone  so- 
no orbate.  Perocché  occupate  dal  principio 
della  loro  vita  ad  alcun  mestiere  ,  dirizzano  si 
V  animo  loro  a  quella  persona  della  Necessità 
che  ad  altro  non  intendono.  Perchè  in- 
centra che  molte  gridano:  Viva,  la  loro  morte  t 
e  muoja  la  loro  vita.  E  questa  è  pericolosissi- 
mo dijeito  nella  lor    cechità.  Ei  sono  da 

cJvamare  pecore  e  non  uomini.  Che  se  una 
pecora  si  gittasse  da  una  ripa  dì  mille  passi  , 
tutte  r  altre    le    andrebbono    dietro.  E  se  una 


(i>  Arist.  Poi.,  lib.  3.  cap.  5. 
(a)  Iiif.  ,  e.  4.  V.     i3i. 
(3)  Couy.,  e.     iGq. 


prc'rn  per  alcuna  rapirne  al  passare  il'  u'in 
s.tr(t(la  salta  ,  Intfe  V  altre  saltano:  ezr.ndio 
nulla  i'eggendo  da  saltare.  £  io  ne  vidi  già 
molte  in  un  pozzo  saltare  ,  per  una  che  den- 
tro vi  saltò  ,  forse  credendo  di  saltare  ,  u/i 
muro:  non  ostante  che  7  pastore  piangendo  e 
gridando    colle    braccia  e  col  petto  dinanzi  si 

parava  (i).   .   Per  tal  modo  TAIighien  pensò 

della  plebe.  Nel  quale  pensiero  1'  avrà  condotto 
non  lanto  l 'autorità  de'  filosofi  e  della  storia,  quanto 
il  consentimento  de'  medesimi  Fiorentini .  Perchè 
il  buon  Villani  narrando  ,  come  i  casati  minimi 
ed  impotenti  e  le  schiatte  di  contado  fossero 
poste  nel  numero  de''  grandi  (2)  soggiugne:  che 
questi  per  certi  fu  lodalo  ■>  ma  biasimato  per 
molti.  Di  questi  molli  fu  Dante:  e  Y  effetto  non 
nasco>e  che  la  ragione  slavasi  dalla  schiera  de' 
molti  5  tanti  furono  gli  scandali  che  vennero  da 
quell'errore.  E  come  non  possiamo  queielare  di 
rabbiosi  e  di  lividi  que'  molti  che  biasimarono  le 
ragioni  di  lanto  male  ,  cosi  non  concederemo  che 
il  solo  Dante  ne  sia  querelalo.  Anzi  conchiudere- 
mo ,  i  biasimi  di  lui  e  di  loro  procedere  tulli  da 
un  solo  affetto:  cioè  dal  desiderio  che  la  patria 
po'fsse  per  1'  avvenire  cliiamarsi  1"  albergo  della 
cortesia  e  d?l  valore  ,  siccome  prima  so'evasi. 
Cos'i  questi  lamenti  non  suonano  più  come  ingiu- 
i-ie:  ma  come  caldi  sospiri  e  voti:  disdegnosi  si  , 
ma  pieni  d'un  alto  ,  diritto  e  vero  amore  di  pa - 
tri.i. 

(1)  Conv.  ,    e.  4'- 
(2)  G.w.   "Sili.  cr.  ,  liL-  y.  e.   a88. 
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vili  Ma  pasiiain  olire.  E  ceicliiamo  il  canlo 
8:st"  del  Purgatorio,  dovo  eyli  molle  più  acula 
la  vece  in  una  sublime  aposlrofe  (i),  la  quale 
sarà  qui  da  considerare:  aflinchè  a  niun  luogo 
inanellino  le  difese  iralte  dalla  filosofia  e  dalla 
storia.  Detto  prima  ,  com'  ei  cercava  la  via  piìi 
presta  per  salire  la  montagna  che  mena  al  cielo  , 
viene  a  dire  pel  mantovano  Sordello,  E  dipinge 
r  anima  di  lui  romita ,  disdegnosa  ed  altera  • 
che  nulla  dice  5  non  appressa  li  pellegrini  •  ma 
solamente  li  guarda  con  occhi  laidi  e  gravi  a 
guisa  di  leone  quando  si  posa.  Se  non  che  al-* 
l'udire  il  nome  di   Mantova  ,  ecco  ella  sorge  dal 

suo  loco:   e  gnda   ■  Aneli  io  di  ìMantovcr.   ed 

ed  abbraccia  Virgilio  prima  di  sapere  chi  egli  sia  , 
ma  per  lo  solo  intendere  eh'  egli  è  Mantoi>anoi 
Imagine  efìlcace  ,  vera,  mii abile:  che  tutta  ritrae 
la  forza  che  sugli  animi  grandi  ha  il  suono  del- 
la patria:  ne  possibile  a  cadere  in  una  mente  che 
intera  non  senta  la  gentilissima  dolcezza  di  que- 
sto nome.  Per  la  quale  Dante  ;  come  compreso 
da  un  siibilo  impeto  ,  spezza  il  racconto  :  si  di- 
inentica  di  Virgilio  e  delP  ombra  :  entra  in  isceiia 
solo  :  quasi  confessando  che  nella  imagine  di  quc  i 
Sordello  egli  ha  dipinto  se  stesso,  E  cosi  ,  squar- 
ciato ogni  velame  poetico  ,  comincia  dal  far  ver* 
gognare  i  vivi  ,  loro  additando  i  morii  che  per 
la  patria  s'  abbracciano  sulle  porle  del  Purga- 
torio : 


(1)  Purg. ,  e.  6.  V.    62. 
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, //  dolce  (luca  incominciai'a 

Mantova  .  .  .  E  l  ombra  ,  tutta  ,  in  se  romita, 
tSiirse  ver  lui  del  luogo  ,   ove  pria  slava  , 
Dicendo  :    O  Mantovano  ,   io  son   Sordello 
Della  tua  terra.   E  V  un  V  altro    abbracciava, 
yìlii  serva   Italia  ,  di  di-lort  ostello  , 

Knve  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  province ,   ma   bordello, 
Ouell    anima  genid  fu  così  presta 

Sol  per  lo  dolce   Suon  della  sna  terra 
Di  far   al  cilladin  suo  quivi  festa: 
Ed  crxT  in  te  nvn  stanno  senza  guerra 
Li  v'vi  tuoi  :    a  P  altro  si  rode 
Dì  quei  che  un  muio  ed  una  fossa   serra. 
Quindi  sp^ue  piangendo  la     pace  perdala  per    le 
teried' Italia  ,   tutte  ripiega  1' imperadore  Alberto 
ad  nver  pietà   del  giardino  dell' imperio  ,   a  vmir? 
fra  noi,  a  vedere  V  op[  ress  one  de'  suoi  gentili  : 
e   flouia     the     piange    tutta  vedova  e    sola.     Poi 
chiede  a  Cristo  ,  perche  egli  abbia  gli  occhi    ri- 
volti altrove.  E  termina  con  una  ironia  aniarissima 
alla  sua  Firenze  per  ia    inccslanza    de'  suoi    reg- 
gimenti ,     per  lo  mutare    perpetuo     delle    leggi  , 
delle  monete  ,  degli  uiìlcj  ,  de'  costumi  ,  di  lutto. 
Il  cjual  luogo  fu  stimalo  cosi  pieno  di  ve' ila  ,  lon- 
tano da  ogni  scspetlo  di  malizia  ,    che  Giovanni 
Villani  lo  citò  a  testimonio  de'  suoi  racconti  ,     e 
rie  volle    confortata     fino  1'  autorità    della  storia. 

Cosi  Icggcsi  in    quella  ;   Nota    che  in    sì 

picciolo  tempo  la  citici  nostra  ebbe  tante  novità 
^  vane  rivoluzioni  ,  come  ayemo  fatto  inen- 
zione.  Ed  il  nostro  poeta   Dante  Alighieri 
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sciamando  cantra  7  tnzio  della  incnslanza    de" 
fiorentini  nella  sua    Commedia  così   disse  : 
jilene  e  Lacedemona  che  fenno 

Le  antiche  les,gi  ,  furon  sì  civili  , 
Fecero  al  viver  bene  un  piccai  cenno 
Verso  di  le  che  fai  tanto  sottili 

Proi>vedimenti.  (i) 
con  quel  che  segue.  Il  quale  esempio  del  Vil- 
lani fu  imitato  poi  dal  Eoccaccio  in  quella  epi- 
stola nobilissima  a  M.  Pino  de'  Rossi  :  ove  il 
consiglia  a  reggere  con  civile  forza  1'  animo  sospinto 
dalla  contraria  fortuna,  E  gli  mostra  Come  la 
città  di  Firenze  pia  eh'  altra  è  piena  di  mu^^ 
lamenti  :  intanto  che  per  esperienza  tutto  il 
di  vede  verificarsi  verso  del  nostro  poeta  : 

,   che  a  mezzo  novembre 

Non  giiigne  quel  che  tu  d^oltobre  fili.  (2) 
dal  clae  si  raccoglie  che  qucs  e  invettive  i.ou 
tanto  sono  dell'  Alighieri  ,  die  noi  sieno  anco» 
ra  del  Boccaccio  e  del  Villani  :  anzi  di  quella 
ragione  che  dicesi  di  Stalo  :  non  essendo  cotja 
alcuna  tanto  contraria  al  durare  de'  reggimenti  , 
quanto  lo  studio  di  cose  nuove.  Imperoccbè  , 
siccome  insegnano  i  buoni  politici  (3)  ,  si  ha  da 
provvedere  alla  «sservanza  ddle  poste  leggi,  le 
quali  non  si  lianno  a  cangiare  5  mi  come  cosa 
sacn  santa  i  cittadini  dc.giono  onorarla  :  non 
csaudo  di  por  loro  mano  ,  ma  Jasciandi  le  intatte 

(i)  Purg.  ,  e.  G.  V.     6a. 

CO  Pmg.  ,  e.  6  V.  Cy2. 

(3)  Parala  ,   Yit.  polit.   ,  lib.  3. 
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ed  inviolabili,  Peroccliè  le  Ies;gi  nuove  ,  ancor- 
ché in  qualche  parie  l'ossero  migliori  ,  inancaDo 
di  quel  rispetto  e  di  quella  for^a  che  V  antichi* 
là  e  la  consuetudine  sogliono  apportare  a  tutte  Is 
cose  :  COSI  a  poco  a  poco  debilitandosi  i  più  veri 
fondamenti  del  governo  gli  conviene  facilmente 
cadere  ,  urla'o  dalT  ambizione  de'  pochi  polenti 
o  dalla  Jiccnza  del  popolo.  Il  quale ,  perduta 
una  volta  la  riverenza  verso  le  leggi  ,  suole 
Bjiesso  iiisurgfre  conlra  di  loro  con  nuove  e  per- 
verse usanze  :  come  avvenne  in  Roma  ,  che 
avendosi  prima  con  mollo  dannoso  esempio  ii^- 
trodollo  di  proliuigare  per  legge  il  magistrato  , 
])oco  appresso  ,  scancellala  del  tutto  la  legge  ,  si 
venne  alla  forza  :  e  Mario  favorito  d;.l  popolo 
occupò  la  repubblica. 

IX.  Equi  per  non  riuscire  infiniti,  potremo 
s^'llo  un  solo  capo  sommare  tulli  quegli  altri 
luoghi  ne'  quali  il  poe  a  mosti  a  o  '1  suo  dolore  o'I 
suo  sdegno  con  parole  simili  o  poco  dissimili  dalie 
dichiarate.  I  quali  luoghi  sono  ,  nel  vigesiroo- 
terzo  del  Purgatorio  ,  dove  grida  quelle  femmitje 
svergognale  che  vannp  mostrando  il  petto  colle 
p':ppe  ,  come  non  sogliono  né  le  barbare  ,  uè  le 
Saracine  (i)  ;  nel  decimoquipto  del  Paradiso  , 
dove  si  lamenta  che  gli  sfcggiali  palagi  ormai 
vincessero  le  magnificenze  di  Roma  (-a)  :  che  le 
doli  filtri  di  misura  ficessero  le  figlie  paurose 
ai  pa<lri:  che  le  donne  ornale  a  corone,  a  catenelle  Ja 

(i)   Purg,  ,  e.   al.   V.    loo. 
(j)  Pji  ..   e.   i5.    V.    loo. 
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ciniure  fossero  da  vedersi  più  per  le  pompe    che 
per  loro  medesime  ;    e  che  la  vila    de'  magisirati 
si  coslumasse  al  modo  degli  Epicurei,  tulli  scialac- 
quandosi i  tesori  del  popolo  nelle  arti  di  Sardana- 
palo.  Ne  p  Jlreino  da  f£ueste  parole  giammai  rac- 
cogliere   che  Dante  fosse    odiatore  della     patria  , 
d.jve  prima  non  diasi  questa  nome  a    Demostene, 
^d  Aristofane  ,  a  Tullio  ,  a  Platone  ,  a  Seneca  , 
a  Plinio,  a  Macrobio,  a  Tacilo  ,  e  a  quanti  pre- 
sero battaglia  o  co'  teinpi  ,    ne'  quali  vinsero  ,     o 
co'  vizj  in  che  videro  marcire  \  loro    contempo- 
ranei.  Ne  reo  Romano  fu  detto  Orazio  :     perchè 
SI    lagnò  die  i  rettali    palagi    togliesscro     terra 
cigli  aratri  :    e  i  vani  platani  agli  utili    olmi  ; 
e  le  viole  e  i  mirti  si  ponessero  nel  loco  degli 
uliveti    (i):     gridando    che  non    era    questa    la 
legge  di  Romolo  e  di  Catone,  i  due  specchi  drgli 
antichi  (2)    Ne  fu    gtimalo    maligno    dove    disse 
quelle  cose  medesime  che  Dante  :   vituperando  le 
fogge  nuove  tutte    piene    di  colpa  ,    ond^  erano 
corrotte  le  case  eie  schiatte:  e  derivate  tali  pe- 
sti ,  che  guastavano  i  padri  e  7  popolo.  Poi  si 
sdegnò  colle  vergini  matuie  che  godevano     alla 
scuola  de"*  donici    balli  ,     meditando  i  futuri 
incesti.  E  seguì    sclamando  ,     che  di  tali    madri 
non  venne  quella  gioventù  ,  che  tinse  in    rosico 
il  mare  di    Cortagine  ,  e  vinse  Pirro  ed    Aii^ 
liceo  ed    /énnihale.     E  come  Danle    memorò  ai 
l'irrcnlini  i  giorni  di  quegli  altri  loro  avi,   ondt; 


(i)  llor.  ,  lih.  2,  ofl.   ,5. 
(2)  IIoi.  ,  lib.   3.  od.  G. 
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In  fa  w  fi   era  nascosa  nei  tempo  (i),  cosi   B'iarco 
ricordò  a'  Romani     In  forte    semenza   di    (jue^^li 
agresti  soldati  ,     che    sapeva    volgere  il    solco 
colle  marre  Sannitiche  (2).     E  sdegnoso    arseli? 
egli  per  le  gaie  delle  parli,  pianse  la  cilici  che  v  >- 
leva  perire  per  la  propia  mano:  e  i  ciltadini  pc'^- 
giori  de''  lupi  e  de'' lioni  ,   i  quali  non  sono  inni 
fieri  sopra  il  loro  sangue(^3),  E  questn  è  un  dire 
luito  simile  a  quello    che  si    legge  nella    Diviua 
Conìmedia.    Nella    quale    principalmente    a    noi 
sembra  ,     che  non     tanto  fosse    preso    Flaeco    ad 
esempio,    quanto    Lue  ino.     Che    ricordando    g'i 
ultimi  buoni  Latini    alla  guasta    patria  ,    dipinse 
in    una    meravigli' sa    tela    gli    sformati    ccstumi 
deir  eia  sua  :   onde  i  gagliardi  spiriti  ,  se  più  ve; 
ne  aveva,  prendessero  orrore  della  presente  mise- 
ria, o  sospirassero  almeno  all'antica  loro  diguiTa. 
Ifè  di  pia  potevasi  né  giorni  di  Nerone. 
Da  che  fortuna  le  dovizie  addusse 
Del  soggiogalo  mondo  ,   e  troppo  e  luni-a 
Felicitate  il  bel  viver  sommerse  , 
La  gran  preda  a  gran  fasto  si  fé  madre. 
Fuggir  V  oro  e  i  palagi  ogni  misura: 
La  farne  ebbe  in  dispetto  il  desco    antiquo 
E  tai  fogge     vestiva  il  forte  sesso^ 
Che  avrian  scemato  onor  anco  al  gentile 
La  santa  povertà  madre  d''  eroi 
Venne  cacciata  ,  e  d'  ogni    parie    accorse 

^i)  Par.  ,  e-  if>.   I. 

(•.)   l'.ir.   ,   lib.   3.  (KÌ.   6. 

^'')  liur.   Ev    .   «;tJ.   7. 
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l.a  moUciza  di'  è  morie  a  tutte  genti. 
In  poder  vasto  il  campicel  si  stese  , 
Ed  estraneo  arator  fé''  lunghi  i  solchi 
Dove  brevi  li  fea   V  irto     Camillo  , 
£   affondavan  le  marre  i  Curi  antichi, 
A  colai    gente   pace  non  approda: 
iNV  vive  libertà  se  l'  armi  ha n  posa. 
Quindi  le  focili  ire  ,  e  ogni  vii  colpa 
Che  da  turpe  bisogno  e  persuasa. 
Quindici  por  sé  sovra  la  patria  stessa 
Grande  onoranza  fu  tenuta  e  degna 
J)^  esser  cerca  col  ferro.  Alla  ragione 
Fa  misura  la  forza  ■>  e  parto  iniqao 
Della  forza  le  leggi  e  i  plebisciti  : 
Di  che  a  sua  posta  poi  bravo  governo 
Quinci  il  Consolo  Jea  ,  quindi  il  Tribuno, 
Allor  far    compri  i   Fasci  ,     e  mercatante 
De^  suoi  favori  il  popolo  divenne  , 
Qaand''  ogni  anno  innovò  nel  venal  campo 
La  briga  e  H  broglio  chefir  morte  a  Roma, 
Aliar  V  usura  lupa  ,  che  fa  d''  oro 
Ricolta  ad  ogni  lima  5  allor  la  fede 
Violatq  :  e  la  guerra  utile  ai  nudi.   (1) 
Qie  un  sacfo  affetto  di  patria  spirasse  a  Lucano 
questi  versi  niuno  è  che  dubiti.   E  se  dunque    il 
uostro  poeta  se  ne  fece  esempio,  non  si  potrà  biasi- 
mare Timitatore  per  quelle  cose  medesime,  per  cui 
tutti  lodano  V  imitato.    Anzi  Dante  ne  avrà  lode 
più  schietta  ,  come  colui  che  non   macchiò    mai 
le  sue  carte  col  panegirico    de'  tiranni  ;    siccome 


(i)  Dal  noToili^EÌmo  vo!c;arizzamcnlo  del  Conte  Ftan- 
'-esco  Custi  non  aucoia  pubLlicato.  Furs.  ,  lib.   i. 
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fftce  Anneo  nel  comuiciamento  del  suo  poema  , 
<]naiido  ripose  Nerone  nel  inezzo  del  cielo  ,  anzi 
sulla  (juadriga  del  sole.  Comechè  si  conosca  di'egii 
il  facesse  per  addormenta  re  la  rabbia  del  re  car- 
nefice ,  mentre  cantava  le  infeste  virtù  di  Marco 
Porcio  e  di  Bruto.  Ma  T  AligUierì  nou  conosceva 
ne  queste  paure,  ne  questi  bisogni  ,  seguì  con 
cuore  sicuro  il  poeta  Latino  nelle  parti  più  de- 
gne ,  dipingendo  con  orridi  atti  il  peccato  pub- 
blico 5  e  rivocando  a  virtù  quegl'  infelici  che  ne 
avevano  smarrita  la  via.  Quando  si  tocca  a  si  alti 
fiui  ,  quello  che  di  fuori  sembra  livore  ,  dentro 
è  vera  misericordia  :  siccome  lo  slesso  poeta  in 
un  suo  gravissimo  verso  : 

Qui  vive  la  pietà  ^  quando  è  ben  morta,  (i) 
Laonde  Geremia,  Davide  ,  Isaia,  Ezechiello  e  tutti 
i  profeti  dissero  quelle  acerbe  e  spaventose  parole 
ora  de'  sacerdoti  ora  dei  re,  ora  di  di  Gerusalemme 
che  ognuno  legge  nella  Scrittura.  Né  fuvvi  eretico 
tanto  cieco  dell'  intelletto  ,  che  sospettasse  que'santi 
animi  essere  avversi  ad  Israele:  ma  tutti  anzi  li 
venerono  sicconje  salute  del  popolo  ,  e  primi  e 
veri  maestri  delia  dottrina  di  Dio.  Il  quale  con- 
siglio fu  quindi  seguito  dai  padri  del  cristianesi- 
mo ,  che  alzarono  libera  la  voce  per  lo  intero 
njoudo  ,  di  cui  non  racconteremo  le  grida  e  le 
franche  riprensioqi  per  non  riuscire  soverchi.  Ma 
perchè  pure  si  vorrebbe  far  credere  che  Dante 
fosse  avverso  a  Fnenze  per  averne  biasimato  i 
bprioii    costurni  ,    recheremo    un    solo    eloquente 

(i)  lui.  ,  e.  so,  Y  a8. 
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passo  di  S.  Pier  Damiani  ,  ore  s'  adira  per  le 
nuove  pompe  d'  al(  uni  ecclesiastici  di  quel  suo 
tempo.  I  quali  non  lo  dissero  già  per  questo  nh 
maligno  ,  ne  ing'ato  5  ma  il  decorarono  di  onori 
8|)l'Mididissimi  menlr'  ei  visse  :  e  dopo  morte  il 
cellocarono  sugli  allori.  =  Hj.njaine  d'oro  (sc'a- 
ma  il  buono  eremita  )  :  perchè  dove  giungono 
vogliono  tosto  vestire  le  camere  a  gale  di  cor' 
linagsi  maravigliosi  d'  opera^  nonché  di  tnate-s 
ria.  E  così  tolgono  alla  vista  fino  te  mura  delle 
lo-"  cafie  :  e  le  avviluppano  dentro  a'  panni  , 
outisi  fossero  cadaveri  da  seppellire.  Poi  distene 
dono  sulle  Seggiole  gran  tcipeti  tutti  segnati  a 
inia<'ini  di  ìnostri  :  e  sospendono  larghe  coltri 
dal  Si'JJitto  5  perchè  non  ne  piova  la  polvere. 
Il  breve  letto  è  di  più  prezzo  che  non  rie  vale 
il  sacrario  ;  e  vince  in  magnificenza  gli  altari 
de^  Pontefici.  —  La  regia  porpora  contenta  di 
un  solo  colore  non  piace:  e  si  vuole  coperto  il  più 
fjiaccio  con  tele  miniate  d''ogr;i  genere  di  splerp 
dori,  E  perchè  le  nostre  contrade  ne  pajono  sor- 
dide^  godono  solianto  di  pelli  oltraniarine^  come 
quelle  che  sono  condotte  per  pwllQ  argento  II  cuo- 
jo  della  pecora  e  deW agnello  si  ha  in  dispetto: 
e  si  vogliono  volpi,   ermellini  ^  martore  e  zibeU 

Imi.  M'  è   fastidio    il    numerare    quette 

borie  :  che  movono  al  riso ,  é  vero ,  ma  a 
tale  riso  che  é  radice  di  pianto  :  veggendo 
tenesti  portenti  d'alterigia  e  di  prodigiosa  fol' 
la:  e  le  pastorali  bende  lucide  di  gemme  ,  e 
(jua  e    là  guastale    per    croste    d'oro  (1).     Le 


(i)  P.  pam  ,  op.  3i,  e  ]  .  %. 
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<junli  rpiirelc  veramenie  ora  sono  sovercliic  ,  e  per 
ja  tniilaia  coiuli/ion  de'  (empi  ,  e  per  Jo  uec^ssa- 
rio  dccuio  tie'  ministri  della  religione,  onde  itn- 
pronlarne  la  ma  sia  nella  mente  de'  popoli.  Per- 
c'Iic  le  pompe  all'occhio  del  vero  iiiosofo  non 
leiij^oiio  sempre  u"a  misura  :  ed  è  pompa  in  un 
tf-jiipo  ciò  eh'  è  temperanza  in  un  aliro  :  e  se 
ne  fanno  stime  ora  maggiori  ,  or  minori  secondai 
la  civiltà  delle  nazioni.  Cos'i  quella  cbe  sarrbbesi 
dilla  magnificenza  in  una  mairona  di  Sparta  , 
sanbb?  SL-mbrata  vera  povertà  in  una  faniesta  di 
Cleopatra.  Onde  non  l'arassi  mii  giusta  ragione 
alb^  paiole  dell'  Alighieri  e  a  quelle  di  S.  Pier 
Daniiaiii  ,  mentre  non  si  guardi  sottilmente  in 
quesie  relazioni  di  secolo  a  secolo  ,  e  di  gente  a 
gente.  Le  quali  ora  conoscTemo  leggendo  in  Ric- 
cobaldo  che  ci  dipinse  V  agreste  aspetto  del  du- 
cento  .  cioè  de'  tempi  del  padre  di  Dante  ,  re- 
gnando Federico  secondo.  «  Rozzi  erano  in  Ita- 
«  lia  i  riti  e  le  'asanze  :  perchè  gli  uomini  por- 
«  lavano  in  capo  lamine  di  ferro  ,  cucite  sulla 
6  fcerelia^  che  appellavano  magliaie,  in  sul  ve- 
«  spio  r  uomo  eia  donna  sua  mangiavano  a  un 
«  solo  piattello  :  non  erano  sulla  mensa  focate  : 
«  uno  o  due  bicchieri  ad  una  famiglia  bastava- 
«  no  :  di  notte  un  garzone  teneva  una  lampada 
«  che  illum'nasse  la  cena;  non  eravi  ne  cera,  né 
«  Gindeliero.  Gli  uomini  v  s'ivano  o  cur  jo  o  lana, 
0  senza  capucci'  le  femmine  tonichelte  di  canepa  , 
«  anche  nel  giorno  del  matrimonio  :  che  vile  in 
«  ogni  cosa  eia  ogni  ornamento  si  dll'uomo,  come 
«  della  donna.  Argento  ed  oro  o  non  eia  o  pothissi- 
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i'  mo  :  e  il  villo  parco  olire  ogni  dire  :  e  le 
«  ragazze  nella  casa  del  padre  slavano  in  solla- 
«  Da  ,  liete  d'  un  manlellelio  che  dicevasi  il  Roc- 
«  co.  Sul  capo  non  portavano  intreccialo]  ;  fos- 
«  sero  o  vergini  o  maritale.  Salvo  che  queste  si 
«  bendavano  con  larghe  fasce  le  tempie  e  le  go- 
te le  fin  sotlo'l  mento.  Ma  la  gloria  degli  uomi- 
«  ni  era  intanto  tutta  ne' cavalli  e  neirarme.  »  (i) 
Coii  Riccobaìdo  da  Ferrara.  La  qual  narrazione 
SI  fa  chiosa  apenisslma  a  quel  parlare  di  Caccia- 
guida  avo  di  Dante  ;  quando  egli  nel  decimoquin- 
lo  e  nel  decimoseslo  del  Paradiso  innalza  la  glo- 
ria del  gran  nome  Fiorenliiio:  celebrando  i  giorni 
dell'  alto  Bellincione  .  e  degli  Ughi,  e  degli  Ari- 
gucci  ,  e  di  tx-enla  e  più  famiglie  eh'  egli  nomi- 
na e  canta:  tulle  vissute  in  quella  beata  virlù". 
colle  quali  egli  vide  il  suo  popolo  tanio  glorioso 
e  giusto  ,  che  il  Giglio  di  Firenze  non  era  mai 
posto  a  ritroso  suite  aste  ,  ne  fatto  vermiglio 
per  divisione  (-2).  Per  tanto  a  mostrare  aperto 
ciie  le  sue  parole  erano  tulle  contra  la  corruzione 
drgli  uomini  e  dell'  eia  ,  e  non  contro  il  nome 
de' suoi  e  la  natura  della  repubblica,  chiama  il 
governo  di  que'  buoni  vecchi  un  riposalo  e  hel- 
lo vivere  di  cittadini:  il  popolo  Fiorentino  una 
fida  citladinatìza  ,  e  la  sua  cara  Firenze  un  dol- 
ce oflello  (3).  Per  le  quali  considerazioni,  noi 
dopo  avere  difeso  il  generoso  sdegno  del  pio  poe- 


(i)  Mur.  Scrip.  rer.  Hai.  ,  voi.   ix.  Chr.  Rie. 
(2)    Par.  ,  e.    16.     V.    i5i. 
^3)  Par.  ,  e.   |5.    v.  3o. 
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ta  ,  trapasseremo  a  quelle    parole    eh'  egli    della 
patria  disse  o     amorevoli   o  t^loriose. 

X.  Lasciali  adunque  gli  obliqui  argomenti  ,  la 
tios.ra  Apologia  si  fortifichi  per  rette  prove  ,  e  le 
si  t.aggano  da  tutte  le  varie  opere  del  poeta;  on- 
de a  noi  venga  intera  V  immagine  dell'  intelletto  , 
o  ,  come  i  moderni  dicono,  dello  spirito  dell' 
Italico  Omero.  Il  quale  non  contento  di  seguire 
r  intrepido  Lucano  viene  imitando  l' artificioso 
Sallustio  (i)  ,  dove  richiamai  la  gioventù  lalincl 
alle  memorie  dell' antico  valore.  Balle  oui  parole 
non  so  se  venga  più  lode  al  uome  di  Roma  o  a 
quello  dello  Storico.  Ma  egli  è  certis-imo  che  una 
assai  grande  ne  viene  a  Dante  e  a  Firenze  :  dove 
egli  di  lei  descrive  V  antico  aspetto  veramente 
onorabile.  Ne  la  mente  che  pensò  quella  pittura 
poteva  essere  o  torta  o  dispettosa.  Perchè  1'  uorr.o 
al  solo  vederla  s'  sente  preso  a  veneiare  quella 
beatissima  terra  ,  tutta  in  fiace  ,  sobria  ,  pudica 
e  piena  di  que'  miracoli  che  fanno  ancora  vivo 
il  nome  di  Lacedemone  (2).  iNè  dopo  qtiella  let- 
tura puoi  vedere  un  Fiorentino,  senza  che  t'  en* 
tri  ueir  animo  la  speranza  eh'  ei  venga  da  quelle 
famiglie  che  fiorirono  per  s'i  gran  fatti  ,  e  ptr 
virtù  si  difllcili.  Ma  ti  senti  una  secreta  invidia 
di  chi  già  vide  que'  Cincinnati,  e  quelle  Cornelie 
dell'  Arno  ,  e  1'  alto  Bellincione. 

Andar  cinto 

Di  cuojo  e  d'  osso:  e  vinir  dallo  specchio 

(1)  Sai.   Catil.  ,  e.  2. 

(2)  Par.,  e.   i5.  Y.  99. 
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La  donna  sua  senza  7  f/so  dipinto. 
E  fide  quel  de''  Nerli  ,     e  (juel  del   ^ ecclii$ 
Esser  conienti  alla  pelle  scuderia  : 
E  le  sue  donne  al  fuso    ed  al  penccduo. 
O  fortunale  !   e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura  ,   ed  ancor  nulla 
Era  per   Francia  nel  letto  deserta. 
E  una  vegi^Jiiai'a  a  studio  della  culla 
E  consolando  usava  V  idioma 
Che  pria  ti  padri  e  le  madri  trastulla. 
E'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
Da'  Trojani  ,  di   Fiesole  e  di   Roma. 
Kè  poteva    essere  scarsa    la  vir.ù  di  quel    popo- 
lo ,     fia  cui  le    umili    filatrici  parlavano    co' loro 
fanciulli  delle  opeie  di  Troja  e  di    Roma  ;    e  la 
educazione  privala  era    tutta  in  su  i  discorsi    dei 
Cavalieri    e    dell'  arme.    Mentre     le    femmiuette 
degli  altri  tempi    si  fanno    liete  alle  sole    ciance 
■M  Creile  late  e  de'  negromanti.   Forse  quelle  vecchie 

Toscane  n'  avratmo  ciancialo  ancor  elle  :  perchè 
anzi  dalla  bontà  di  que'  semplicissimi  costumi 
}  ervennero  a  noi  quese  baje.  Ma  non  possiamo 
licere  che  ci  sembra  gentiliss'ma  quesia  fantasia 
di  Dante  :  per  cui  ci  mostra  la  parte  più  timida 
e  più  vile  della  sua  ciltìi  intesa  a  si  alte  materie,  che 
molto  matrone  di  assai  popoli  dovrebbero  vergo- 
gtìarne.  Che  se  questo  è  solamente  un  artificio  del 
poeta  per  onorare  la  patria  ,  certo  un  più  fino 
non  ne  usarono  ne  Plutarco  ,  ne  Senofonte  , 
quando  ci  narrarono  i  cortesi  falli  di  quelle  loro 
1  epubbliche.  E  da  questo    pongasi    mente    quali 
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idee  Dante  volesse  destare  intorno  la  rirtb  de'  suoi 
avi.  Le  quali  da  uomo  di  corrucci  e  maligno  si  sa- 
rebbero udite  con  dispetto^  e  un  ingrato  ne  avrebbe 
sfavillato  di  rabbia.  Ma  questo  generoso  se  ne  con- 
sola :  uè  fa  una  fcsta  meravigliosa:  e  mostra  eh'  ei 
non  era  già  partito  come  il  figlio  di  ^'eituria  da 
Roma  per  sete  di  vederla  disfatta:  ma  tale  gli  con- 
venne partire  (  siccome  ei  dice  ) 

Qual  si  partì  Ippolito  et  Atene 
Per  la  spieiata  e  perfida  noverca:  (i) 
cipè  doloroso  e  innocente.  Per  cui  al  solo  udii» 
quell'inno  cheCacciaguida  ne  canta  egli  dimen- 
tica ogni  proprio  danno  :  se  leva  sopra  se  stes- 
so: e  si  S'unte  per  mille  parti  scendere  nella  mente 
tanta  allegrezza  che  quasi  ne  viene  meno. 

f^oi   mi  levate  sì   eli  io  san  più  cK  io* 
Per  latiti  rivi  s'  empie  (V  allegreaa 

La  mente  mia  die  di  sé  fa  letizia  : 

Per  chs  può  sostener  che  non  si  spezza,  (i) 
Così  egli  disse  all'  avo  ,  ed  ai  posteri  5  parchi 
V  uno  il  conoscesse  degno  d' essergli  nepute  ,  « 
gli  altri  il  sapessero  amatore  grandissimo  della 
patria. 

XI.  Ogni  voUa  che  siamo  venuti  conside- 
rantlo  questi  nobili  reggimenti  del  divino  poeta,, 
ci  è  venuto  al  pensiero  il  greco  Erodoio  ,  e 
quello  che  Plutarco  narra  della  nialigniih  di 
lui.  E  n'  è  sembrato  che  quegli  argomenti  stessi 
che  il  filosofo  narra  a  mostrare  la  rea  natura  di 


(l)  P:ir.  y  e    17,    V.    4(5, 
(1)  l'jc.  ,  e.    j6,   V,    18. 


quello  storico  ,  sieno  falli  per  chiarire  la  onestà 
inieuzione  delF Alighieri.  Imperciocché  siccome  il 
Greco  nascose  la  sua  malizia  solto  aspetto  beni- 
gno ,  e  r  accompagnò  con  atti  cos'i  belli  e  gra- 
ziosi e  di  lama  forza  adornati  5  che  non  sola- 
wiente  nascondevano  il  vero  delle  cose ,  ma  an- 
cora r  intendimento  di  chi  le  scrisse  :  cosi  Dante 
fece  Toppositoj  che  mentre  mostrò  d'essere  fiero 
eJ  aspro  ,  e  di  nulla  perdonare  i  nemici  ,  sotto 
quel  negro  velo  nascose  i  candidi  affetti  che  lo 
siiitigevano  alla  sua  gente.  Il  che  sovra  lutto  si 
chiarisce  per  questo  paragone  r  die  Erodoto  dopo 
quelle  soavi  mostre  ,  venuto  a  parlare  della  eiù 
meravigliosa  e  solerine  di  Ajace  y  di  Ulisse  ,  dì 
Nestore  e  d' Achille  ,  dice  che  tutti  costoro  erano 
una  torma  d'  uomini  venati  in  furore  ,  o  matti  ; 
e  che  quella  guerra  Trojana  fu  impresa  vile  ;  e 
cosi  a  un  solo  tratto  apianta  il  fondamento  di 
tutte  la  greche  eccellenze.  Ma  Dacie  per  lo  con- 
ti ario,  dette  quelle  cose  che  fruttassero  infamia 
Sii  soli  traditori  ,  dipmge  il  buon  tempo  eroico 
della  sua  patria  con  un  amore  ed  una  reverenza 
che  quasi  accostasi  a  religione.  La  quale  poscia 
di  continuo  traspare ,  e  specialmente  da  que'  luo- 
ghi ,  ove  gì'  incontra  di  nominare  Firenze  secon- 
do quel  modo  che  i  retori  chiamano  della  cir- 
conlocuzione. Perciocché  nel  decimo  dell'  In- 
ferno per  bocca  di  Farinata  ei  V  appella  la  pa» 
tria  nobile  5  nel  venlesimoterzo  la  gran  villa 
Sul  bel  fiume  cC  Arno  5  nel  ventesimoquinto  del 
Paradiso  d  bello  ouile.  E  le  cose  che  si  vogliono 
rendere  dispottos?  ,  non  si  chiamano  da  chi  è 
uialigno  uè  grandi,   uh  nobili  j  uh  ùtile. 
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Xlt.  jNIa  egli  che  sempre  stimò  tale  la  pa- 
tria ,  sempre  V  amò    come  tale.  Ne    depose  mai 
la  speranza  di    ricovrarla  ;    già  vi    rientrò    colla 
spada  iu  mano  in  quella  notte  fatale  ,   in    che  i 
Guelfi  De  occuparono  una  porta  ;  essendo  capila- 
nati  dal  Conte  di  Romena.    Benché  lo  sforzo    fu 
vano,  laonde  cangiato  il  consiglio^  ma   nonl'in- 
coJisum abile  suo  desiderio  ,  si  aifaticò  poscia  per 
ogni  modo  più  cortese  a  fare  che  i  suoi  revocas- 
sero il  bando.   Ed  agli  amici  ne    scrisse  e  a'  pa- 
renti e  a'  magistrali    ed  al    popolo.    Una    lettera 
che  incominciava  =  Popolo    mio  che  feci  a  le 
=  é  citata  per  Lionardo  Bruno  (i)  ;  e  si   leggeva 
ancora  a'    tempi  del  Velutello.  Ma    que'  lamenti 
n'  ebbero  merito    affatto  ingiusto  :     che  i  gover- 
natori della  repubblica  non  gli  aprirono  al  ritorno 
altra  via  ,    se  non  quest''  una  =   Cli  egli    stesse 
per  alcuno  spazio  in  pri'^ione  :    e  dopo  (quella 
in  alcuna  solennità  pubblica  fosse  niisericonli- 
osaniente    alla    principale    ecclesia    offerto  \  e 
per  conseguente  libero,  (2)  =  Ma  quelT  altissi* 
mo  non  potè  chinarsi  cosi  basso.   Ed  a  colui   che 
di  queste  cose  gli  scrisse   pregandolo  al    ritorno  ^ 
virilmente  rispose  =  Questo  è  adunque    il  glo" 
rioso  modo  per  cui  Dante  alighieri  si  richia- 
ma alla  patria ,     dopo  V  affanno    di  un    esilio 
quasi    trilustre  ?    Questo  è    il  merito    delC  in- 
nocenza mia  che  tuth  sanno  ?  E  il  largo   Sudore 
e    le  fatiche    durate    negli    sludii    mi  /rullano 


(1)  Lio.i.  r,r.  Vit-  D.int,  ,  P.  xv.   Ed.  Com. 
(jì)  Bocc.  Yit.  D;int.  ,  p,  202 . 
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quello?  Lungi  da  un  uomo  alla  filosofia  con' 
scorato  ijuesta  temeraria  bassezza  propria  cV  un 
cuor  di  fango  5  e  che  io  a  guisa  di  prigione 
Sostenga  il  vedermi  ojf  e  rio  ,  come  lu  sosterrebbe 
(jualche  misero  saputello  o  qualunque  sa  vivere 
senza  fama.  Lungi  da  me  banditore  della  ret- 
tiiudine,  die  io  mi  faccia  tributario  a  quelli  che 
ni'  offendono  ,  come  se  elli  avessero  meritato 
bene  di  me.  Non  è  questa  la  via  per  ritornare 
alla  patria  ,  0  padre  mio.  Ma  se  altra  per 
v-tìi  o  per  altri  si  troverà  che  non  tolga  onore 
a  Dame  ,  né  fama  ,  ecco  V  accetto  :  né  i  miei 
passi  saranno  lenti.  Se  poi  a  Firenze  non 
i'  entra  per  una  via  d^onore^  io  non  enirerovvi 
giammai.  E  che  ?  forse  il  sole  e  le  stelle  non 
si  veggono  da  ogni  terra  ?  E  non  potrò  me'» 
ditare  sotto  ogni  plaga  del  cielo  la  dolce  veri-' 
tà  ,  s'io  prima  non  mi  faccio  uomo  senza  glo^ 
ria  ,  anzi  d^  ignominia  al  mio  popolo  ed  alla 
patria  ?  (1)  Così  rispose  quel  grande  ,  e  lasciò 
tutte  le  cose:  ma  nou  lasciò  1'  altezza  dell  ani-, 
mo  j  e  i  savj  lo  plaudirono  \  e  il  Boccaccio  scla- 
ìxiò=Oh  isdegno  laudevole  di  magnanimo  quanto 
virilmente  operasti  !  reprimendo  Cardenie  di- 
sio del  ritornare  per  via  meno  che  degna  ad 
un  uomo  nel  grembo  della  filosofìa  nutricato 
=  E  veramente  non  è  concesso  per  ricuperare 
la  patria  il  partirsi  dall'onesta  :  vuoisi  sofFerire 
ogni  pena  anzi  che  perdere  la  dolcezza  dell'  in- 
nocenza.  Onde  quell'Agide  ,   mentr'  era  condetto 


(1)  Coti-  Laui-.  Plut.  XXIX.   CotJ-   vi  1  i.  p.i..3 
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alla  morte  ,  chiamava  se  slesso  migliore  e  piti 
felice  di.  coloro  che  1'  avevano  coiiflannato  :  già- 
dicando  più  miserabile  cosa  la  gioja  del  reo,  che 
la  pena  dell  innoceute.  Imperocché  V  innocenza 
non  si  lascia  dentro  le  mura  della  patria  5  e 
neppure  sull'  uscio  e  nel  profondo  del  carcere  : 
ma  la  sostanza  ,  la  g-ravita  ,  la  fortezza  e  la  sa- 
pienza SI  portano  seco  nell'  esilio  e  ne'  ferri  e 
sotto  il  carnefice.  Ch'  elle  sono  virtù  che  noa 
ricusano  ne  dolore  ,  né  supplicio. 

XIII.  INè  per  questo  quel  nuovo  Socrate 
terminò  d'  amare  la  patria  :  anzi  in  lui  ne  cre- 
sceva per  la  negazione  la  brama  :  lale  tssendo 
il  cuore  dell'  uomo  ,  che  se  quello  che  cerca  noa 
può  acquistare  ,  se  ne  accende  ognora  jn  mag- 
giore desiderio.  Non  trovando  adunque  altro  mo- 
do da  vincere  non  già  Firenze  ,  ma  quella  fa- 
zione cìie  l'occupava,  si  volse  ad  Arrigo  Impe- 
ratore che  per  la  sua  venuta  avea  sollevato  tutta 
Italia  in  isperau/a  di  grandissime  novitìi.  Con 
tale  ajuto  pei. so  di  ritornare  al  suo  tetto.  Ma 
pure  (  dice  Lonardo  Bruno)  //  (enne  tanto  la 
riverenza  della  patria  ,  che  venendo  C  inipera» 
love  contro  Firenze^  e  ponendosi  a  campo  pressv 
alla  porla  ,  Dante  non  vi  volle  essere,  secondo 
esso  scrive  (1).  Perchè  egli  voleva  ricoverare 
la  patria  ,   non  trionfarla  coli'  arme  degli  stranieri. 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  mostrano  tutte, 
quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  quella  :   e  quanto 


(1)  Forse  no'lo  smarrito  suo  liliro    della  St'Jsia    <Ici 
Gh»i'cliii;i.   y.  Lion.   Biun.   Vit.  Duiit. ,  p.  xv. 
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sia  vero  ciò  che  il  Boccaccio  soggìugne  i=^  Che 
Dante  questo  suo  ritorno  olire  da  ogni  cosa 
sommamente  desiderava  :  e  che  quando  ne  fa 
in  lui  tolta  ogni  speranza  ,  non  ne  fu  già  tolto 
il  desiO'  =  Di  che  egli  medesimo  fa  leslimonio 
ia  quegli  ultimi  canti  dei  Paradiso  ,  che  sappia- 
mo scritti  quand"'  era  già  vecchio.  In  cui  canta 
come  sperava  ,  che  un  dì  la  fama  del  suo  poe- 
ma avrebbe  vinta  la  crudeltà  de' suoi  iiimici  :  e 
che  allora  si  sarebbe  coronalo  poeta  sovra  le 
fonti  del  suo  bel  S.  Giovanni  j  acciocché  dove 
per  lo  battesimo  avea  preso  il  primo  nome  , 
quivi  per  ia  coronazione  prendesse  il  secondo. 

Se  mai  continga  che  7  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano   e  cielo  e  terra  , 
^S"*  che  ni  ha  fatto  per  piii  anni  macro  , 
yinca  /a  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ,  ov""  io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  j 
Con  altra  voce  amai  ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonie 
Del  mio  hattesmo  prenderò  il  capello. 
Ve'  quali  versi  appare  com'  egli    anche  qui    pre- 
vedesse la  querela  di  offesa    patria.     Onde    vuole 
che   bene  intenda  chi  nota  ,  com'  egli  era  nimica 
non  già  al  bello  ovile ,   ma  anzi   a  que^  lupi  che 
dovano  guerra  alV  ovile.  JNè   asconde  di  quanta 
allegrezza  gli    avrebbe  goduto    V  animo  al  vedersi 
toì  nato    neir  amica    cilladiiiauza  ,    per    cui     non 
dL,bÌ!a  aCTcrmaie  ,  eh'  egli  allora  sarebbe  ritornalo 
poeta  con  altra  vece,    E  vcraniciile  quel    veue« 


63 
ratilc  vèccliio  si  sarebbe  seniiio  brillar  dentro  il 
coraggio  alla  mem'»ria  de'  giovani  suoi  anni  da 
lui  sudati  per  la  patria  nelF  arme  ;  quando  in 
quei  ballisteo  avesse  rivisto  il  caroccio  eh'  ivi  ri- 
ponevasi  :  cioè  quella  suprema  bandiera  del  po- 
polo fiorentino  ,  a  lato  al  quale  era  venuto  da 
Pisa  trionfando  i  niniici  della  repubblica;  ed 
altJ  a  volta  ritornato  era  colla  vittoria  dalla  grande 
strage  di  Campaldino,  dove  stette  a  cavallo  nella 
prima  fila. 

XIV.  E  qui  diremo  cosa  che  a  molti  sem- 
brerà mollo  nuova.  Cioè  che  V  Alighieri  slimato 
oltraggioso  a  Firenze  V  amò  senza  fine  più  del 
Boccaccio,  che  lutti  lodano  quaai  di  lei  tenerissi- 
mo. Perche  il  Boccaccio  non  esule,  non  depredalo, 
non  condannato  ai  fuoco  siccome  il  misero  Dan- 
te ,  fu  quasi  sempre  da  lei  lontano  :  e  per  quel 
tempo  che  V  abitò  vi  stelle  a  modo  assai  riiroso 
e  scortese.  Ecco  le  sue  slesse  parole.  Elle  vera- 
mente trapassano  tutti  i  segni  della  gentilezza  e 
del  vero.  Scrive  a  Messer  Pino  :  Se  ninno  luogo 
a  spirito  punlo  shifo  fu  nojoso  a  vedere  o 
ad  abitarvi  ,  la  nostra  città  mi  pare  uno  di 
quelli,  —  La  quale  ora  diciamo  nostra  :  e 
(itila  quale  (  se    modo  non  si  muta  )    ancora 

ci  dovrà  essere  chiamati.     Ivi     vegliamo 

(  acciocché  io  taccia  per  meno  vergogna  di 
noi  ,  i  ghiottoni  ,  i  tavernieri  ,  gli  altri  di 
Simile  lordura  disonesti  uomini  )  assai  i  quali,, 
qu(de  cn  continenza  gravissima  ,  quale  con 
non  dir  nidi  parola  :  echi  grattando  i  piedi 
alle  dipinture  :   e  molli  coW  anfanare  ,     e  mo' 
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tirarsi  tenerissimi  padri  e  prolettori  del  comun 
hene  :  i  quali  tulli  ricercando  ,  non  si  troverà 
sappiano  annoverare  quante  dita  abbiano  nelle 
mani  :   comecché  del  rubare  (    come  fatto    lor 
venga  )  e  del  barattare  sieno  maestri  sovrani. 
Certo  se  voi    avete    quelC  animo  ,    che    già    è 
gran  pezza  avete  voluto    cK  io  creda  ,    voi   vi 
dovreste  vergognare  e  dolere  di  non  essevi  di, 
quella  spontaneamente  fuggito.    — —  E    se  il' 
mio  piccolo  e  depresso  nome  meritasse  d'essere 
fra  gli  eccellenti  uonuni  ,    e  tra  molti  che  Je- 
dono  il  iimiglianle  nomato  ,  io  direi  per  que- 
sto medesimo  avere  Fiorenza  lasciala  ,  e  dimo- 
rare a    Certaldo,    Assiunsendovi  che  dove    la 
mia  povertà    il  patisse  ,    tanto    lontano  me   ne 
onderei ,  che    come  la  loro    iniquità    non  veg- 
gio ,   cosi  udirla  non  potessi  giammai,    (i)   Così 
TÌUanairi!-nle  il  Boccaccio  di  quellaugusla  Firen- 
se  ,   che  mai  non  r  offese  ,  che  lo  creò  tanle   Volte 
suo  ambasciado  e  ,     che  lo  sostenne  con    pubblici 
*lij)emlj    nella  vecchiezza.    Ora  si  faccia    ragione 
tra  queste  parole  e  quelle  dell'  infelice  Alighieri  : 
die  tante  Tolte  scacciatone  ,   tante    respinto  ,  pur 
«einpre  la    sospirò    fino    all'  ultimo    giorno     suo. 
Tal  che  nou    poieva     ne    meditare  ,    uè  scrivere 
die  la  benedetta    immagine    ddla  terra  non     gfi 
fosse  ognora  e  nella  meule  e  sugli  occhi.   Siccome 
Cj^li  njedesimo  nel  libro  del  Convivio    sospirando 
Kiifessa    :     Oh    misera    patria    mia  f^^uanta 
pietà  mi    siringe    per    te  ,  qual    volta    leg^o  , 

(t')  Docc.  IctL  a  M.  rijo,  e.  274. 


Gì 

qual  folla  serico  tosa  che  a  reggii/tento  civile 
abbia  rispcllo  !  JNè  già  vogliamo  per  qucslo  far 
ondi  al  nome  del  gran  Boccacc  o.  Anzi  lui  pure 
diliMidcTcìno  coli'  esempio  di  Fiacco  :  che  nulrito 
il!  colle  civilissima  ,  iu  mezzo  lo  spleudure  della 
citta  doiiiiualrice  del  mondo  ,  nondimeno  com- 
messo ad  ira  contro  le  domestiche  risse,  per  non 
vedere  (^  com'egli  dice  )  scoi'erti  i  sepolcri  de- 
gli ai'i  iuoi  ,  e  V  ossa  di  Romolo  mostrale  al 
mie  t(l  al  ve/ilo^  ciiva  lasciare  a*  cinghiali 
ed  a'  lufii  le  co.<e  e  i  tempi  della  fua  Ro' 
w/fl(i)  e  gire  oiire  rOceano  a  corcarvi  rAllanlide 
di  Piatone.  Questo  medesimo  è  ver.imente  un  forte 
argomento  di  pietà:  che  Tuomo  si  elegga  d'abbando- 
nare le  più  dolci  cose  ,  anzi  che  mirare  lo  stra- 
zio della  sua  terra.  Ma  noi  vogliamo  dire  che  la 
pietà  di  Dante  fusse  anche  maggiore  di  quella 
del  Boccaccio  e  di  Flocco  :  e  raccoglierlo  da 
da  ouel  luogo  non  bene  ancora  osservato  ,  dove 
il  poeta  dice  del  Purgatorio  ,  che  se  la  patria 
non  torni  alT  antica  virlìi  ,  nulP  altro  ei  più 
vorrà  che  morire  Non  vuole  fuggirla  solo  :  non 
aiukireal  di  là  dell'Oceano:  ma  il  pio  cUladIno 
ne  vuol  morire.  E  cos'i  dice  ,  mentre  1'  ami'  o 
For;i>e  ,  dimandatogli  qu;<ud'  egli  tornerebbe  fra 
i  morti  ,   ri-ponde  ; 

zVo/i  io   quanC  io  mi  viva  : 

Jlla-^ià-  non  fi  a  il  tornar  laiu  ^   tanto  tosto 
Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla   ripa. 


(i)  Hot.  Ep.  ,  od.  x* 


Pimcrhr  il  Itinrro^    li  fui  a  viver^  poster 

Di  giorno  in  giorno  p  à  di  ben  si  scolpa^ 
Eli  a  trista  ruina  par  disposto. 
E  da  ([uesia  mina  egli  noo  voleva  campare  : 
vo'eva  inconliarla  e  cadervi  ,  per  non  vedersi 
vivo  ,  quando  la  patria  fosse  moria»  Questa  inia- 
gine  si  fa  veramente  pieiosa  e  tenerissima  :  e 
sovra  tutto  quando  noi  guardiamo  eh'  egli  scrisse 
queste  cose  nel  bando.  Ed  in  die  slato  !  Egli 
6ulo  ,  povero,  dannato  al  fuoco,  tenero  padre, 
figliuoli ,  senza  la  donna  sua  ,  il  suo  pair  inonio 
ridotto  in  pubblico  :  ne  danno  ,  ne  onta  aveva 
mai  fatto  a  Firenze  :  avea  sotto  Pisa  e  in  Cam- 
paldino  sudato  per  lei  neU' armi  :  più  nella  tog.<: 
già  il  primo  oratore  e  V  ottimo  de'  magistrati  t 
ed  ora  con  questa  mercede  ,  che  a  usjìo  a  uscio 
mendicava  la  vita,  e  scendeva  e  saliva  per  pane 
le  scale  altrui  :  e  tutto  per  ira  della  patria  j  ed 
egli  voleva  per  la  patria  morire  1 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e  confortato 
la  speranza  del  ritor.iare  ,  siccome  leggiamo  in 
quel  libro  del  Convivio;  ch'egli  ne' suoi  ultimi 
anni  cominciò  ,  ne  potè  finire  per  morte.  Ed 
ivi  dice  di  questa  sola  speranza  con  un  afFeUo 
COSI  maraviglioso  ,  che  le  sue  parole  avrebbero 
forza  di  mitigare  qualunque  animo  gli  fosse  più 
ciudo  :  Ahi  !  piaciuto  fosse  al  dispensalore 
dello  universo  ,  die  la  cagione  della  mia  scusa 
mai  non  fosse  stata  !  Che  né  altri  contro  me 
ai'rla  fallato  :  né  io  sojferlo  arci  pena  ingiu- 
stamente. Pena.,  dico  ^  d'esilio  e  di  povertà  l 
Poiché  fu  piact  re  de'  cittadini  della  bellissima 


...  ^^ 

e  fimnsis&ima  fii^lìa  di  Rama  ,  Fiorenza  ,  di 
gillarrni  fuori  del  suo  dolce  seno  ,  nel  qua- 
le nato  e  nodrilo  fui  fino  al  colino  della 
lìti  a  l'ila  ,  e  nel  quale  ,  con  buona  pace  di 
quella  ,  desidero  con  tulio  il  Cuore  di  riposare 
i  animo  stane»  ,  e  terminare  il  tempo  che  i/i^è 
dato.  Per  le  parli  quasi  tutte  ^  alle  quali  que~ 
ita  lingua  si  stende  ,  mendicando  s  ino  anda- 
to '.  e  mostrando  contro  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna  ^  che  suole  in\i,iustamente  molte 
volle  essere  imputata  ài  piagato^  Ael  legg  re 
le  quali  parole  non  può  essere  che  non  cada  da 
qualcue  ociliio  fioieuliiio  una  lacrima  su  queste 
carie  ;  veggendo  il  curvo  ,  canulo  ,  luisei abile 
vecchio  ,  suir  orlo  del  sepolcio  ,  tuUa  abbando- 
nare la  fierezza  di  queir  alto  suo  animo  per  lo 
Solo  nome  della  cara  sua  patria. 

XVI-  Alla  quale  ,  e  forse  negli  ultimi  suoi 
anni  ,  inviò  quella  dolorosa  canzone ,  in  che 
tulle  si  annodano  le  sentenze  ,  e  di  disdegno  e 
d'  amore  che  noi  siamo  ili  appostando  per  le  al- 
tre scritture  di  lui.  Perchè  quivi  ei  la  chiama 
flJadre  de''  magnaninà  :  Madre  della  loda  ", 
Suora  di  Roma  :  Ostello  della  salute  :  Reina 
serena  e  gloriosa  in  sulla  ruota  d''  ogni  essenza 
beata ,  E  la  priega  poi  che  percuota  i  traditori 
congregali  alla  sua  morte  :  i  quali  F  hanno 
veglila  di  dolore  ,  e  piena  di  vizii  :  e  le  grida 
eh?  elegga  :  se  le  fa  più  o  la  pace  fraterna  , 
o  lo  stare  come  lupa.  Quindi  da  ultimo  co- 
manda a'  suoi  versi  :  che  den'ro  la  terra  per 
cui  e^li  piange  ,  vadano  ardili  e  fieri  ,    poiché 


i4  ^tnda  r  onwre.  Le  qi'r.li  ulllnir  parole  si 
f;iij;jo  sigillo  a  Uilli  i  nostri  argoinculi  :  e  nio- 
itraiio ,  1'  amore  tirila  patria  essere  la  vera  e  sola 
radice  di  tulle  quelle  doleuli  parole  eh'  egli  ne 
Dicisae.  Ma  perchè  questa  canzone  jjjuta  molto 
Lene  le  preseaii  ccusidcrazioni  ^  e  perchè  essendo 
assai  bella  ed  alla,  è  gran  peccalo  che  vada  per 
Je  stampe-  alquanto  lacera  ed  incorretta  ,  noi 
qui  la  recheremo  emendala  secondo  la  lede  di 
ouimi  codici. 

O  patria  degna  di  irionfal  iarna  , 
JJe'  rìiai-nuaiini  madre., 
Più  cilena  tua  Suora  m   te  dolor  Somwnla. 
QuuT  è  de'  figli  lui  che  in  unor  C  ama 
Sentendo   V  opre  ladre 
Che  in  te  si  fann  >  ,  con  dolore  ha    onta. 
Ala  !  Iconio  in  te  la  ini'jua  genie  è  pronta 
A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte^ 
Con  luci  bieche  e  torte 
J^also  per  vero  al  f/opol  tuo  nioslrando. 
Alia  il  cor  de^  sommersi:  il  sangue  accendi: 
Sui  traditori  scendi 

ISeL  tuo  giudicio.     Sì  che  in  te  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida  , 
Nella  f/uùle^  ^o^*-  ^^^  surge  e  5'  annida. 


Tu  (ilice  regnavi  al  tempo  bella 
Quando  le  i"€  rede 


«9 
boiler  che  le   virtù  fiiasin  colonne. 
Madre  di  loda  ,  e  di  salale  citello  , 
Con  pura  ,  unita  fede 
Eri  beata,  e  colle  selle  isonne. 
Ora   ti  vegqio  ignuda  di  lui  gonne  \ 
Vestila  di  dolor  :  piena  di  vizi  : 
J'^uori  i  hai  Fahrizi  ; 
iSuperba  :   vile  :   nimica  di  pace. 
O  disonorata  te  !  specchio  di  pnrf9 
Poiché  se'  aggiunta   a   Marte  : 
Punirci  in  Antenora  qual  verace 
Non  teglie  r  asla  dfl   vedovo  giglio  : 
E  (i  (jua''  che  Caman  piìi ,  piiijai  mal  pigia  , 


3. 


Dirada  in  te  le  maligne  raditi  : 
De^  fi^L   non  pietosa  , 

Che  hanno /lìtio  il  tuo  fior  sudicio  e  vano-» 
E  P'igli  le  virtù  sien  vincitrici  : 
SI  che  ìa  Fé  nascosa 
Eesurga  con  Giustizia  a  spada  in  mano. 
iSegui  le  luci  di  Giustiniano  , 
E  le  focose  tue  mal  giuste   leggi 
Con  discreiion  correggi  , 
S)  che  le  laudi  V  mondo  e  7  divin  r»^no. 
Poi  delle  tue   ricchezze  onora  e  fregia 
Qiial  fìgliuol  te  più  pregia  : 
^i>n  ncnndo  ai  tuo''  ben  chi  non  n  è  degno. 
Sì   che   Prudenza  ^  ed   ogni  sua  sortila 
A^^i  lu  tecn  :  e  tu  non  lor  rubella. 
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Serena  e  gloriosa  in  sulla  ruota 
P^  Of^ni  beata  essenza  , 
(  Se  questo  fai  ^  regnerai  onorata. 
^  7  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota  , 
potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 
JDacchè  V  ajfczion  f  avrà  ornata  , 
Felice  f  alma  che  in  te   fia  creata  ! 
Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  degna. 
Sarai  del  mondo  insegna. 
J\la  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 
Maggior  tempesta  con  fortunal  morte 
Attendi  per  tua  sorte  , 
Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 
Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 
fa  pili  per  te  :  o  7  star  lupa  rapace. 

5. 

Tu  te  n^andrai.,  Can^one.^  ardita  e  fera  ^ 
Poiché  ti  guida  amore  , 
Dentro  la  terra  mia  ,  cui  doglio  e  piango. 
JE  troverai  de''  buon  ,  la  cui  lumiera 
Non  dà  nulla  splendore , 
Ma  stan  sommersi  ,  e  lor  virtù  ènei  fango. 
Grida  :   surgete  su  ,  che  per  voi  clango. 
Prendete  V  armi ,  ed  esaltate  quella  : 
Che  stendando  vive  ella  ; 
p  la  divoran  Capanco  e   Crasso  . 
4gl(ìuro  .,  Simun  Mago  .^  il  falso  Greco  ^ 
p   AJacometto  cieco 

Che  lien   Giugurta  e  Faraone  al  pass^o. 
Poi   ti  rivolgi  a  citladm  tuoi  giusti  : 
Pregando  si  cW  ella  sempre  s'  augusti. 


PARTE    SECONDA 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

J.V    CUI     SI    DICHIARANO     LE    ORIGINI      E    LA    STORIJ^ 
DELLA    LINGUA    CpMUrjE    ITALIANA. 

jintiquam  exquirite  matrem. 

YiRG. 


CAPO    I. 


P 


ER  Le  semenze  tie'fìlosofi  ,  e  laulorita  della  glo- 
ria ,  e  le  aperte  parole  dell'  Aligliieii  avendo  noi 
dichiaralo  con  che  allo  e  gentilissimo  amore 
quel  magnanimo  esule  andasse  la  sua  Firenze  , 
chiuderemo  la  dilesa  della  Divina  Coiumetlia  , 
e  verremo  ai  libri  della  Volgare  Floijuenza^ 
Da  cui  yedrassi  che  disperando  egli  la  salute 
della  sua  citta  ,  e  abbandonando  i  freni  della 
scorrella  repubblica ,  si  rivolse  a  governare  la 
lingua  :  pensò  la  gloria  di  tutta  Italia  :  e  come 
da  poeta  le  avea  insegnato  vita  migliore  ,  le  in- 
segnò de  grammatico  miglior  fayella. 

Nel  discorrere  (jueste  cose  ragioneremo  con 
molta  frar.cliczza  d'  animo  e  di  parole  :  sperando 
pure  che  ninno  ne  prenda  sdegno;  perciocché 
non  lusinga  ^  non  grido  ,  non  ira  ,    non  propria 


7* 
nostra  passione  ci  potrà  muovere  mai  la  mertt?  , 
e  torcerla  dal  suo  dritto  proposito  ,  che  è  quello 
di  difendere  il  vero  ,  e  T  onore  dpgF  Italiani  ,  e 
il  senno  dei  divino  loro  poeta.  Scriveremo  nos- 
stra  opinione  ,  non  come  il  volgo  ha  in  costume 
or  eoa  alti  villani  ,  ora  con  fredde  ed  ipocrite 
parolette  :  ma  con  ardire  mod*  sto  ,  e  soda  ragio- 
ne ,  e  dollriue  certe  :  le  quali  non  disgiunte  da 
cortesia  ci  facciano  cari  agli  ajnici  ,  e  gravi  non 
ci  facciano  agli  avversar).  Vada  Ira  barbari  , 
che  ,  n  è  ben  tempo  ,  Y  odio  e  la  d( .mestica 
fueira  che  èi  lungamente  ci  Ita  travagliati  9 
divisi. 

CAPO    II. 

A  fare  clie  tutto  si  chiarisca  benr  ,  comin- 
eicremo  da  un  principio  assai  noto  ,  onde  pf  scia 
le  ali/ e  meo  note  cose  ,  procedendo  con  piaiìo 
ordine,  si  chiariranno.  Ed  il  principio  sia  quf  ?tt>. 
C.hj  lingua  e  un  nome,  il  quale  usiamo  a  signi- 
ficare uno  Slesso  modo  di  comunicare  i  pensieri 
fra  molli  uomini  ,  per  molto  tempo  5  e  tanto  di- 
ciamo essa  lingua  estendersi ,  quanto  si  estende 
r  abitazione  di  quegli  uomini  che  universalmenttr 
la   inlendono  e  la  favellano. 

Ora  Dante  avendo  nella  Commcd  a  api>tl- 
lato  r  Italia 

Jl  bel  paese  là  dove  il    si  suona     (i) 
eli^araò  nel  Convivio  la   nostra   iii  gua  il    foì^u/g 

(»)  DtoI.  Inr,  ,  e.  33. 
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Jcl  SI  (i)e  poi  nel  libro  dell' Elcquen/a  spiegò: 
che  coluro  i  tjiiali  {lieono  il  si  ,  (erigono  la 
parte  orientale  da  Gl'ili  vesi  congni  in  sino 
auel  proiiontorio  cV  Italia  ,  dal  quale  camini 
eia  il  seno  del  mure  yldriatfco  e  la  Sicilia  (2). 
Questi  lerm.'ni  ei  pos'  all'  Italico  idiorua  :  uè 
volle  stringerlo  in  più  angusto  spazio  che  noa 
f  ce  nalma.  E  questo  insegnò  cos'i  nel  poema  , 
come  nel  Convivio  :  e  come  nel  Convivio  ,  così 
nel  libri»  del  l'^ol'j^are  eloquio  :  per  mostrare 
che  le  sue  s?nlenze  erano  gcvernale  .sempre  dalla 
stessa  maniera,  anzi  dallo  slesso  consiglio.  Né  per 
ciò  prese  egli  lite  giammai  intorno  il  titolo  delia 
favella  :  che  questa  Lle  l'u  mossa  ,  dncenio  anni 
dopo  la  morte  di  lui  ,  da  alcuni  scolastici  del 
cinquecento  ,  pe'  quali  era  bello  il  disputare 
de'  numi. 

Qui  dunque  a  Dante  noa  si  convengono  di- 
fese •  perchè  egli  è  lucri  della  battaglia.  E  a  noi 
nudrili  io  più  pacifiche  scuole  non  piace  1'  inno- 
vare una  inchiesta  già  vccch  a  ,  che  da'  gram- 
matici si  confessa  per  vana  :  dagli  eruditi  per 
falsa  :  e  per  oltraggiosa  airit;tlia  da  tutti  coloro 
clivi  sentono  in  cuore  la  carità  dtlla  patria;  che 
patria  vogliamo  dire  non  quel  bieve  cerchio  di 
mura  dove  vagimmo  in  culla  .  ma  tutta  quesla 
nobiiisìiuia  terra,  terminata  dai  mari  e  dallalpe, 
in  cui  fioriscono  dieciannove  ralioni  d'uomini  uniti 
col  dolce  vincolo  d'uu  comune  linguaggio. Di  questo 

(1)  Dan'.,  Conv.,  f.  34. 

(i)  U.  a;.   Vc!g.   ci.  ,  hb.    I.  cap.  8. 
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linguaggio  Dante  inlese  a  farsi  V  accrescitore  e  ih 
maestro:  per  questo  ei  volle  e  mosirò  la  divisione  del 
plebeo  dairillustre  :  quella  divisicne  rhe  i  Latini 
e  i  Greci  conobbero  nelle  lingue  loro  ;  quella 
sola  per  cui  le  lave  le  die  hanno  scrifìori  si  le- 
vano sopra  quelle  che  non  ne  hauuo  ,  e  i  civili 
popoli   si   sequcsliano  da'  selvaggi. 

Perciocché  se  il  parlare  è  di  tutti  ,  non  di 
tutù  è  lo  scrivere  con  emsu;Iale  parole  :  e  sic- 
come ragiona  il  gravissimo  Speroni  :  «  Non  è 
»  cosa  medesima  la  scrittura  e  la  vo.  e,  E  avve- 
))  gnachè  T  una  e  1'  altra  sia  tenuta  confermarsi 
))  alla  intenzione  significata  ,  pure  la  scrittura  è 
»  tenuta  assai  meglio  -,  e  come  opera  molto  più 
))  degna  che  la  favella  non  è  ,  dee  servar  più  il 
))  suo  decoro.  La  tavella  è  comune  a  donne  ed- 
»  uomini  d'  ogni  elade  e  condizione:  e  la  scrittu?- 
))  ra  è  propria  del  citladino  j  quella  è  natura 
»  ed  usanza  nostra  ,  per  ciò  il  volgo  general- 
»  mente  e  i  servi  e  le  balie  ne  sono  maestri  : 
))  questa  è  bell'arte  la  quale  insegnano  i  letterati. 
»  Ma  distinguiamo  ancor  meglio.  La  parola  non 
»  va  più  oltre  che  alli  presenti  ,  o  in  casa  a 
»  pochi  ne'  bisogni  della  famiglia  ,  o  in  piazza" 
»  a  molli  fra  gli  artigiani,  o  ai  pù  r.obili  per  le 
»  corti.  Ma  nelle  carte  della  scriltura  V  uomo, 
w  privatamente  riiragge  a  se  slesso  le  cose  prò-"' 
))  prie  ,  perchè  gli  sieno  m  memoria  :  poscia 
j)  a'  lontani  ,  ove  non  giunge  la  viva  voce  ,  fa'* 
»  sue  epistole  e  suoi  mandati  :  quindi  passando 
>;  a"  discendenti  ,  ora  fa  slor;e  di  co-e  pubbliche  , 
ì)  ora    testamenti    particolari,     o:a    sokuiii    cote 
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»  per  li  palagi.  Pare  in  somma  che  la  scritmra 
w  paragonata  colla  fdvella  .'•ia  quasi  tale  in  rìtoi 
w  uomini,  quale  è  il  parlare  negli  animili.  Onde 
»  avviene  per  conseguenle  che  tulli  parliamo  , 
«  e  pochi  scriviamo  umanatueute.  E  questi  po- 
»  chi  sieuo  veramente  ,  o  esser  debbano  ,  d'  alto 
M  affare  nei  travagli  di  questa  vita,  e  di  grado 
»  molto  onorato  ne'  riposi  delle  scienze  contem- 
plative (i)  .  »  Questa  a  noi  pare  dottrina  cosi 
«erta  come  chiarissima  ,  e  da  poi  ersi  dire  vera- 
cemente dantesca.  Da  tali  fonti  dee  muovere  il 
nostro  ragionamento,  e  non  dalle  origini  delTuraano 
discorso.  Imperocché  si  prendano  pure  gli  esordj 
dall'  ovo  di  Leda  ,  e  dalla  fiaccola  di  Prometeo, 
o  da  quale  altra  awi  cosa  più  antica  di  quella 
fi  icdda  ,  e  di  quelT  ovo  :  si  spendano  pure  tutti 
i  tesori  de'  metafisici  a  provare  che  gli  uomini 
e  »bero  (Ij  natura  la  voce  :  che  la  loro  comunanza 
incominciò  da'gesti:  venne  alle  grida;  india  mono- 
sillabi :  poscia  alle  parole  moziC  alla  maniera 
dn  bamboli  :  e  che  fìnalrnanle  scendo  il  crescere 
dcilt  civiltà  cicsct-ndo  i  bisogni  ,  si  giunse  alle 
varie  ,  ben  terminate  ,  e  risonanti  parole.  Queste 
sono  leggiadre  dottrine  ,  note  a  lutti  ,  e  di  grande 
vahire  :  ;na  non  aii'orzano  ,  e  non  afllevoliscono 
ne  i  precelti  dell'  Alighieri  ,  né  le  nostre  difese. 
Ili;  tuccano  a  segni  troppo  lontani  :  n»  n  ftri- 
v.ono  ia  (juistione  :  non  ia  conchiudono.  Di  che 
vogliamo  ai  Socratico  modo  dispulauvo  così  ra« 
iCionare. 


(i)  ?fers  Eial.  Ist.  .,  e.   '7, 
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Se  i  princlpj  tolti  da'  libri  de'  metafisici  sono 
Tsnìveisali  ,  quo'  priiìcipj  che  iraiiauo  de'  lin- 
Euriggi  deggicno  convenire  con  lutti  i  linguaggi 
Ma  se  ad  un  linguaggio  convenissero  ,  e  agli  al- 
tri non  conveniss  ro  ,  come  sarebbero  universali  ? 
e  se  ìoss;m"0  universali,  non  sarebbero  elli  o  faKi, 
o  male  accomodati  ?  Cosi  è.  Percliè  può  stare 
che  un  principio  sia  mah?  a  comodato  ,  o  sia 
fels)  :  ma  non  può  slare  che  ragione  universale 
deir  essere  d'  una  cos;i  stia  coniro  all'  es3?re  di 
essa  cosa.  Se  dunque  per  principj  univcrsaìi  si 
vuol  provare  che  in  I(alia  non  può  essere  lin- 
gua'Tgio  coinutte,  e  se  la  Grecia  ebbe  linguaggio 
comune  na.'.ionale  ,  e  se  1'  hanno  i  Tedeschi  ,  i 
Francesi  ,  gì'  Inglesi  ,  gli  Arabi  ,  e  c?nto  altri 
popoli  ,  come  la  cosa  potrà  insieme  essere  e  non 
essere  ?  cioè  come  polrii  stare  ,  eh"  ie  ragioni 
universali  mosti  ino  ch'ella  non  può  essere,  e  che 
il  fatto  provi  poi  eh'  ella  sia  ?  Si  d  vrà  dunque 
torcere  T  argom- nto  ,  e  dire  :  che  ess.njdo  un 
fatto  vero  ,  universale  ,  costante  che  i  popoli  ci- 
vilissimi abb  ano  una  ling.ia  comune"  ,  illustre  e 
divisa  dalla  plebea  ,  anche  l'Itala  d  bba  avere 
essa  lingua  comune,  illustre  e  divisa  dalla  plebea. 
Sia  ella  pur  nata  di  rozza  e  vilissima  condizione; 
ciò  nulla  vale  \  perche  in  tal  sorte  pur  nacquero 
r  altre  ,  e  nasceranno  quelle  che  a  noi  sono  fu- 
tuie.  Ma  ella  al  pari  deh'  altre  si  fece  leggia- 
dra ,  grave,  corretta,  maravgliosa  solamente 
allora  quando  i  poeti  prima  ,  poi  gli  ora'cri  ,  e 
da  ultimo  i  filosofi  la  tolsero  d:iir  arbitrio  della 
rozza  e  volubile  moltitudine. 
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Percioc  he  non  tutti  i  vo^al'oli  e  le  forme 
e  le  condi/iciii  del  due  de  p  poli  si  acconciano 
a'  bisogni  di  ciii  vuole  pensa!  a  mente  significare 
iJ  proprio  conccllo  cu  piecsione  e  rigore.  Al 
clie  non  bada  la  plebe  ,  che  non  conosce  questi 
bisogni  ;  anzi  oggi  ella  gnas'a  quello  che  jeri 
creò  :  segue  sua  voglia  :  non  sa  ne  di  regola  , 
lìè  di  freiio  :  non  isia  mai  nello  stesse  vcsligie  : 
spesso  nel  pessimo  (ramiila  V  ottimo  :  e  sempre 
colle  sue  follie  ajuta  il  mutare  degli  umani  casi 
e  del  tempo  ,  (V  ogni  più  saMa  cesa  distruggitori. 
Ma  gli  scriitcri  classici  inlanìo  tengono  via  al 
tutto  conlraria  :  scelgono  ciò  eh:?  trovano  buono 
e  grato  a'  migliori  :  gii  (ano  fiutilo  che  loro  non 
giova  :  di  molte  dubbie  lermiuaioni  eleggono  le 
più  chiate  ed  armon  che:  1:^  voci  arre>tano,  e  le  rin- 
novano nella  memoria  dp£,li  nomini  :  a'conterapo- 
ranei  le  lodano  :  ai  fulnri  le  insegnano  :  e  tem- 
perando colla  legge  de"  fi ì 05  lì  la  liberta  dei  par- 
lanti, fanno  contrasto  alia  prepotenza  deli' uso  p?r 
qirnito  la  natur  s  delle  umane  cose  il  concede.  Così 
dal  mezzo  della  popolare  l'avella  tolgono  la  lingua 
illustre  ;  la  ripnnsrotto  ne'  volumi  :  ed  ivi  la 
guardano  ,  dov'  ella  si  rimane  al  loro  governo  ; 
e  ninno  di  ninna  pbbe  vi  pt>ò  metter  mano  : 
n)a  solo  coloro  die  scrivendo  si  fanno  eccellenti 
n'hanno  ii  Icgiliimo  e  veio  dominio,  dal  dì 
ch'ella  nasce  h'no  a  quell'ultimo  iii  die  s'' estin-» 
gue.  Non  si  derida  dunque  1  Aligliieri,  s' ei  dice 
che  ques  a  lingua  cera  e  perfetta  che  ninna  ple- 
be parla  ,  né  parh^à  giammai  ,  d  e  eh  amarsi 
Aulica  e  lilusire  :  vite  è  di  lutie  le   ciHà  IiU' 
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liche ,  e  non  pare  che  sìa  in  ninna  :  eolla 
ffuala  i  nostri  P'olgari  tulli  s  liarinn  a  misu- 
rare ,  ponderare  ^  paragonare  (i).  Che  non 
diverso  ,  chi  bene  Io  guardi  ,  è  il  dire  di  Dante 
da  quello  di  Marco   Tullio  ,  dove  insegna  che  lo 

scrivente  Si  diparta  dalla  usanza  plebea^ 

che  non  può   mai  ridurre  le  umane  locjuele  a 
certa  ed  ordinata  ragione  (2). 

CAPO    III. 

Ma  l'opera  d'  innalzare  la  lingua  a  stato 
gentile  è  cosi  nobile  e  ardila  ,  che  fu  sempre 
data  in  podestà  de' poeti.  I  quali  avendo  cuore 
di  ribellarsi  dalla  villa  della  consuiludine  ,  si 
fecero  veri  irovalciri  del  dire  illustre.  Il  che  si 
dichiara  pe'  metafisici  ,  siccome  il  noslro  Vico 
largamente  dimostra  :  e  couloriasi  pe!  testimonio 
delle  storie  ,  siccome  è  a  laggere  presso  Strabene 
nel  primo  del'a  Geografia  (3)  Ora  in  questa 
laedesima  verità  si  fonda  !a  dottrina  di  Dante  , 
che  fu  più  grande  filosofo  che  alcuno  de'  suoi 
posteri  non  sospetta,  Sopra  tutto  ,  egli  dice  , 
confessiamo  che  si  conviene  usare  il  F'idgare  li- 
lustre  ,  così  nella  prosa  ,  come  nel  verso. 
Ma  perchè  quelli  die  scrivono  in  prosa  pi- 
gliano esso  volgare  illustre  da'  poeti ,  perciò 
quello  di'  è  in  versi  rimane  fermo  esempio  alle 


(i)  Dant.   Voi.  ci.  ,  1.   t,  cap.   t6. 

(a)  Cic.  Le  Oiat.  ,  lib.  3. 

(3)  Strah.  ,  Ut.  1.  f.  33.  ,  «iit.  Ajast. 
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prose  (i).  E  così  queste  (Coltrine  prendono  priu* 
cipio  da  quella  mostrala  sentenza  ,  che  i  prosa- 
tori cioè  tolgono  da'  poeti  i  sottili  numeri  della 
sciolta  orazione  ,  eie  diritte  leggi  dell'arte  grom- 
matic  ile.  Perchè  i  poeti  ne'  rozzi  tempi  sollevan- 
do e  diversificando  il  sermone  ,  sono  i  primi  a 
svegliare  la  meraviglia  :  a  mosti  are  la  dolcezza 
e  la  forza  del  dir  cutnune  ;  ed  a  creare  la  no- 
vità e  r  armonia  ,  rhe  sono  i  primi  ami  ,  onde 
si  attraggono  le  menti  umane.  Del  quale  consi- 
glio parla  esso  Dante  :  anzi  con  liberissimo  ani- 
mone  gloria  se  slesso  ,  dicendo  ;  «  che  le  Gan» 
»  zoni  di  CÌ2io  ,  e  le  sue  aveano  innahaio  il 
»  raagisterio  e  la  potenza  del  dire  Italico  :  il 
y>  quale  essendo  di  tanti  rozzi  vocaboli  ,  di  tante 
»  perplessi!  costruzioni,  di  tante  difettive  pronun- 
»  zie  ,  di  lauti  accenti  contadineschi  ,  era  slato 
))  da  loro  ridotto  cos'i  egregio ,  cosi  districato  , 
M  cos'i  perfetto  e  civile  (2).  »  E  questa  fu  vera- 
mente opera  cos'i  gloriosa  ,  che  stava  bene  che 
'1  suo  autore  ne  celebrasse  sé  stesso. 

Né  ciò  accadde  alla  sola  nostra  favella  5 
perchè  se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristide  ,  di 
Socrale  e  di  Lelio  risalire  col  pensiero  a  coloro 
che  uscivano  da'  boschi  e  dalle  spelonche  ,  vedre- 
mo presso  ogni  gente  le  più  vecchie  scritture 
essere  di  pò  li.  E  lasciando  stare  i  cantici  degli 
Ebrei  (  acciocché  le  cose  della  terra  non  si  ccn- 
fuudono  a  quelle  del  ciclo  )  ,     pur    leggiamo  in 


(1)  Voi.  el.,  lib.   2.  cap.     i. 
(^«)  Voi.  d,  ,   I.  cap.    17. 
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Piatene  ,  siccome  V  egiziane  It^tfere  si  creassero 
da  chi  nascose  le  prime  leggi  soUo  il  velam« 
de' versi  cantali  alla  diva  Iside  (i)*  Leggiamo  in 
Plutarco  che  gli  Sparlani  non  vollero  inai  sapere 
altra  scrittura  che  i  canni  politici  de  l  legislatore 
Licurgo  (2)  Leggiamo  in  Isacco  Newton  che  Greci 
non  conobbero  la  prosa  pi  ima  di  Ferccide  (3)  : 
cioò  non  prima  de'tardi  anni,  in  cui  Ciro  fu 
signore  delF  Asia  :  (;he  rispondono  al  regno  di 
Servio  Tullio  :  mentre  da  molto  tempo  gih  cono- 
scevano e  Lino  ed  Orl'eo  ,  e  veneravano  il  gran 
padre  Omero,  primo  pittore  delle  antiche  me- 
morie ,  e  solo  maestro  di  quella  nobiHss  ma  lin- 
gua ,  a  cui  servigio  egli  prese  e  mischiò  !e  più 
alfe  e  magnifiche  voci  ,  togliendole  persino  ai 
barbari,  ma  con  tale  art  fuio  chele  aspre  fece  soa- 
vi, e  donò  allesìraiie  la  greca  cittadinanza  (4).  Così 
le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si  chiude- 
Tano  ne'  canti  Saliari  di  Ntima  ,  nelle  preci 
de' Frali  Arvali  ,  ne'' salmi  di  Vesta,  ne' fram- 
menti delle  dodici  tavole  tult?  piene  di  numeri 
Adonj  (5)  ,  per  cui  furono  delle  Canni  da  Ci- 
cerone (6).  E  Tacito  ,  che  aveva  lene  le  cose 
anlichis3:?ne  de'  Germani  racconta  ,  che  i  poeti 
li'  avtano  digrossale  le  lingue  (;).   E  noi  sappia- 

(0  Plat.  in  Fcdr.  ,  f.  36. 
[i)  Fluì.  Oi>    de  Lac.  ,  f.   io. 

(3)  Is.  Ncvvt.    Cro:i. 

(4)  Plut.    in  Hom.  ,54, 

(5)  rior.  cp.  ,  Sii-.   2.  cap.    i. 

(6)  Cic.  li!;,  de  Irg.  ,  u.  5. 

(7)  Tac.  de  Gam. 
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mo  che  le  prime  sTÌaure  <3e'  popoli  Nonlici 
furono  qtiel!e  de'  Bardi  :  e  le  prime  de'  Proveii- 
znii  quelle  de'  Troi'nturi  :  e  il  iTiedeDÌmo  narra 
Lij.sio  di  lulle  le  genti  di  quella  mei'a  dei  mondo 
che  prese  nome  dall' Ilafiano  Ainerigo.  Imper- 
ciocrhè  le  leggi  delia  natura  (  dic^  li  suo  poe- 
ta )  (^i)  non  si  stancano  pi  correre  di  molti 
secoli  ,    uè  del  frapposto    Oceano  si    spaventano. 

CAPO    IV. 

Dovendo  noi  dunque  secrndo  questi  eferni 
rd  univ  isali  principj  scoprire  il  fandamento  del 
nostro  vuifiare  illustre  ,  dovremo  ciM-care  <li  co- 
loro che  ! 'fidarono  la  vo^gar  poesia  :  cioè  ài 
qtie'  no'tri  più  antichi  padri  ,  che  per  ispiri- 
lo d' amo  e  ,  o  per  v:!c,h"z7.a  d'  im^ires?  piinaa- 
mente  dissero  di  donne  e  d'  armi  :  che  sono 
sempre  le  dae  prime  inal:'rio  al  cacare  de'  poe- 
ti :  i  quali  l.soiando  con  grande  animo  le  vec- 
chie lingue,  tolgono  le  nnove  di  mezzo  al  vc!go, 
£r)er  essere  inlesi  dalle  femmine  e  da'sold^:1i:  ed 
ncitare  questi  a  giandi  fal'i  in  prò  del' a  pafia  , 
msvere  qu.  Ile  a  pietà  co'  h'ro  lamenù  e  colla 
gloria  del  nome  loro  I  quali  afietli  essendo  nol- 
t<,  gentili  ,  geimogliano  m  ggiormcnte  u\  que^'uo- 
gùi  dcv'  è  n.;:ggiore  la  gtnlile/.za  :  ciò  "  nelle 
cjrli  :  cnde  avvene  che  la  forbita  lingua  eh'  ivi 
a  tali  suhieiti  s'adopera,  st  nomini  crr'i'^'nna. 
Secondo  la  quale  dottrina  si  dee  dui.quo  cercare: 

(i)  Lue;,  de  ?C;it.  xcT.  ,.  iib.   Y-, 
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primo  :  qaale  nel  ducente  fosae  la  più  gran  eorte 
d' Italia  ;  secondo  :  se  il  volgare  Italico  poue«se 
la  quella  il  suo  fondamento. 

Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  norma 
di  questi  primipj.  Imperocché  non  ess^'iido  in 
quel  secolo  psr  Italia  una  più  solenne  corte  che 
quella  de'  Siciliani  ,  in  essa  a  punto  veggiain© 
fondaj-si  il  Cortigiano  volgare  :  in  essa  scriversi 
poesie  illustri  ,  prima  che  gli  altri  popoli  ne 
scrivessero  ;  da  essa  uscire  le  più  venerande  me- 
morie di  questo  comune  seriaone  ,  che  per  tutte 
le  terre  Iialichc  aucor  si  scrive  e  s'  intende.  Leg- 
gasi ia  Daute  : 

Primieramente  esaminiamo  il  follar  Sicilia-' 
no^  perciocché  pare  che  esso  abbia  avut<^  fama  se— 
i-RA  GLI  ALTRI  :  crtnc'ossiacchè  TUTTI  i  poemi 
che  fanno  gi' itaiLicj  sì  chiamano  siciliani:  e 
iroyiaruo  molti  doltori  di  quel  regno  avere  gra-^ 
vemente  can'nto  come  in  ifuelie  canzoni  ^ 
Amor  che  l'acqua  per  lo  foco  lassi  ; 
e  V  altra 

Amor  ciie  lungamente  m'hai  mer.a'o. 
Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia  ,  se 
drittamente  guardiamo  ,  appare  che  solamente 
per  obbrobrio  degV  Italiani  principi  sia  rima" 
sa  :  i  quali  non  piii  al  modo  degli  eroi  ,  ma 
alla  guisa  della  plebe  seguono  la  superbia. 
AJa  Federico  Cesare  e  il  ben  nato  suo  figliuolo 
Manfredi  ,  illustri  eroi,  dimostrando  la  no^ 
bilia  e  drittezza  della  Sua  forma  ^  mentrechè 
fi  loro  favorevole  la  fortuna  ,  scouirono  le  co- 
:e  umane  e  disdegnarono    U  be!:iiuu.   Jl   per» 
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the  eoloro  eh'  erano  (t  allo  cuore  e  di  grazie 
dolati  si  sfilzarono  iCaderirsi  alla  maestà  di  si 
f^ran  principi:  talché^  in  quel  tempo,  tutto 
CIÒ  CHE  GLI  ECCELLFJJTi  ITALIASI  Componevano^ 
tutto  primamente  usciva  alla  corte  di  sì  alti 
Monarchi.  E  perchè  la  regale  lor  sedia  era 
in  Sicilia  (  cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli  )  oc- 
Kodde  che  tutto  quello  che  i  precessori  nostri 
composero  si  chiama  siciliano  :  il  che  ritene- 
mo  ancor  noi  ,  ed  i  nostri  posteri  non  lo  po- 
tranno  mutare  (i). 

Non  si  guardi  da  nimici  di  Dante  che  in  tal 
modo  ragiona  il  più  grande  filosofo  di  queir  età: 
Bou  si  guardi  che  questi  esordj  della  nostra  lin- 
gua cosi  raccontansi  dal  più  perfetto  de' suoi  mae- 
stri. Ma  non  gli  si  neghi  la  fede  di  testimonio  : 
non  quella  d' isforico  ".  quella  che  pur  si  conce- 
de a  Ser  Ricrrdacco  Maìispini  ,  a  Ser  Giacotto  , 
a  Ser  Marchionne  di  Coppo  ,  e  a  tulli  quegli  altri 
Seri  ,  che  scri'^sero  le  roz/e  croniche  'ìcì  Ireoento. 
A'  posteri  non  è  concesso  il  fare  sì  orgogliosi  con- 
trasti :  e  a  chi  vede  da  lungi  le  mille  miglia  non 
è  dato  il  negare  quelle  cose  che  gli  altri  v  dero 
SI  dappresso.  Qual  djise  Dante  ,  lai  fu  :  tjuel  Luon 
volgare  che  da  prima  non  era  staio  uiai  sciilto  , 
the  la  tolto  non  da  un  iolo  dialetto  ,  ma  dalla 
Kniversaie  lavelìa  ,  ei  fu  la  prima    volta  fondato 

da  TUTTI    GLI    ECCELLENTI  AUTORI    ITALIANI   C0n« 

Yeuuli  ncJla  corte  di  Fe.lerico  :  fu  la  prima   vol- 
ta udito  in  Sicilia:    ivi  si   mondò  d'ogni  biullu- 

(i)  Yul.  d.  .  liL.    I.  Cip.    la. 
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ra  plebea  ;  ivi  sì  chiamò  «lai  &no  niflo  col  nome 
d'  Aulico  e  di  SicH'ono  :  e  Daiilc  da  quel  su» 
lihro  grida  a'  |)nà:eri  ancna  e  dice  :  che  lai  no- 
mz  ebbe ,  e  che  i  poneri  non  potranno  mu- 
tare. 

Né  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo  :  da  co- 
luì,  eh*  i  Deputali  sul 'a  cori  ezi  une  del  Baccaccio 
chiamarotio  //  buono  rd  (unoretyoìe  h  ilio  di  no- 
stra lingua  (i).  Pc^rchè  il  Bjnibo  confessa:  che 
il  grido  de'  Cidi  io  ni  >iacf/iie  pei  ciò  :  che  tro"- 
vcndosi  la  corte  de'  K apolkiaki  re  u  quel  tem-^ 
pò  in  Cicilia  ,  il  f^c'li^nre  nel  (luale  si  scrive-' 
«'ti,  quanlUtKjU".  ITALlTAKO  /o$5f  ^  e  italitams 
chresì fossero  per  la  ma^'^ior  parie  de^li  scrii" 
lori  esso  non  di  menu  si  chianuiva  Ciciliano  : 
e  Ciciliano  scrìvere  era  dello  a  questa  s'agio-. 
ng  lo  scrivere  volgwinrnle  l  e  cosìjìiw  al  iem^ 
f-o  di  Dante  si  disse  (i). 

CAPO     V. 

Ma  perchè  si  v?ggia  coni?  i  faJti  tengano  ac- 
ce do  co' detti ,  si  tà  mini  quella  smessa  anlichis- 
s  uia  Canzone  Siciliana  che  1'  Alighieri  ha  citala 
in  esempio.    La  qual  coiuiticia. 

ylnior  die  lun^uiiienle  niellai  menato. 
Ella  per  r.csira  venlura   nou  è  smarrita  :   anzi  ri- 
mane a  prcva  delie  dottrine  che  Dante  insegnò, 


(i)   /, "Pot.  drp;it.  ,  f.    IO. 

(■^^    bua.  proì.  ,  Lh.     i.  f.  ^o. 


e  che  da  noi  aperfaincnte  sì  seguono  ,  e  si  dichia- 
rano.  Leviamone   il    sriggio  :    e    ia    troveremo  d» 
queir  oro  veci-Ino  ,  che  si  sliina  il  p  ù  fino. 
O  cera   (i)  dolce  con  i^uardo   soave  , 
Bella  più  d"  altra  che  sia  in   vostra  lerrOy 
Traete  lo  rido  (2)  core    ornai  di  guerra  ^ 
Che  per  voi  erra  —  e  gran  travaglio  nave. 
Che  se   gran   trave — poco  ferro  serra  ^ 
E  poca  pioggia    grande    vento  atterra  , 
Però  ,  iV  ad  orina  ^  non  v^  incresca   e  gravg 
Se  ^4 7ior  mi  vince  che   ogni  cosa   inferra. 
Che  certo-  non  è  troppa  disonore 
Quand^  uomo  è  vinto  danno  sito  migliore;. 
E  tanto  pia  da  Amor  che  vince  tutto  / 
Però  non  Jutto  —  che  Amor  non  »ii  ioiova: 


(i)  Cera  per  volto.  Credono  i  nostri  grammatici  che 
cfrn  i:i  questa  significanza  sia  modo  a  noi  venuto  da'Pro- 
venziati  o  dai  francesi  ,  che  dicono  chére  :  o  dagii  Spa- 
gna ));  ,  the  adopraiì»  cara  yti-r  faccia.  Ma  i  graiinnatt- 
ci  errano.  Perchè  g'i  SpagiUioJi  >  i  Provenziafi  ,  i  Fian- 
Cfsi  e  gì'  Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano  rustico: 
nel  quale  imitandosi  i!  greco  ,  f«  fatto  cara  da  cara  , 
eig;;iiiican(c  capo.  E  n'  abbiamo  un  lei  teslimonio  neìj» 
bassa  latinità  non  osservalo  da  ForctUini  ;  che  è  di  Ce- 
rippo  nel  panegirico  di  Giustino. 

PcsKjuam  venere  verctidam 

Caesaris  ante  caram  ,    cuiutae  sua  pector a  durue 
ÌUidniit  terra". 
(2)  Varianti  dell'edizione  de' Giu«li  de!    iJ.«7. 
Verso     3.  meo 
n         4-  i''fivalha 
u         5 .   CIui 
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Saggio  c,uerrlero  vince  gitrrra  t  pr^^vs. 
J^on  dico  che  a  la  vostra  gran  belteaa 
Oraoalio  ftnn  com'enja     e  sitale  benr: 
Che  a  bella  donna  crgnglio  ben  conrenef 
Che  la  mantene  ~  inpregs;in  ed  in  grandezza. 
Troppa  alterezza  —  è  quella  che  sconviene. 
Di  grande  orgoglio  mai    ben  non  awene. 
Dunque  y   Madonna  ,   la   vuslra   durezza 
Convertasi   in  piatale  ,  e   si.  rajf^ene. 
Non  si  distenda  tanto  eli    io  mi  pera. 
Lo   sol  sta  alto  e  si  face  lundera 
P^iva  ,   quanto  piìt  in  alto  ha   da  passare, 
f^ostro  orgogliare—<  dunque  e  vostra  altezza 
Mi  facciaa  prode  ^  e   tornino    in  dolcezza. 
Così    cantava    prima   di    I>anle  ,    e    nella     corte 
napoli  ìana    quel    vecchio    Guido    dalle    Colonne 
Giudice  di  Messina.   INè  costui  così   leggiadrameuìe 
e&ntava  per  nativa   propieta  Fiorentinesca  ,    ptr- 
eh'  ci  nacque  ,  e  visse  nella  Sicilia.   IN  è  così  »cri- 
vea  per  istudio  di  Toscane    gramaialiche  ,     e  di 
Toscani  vocabolarj  :     perchè  di    que'  giorni    noo 
erano  pure  in  Tosijaua  né  grainmaticijie  ,   ne  ro- 
éabolaij.  E   non  di  meno  dobbiamo  confessare  che 
non  sappiamo  alcun  linguaggio  che  sia  iilustre  se 
noo  è  questo.    Anzi  francamente  affermiamo,   che 
nulla  trovasi   di  più  gentile  nelie  rime  del   Folcac- 
chiei-i  ,  di  Brunetto,  di  Mino  Mocato  ,  di  Bonag- 


Verso  9.  dishenore 

»       lì.  dotto  per  dulìin.  ProT.  doutet 
»       i3.  guerriiji  al  modo  Pìshdo. 
St.    2  ,   verso    8.   ylitun-^a 
w  1  i .  i:   fi'i  a. 


fjinnfa  da  Lucca  ,  di  Guiltone  cT  Arezzo  ,  e  de^li 
altri  vecchi  Toscani  :  a'  quali  somigliano  pui 
tulli  gli  altri  simiJi  di  quelT  età  :  cioè  il  nolajo 
da  Lentinc  (i),  Rlazzeo  di  Ricco  (2)  ,  Raoieri 
da  Palermo  (3j  ,  Inj^hiltVedi  (|)  ,  Slel'ano  prolo- 
nolario  (5)  ,  R'^ggerone  Paleruiiiano  (6)  ,  Tomaso 
da  Messina ,  ed  altri  che  luigo  e  vano  sarebbe 
1'  iinnKjneiiirc, 

Fra' quali  non  laceremo  «oll.into  CiuILo  di 
Alortrno  .  che  fu  cacciato  da  D.nle  fra  i  podi 
plebei  :  siccome  si  raccoglie  ual  capo  xn  tl«l  li- 
bro I  ,  ove  citasi   quel   verso 

Traggemi  d'  esie  J'ocura  — —  *»  f  est*  4 
bolonlate. 

li  quale  propiam^nte  è  verso  di  quella  c«n/rfìn« 
di  Giulio  ,  che  sola  è  fino  a  noi  pervenuta.  i\è 
1'  Al  ghieri  guardò  che  costui  iosse  de'  piìi  anti- 
chi :  perchè  la  ragione  della  vecchiezza  non  ba- 
stava a  quel  $evero  giudicio.  Ma  o  Tosche  fossero 
o  Siciliane,  o  aniiheo  nuove,  tutte  dannava 
quelle  poesie  die  non  si  partivano  bene  da' par- 
liculari  dialetti  ,  ne  uji:(avano  il  crescere  n^biiis- 
3ÌU10  della  Italiana  eloquenza. 


(1)  Allacci.  Rim.  ant.  iVotay'o  ,  4.1  ' 

(2)  Ali.    ÌTi.   Maz.  ,  4S4. 

(3)  Ali.  ivi.  Ran.  ,  688. 
(/;)  Ali.  ivi.  Inghilf.  ,  48. 

(i)  Al!.  Stef-   5oG. 
(ti)  AH.  Ragg.  .  5ì2. 


sa  ^   ^ 

CAPO    VI. 

Non  sia  creduto  i!  solò  nostro  poeta:  perchè 
air  fsale  infortunato  ncn  è  voluta  pur  credere 
la  verilh.  Ma  leggasi  almeno  ne'  libri  del  Petrar- 
ca :  di  colui  che  non  si  mosse  mai  a  vana  gloria 
per  le  lodi  degli  uomini  ,  ne  .1  tristizia  pe' loro 
biasimi.  E  vedrassi  che  dei  nGS'ro  volgart?  egli 
afferma  le  medesime  or  gini  che  qui  si  accen- 
nano. 

Ecco  i  due  Giudi,  che  E^ià  furono  in  prezsoi 
Onesto   Bolognese  ,   e  i  siciliani 

CHR    già'  FUI^    PRIMI    (i). 

Ned  è  da  opporre  ,  se  furono  poi  da  setto  ^ 
perchè  questo  diventar  ullimn  non  toglie  ch'al- 
tri non  sia  stato  primo  j  ma  solamente  avvisa  a 
quelli  che  già  Jur  primi  come  sia  possibile  il 
divenire  f/a  sezzo  Perchè  nelle  aiti  dlla  sapien- 
za ,  se  si  la-C  no  quelle  fatiche  per  le  quali  si 
sale  in  grado  di  onere  .  presto  la  gente  che  lu 
maestra  può  diventare  discepola  de' suoi  discepoli. 
Ma  di  ciò  non  si  muova  parole  :  non  vriendo 
noi  che  alcuno  sosp-  tti  questo  fìios.^fico  principio 
essersi  qui  ricordato  ;icr  rag'c  ne  d'ingiuria.  Di- 
remo dunque  segu.lando  che  quel  luogo  de'  Tri- 
cnfi  non  è  il  solo  deve  ii  Pe.rarca  accompagni 
il  suo  testimonio  a  quello  di  Dante  ;  ma  che 
nella  dedicaiione  delle  sue  epistole  famigliari  at 
suo  Socrate  di  se:  d''  avere  scrino  alcune  cose 
intese  a  diltitare   gli  orecchi  de  popoli  :    us^i/ida 

(1)  Pcrtr.    Tr.   am.  ;;.>p.    4..  > 
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le  lf^S,t  proprie  de  volpar:  :  il  qual  genere^ 
cntne  sunna  il  grido  ^  esscfifìo  rilornato  in  vita 
fra\S;ci!iatìi^  in  breve  di  là  si  sparse  per  tutta 
Italia   (i). 

E  bene  doveva  svogliare  gli  ani.-iu  degl'  Ita- 
liani quel  Federigo  Secondo  ,  polenti-s  ino  Iinpe- 
radore  ,  die  cantava  nel  novo  nostro  linguaggi  : 
e  facevamo  fiorire  nella  sua  corte  ,  dove  seco  lo 
c-^ltivavano  il  re  Manfredi  ,  ed  il  re  Enzo  suoi 
figli  ,  e  Pier  dalle  Vigne  suo  sccrelario  e  mini- 
Siro.  Escmp'o  loggia  ho  :  che  una  casa  di  forti  e 
valfuii  re  sia  tutta  inlesa  ad  illustrare  la  lingua 
del  suo  popolo  5  e  gloria  singolarissiin.i  di  nosira 
lingua  ,  eh' ella  fosse  creduta  sì  nobile  cosa,  che 
i  re  medesimi  e  gì'  imperadori  la  loglicssero  dalla 
pin?7a  ,  e. la  ponessero  sovra  il  irono.  E  facciasi 
pure  stima  !ia  il  volgare  di  costoro  ,  e  quello 
de'  più  vecchi  Fiorentini  :  e  vedrassi  ,  cW  elio  , 
come  dice  Da:Ue  ,  in  nulla  è  differente  da 
quello  che  è  laudabilissimo  (2). 

Federico  poetava  nel!'  età  giovanile  :  prima 
di  quelle  sjc  falichs  dorale  fra  '  Tedeschi  :  da 
cento  e  niìi  aimi  avanti  che  Panie  scrivesse  il 
suo  poema.  Or  qual  era  il  volgare  di  Federi- 
co ?  Si  vegga. 

DiCe  alla  donna  sua  : 

y  ulijr  sur  r  altre  avete  ,   (3) 


(i)  Pctr.  Ep.  f^m.  Prcf.  ,  f.  3. 

(■^)  Voi.  ci.  ,   I.  cap.  xn. 

(3)  Vkria:Ui  dtU' ed.  Giuntina  del  iSi?. 
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E  fufia  conoscema. 

NefV  uomo  non  patria 

prostro  pregio  coniare. 

Di  tanto  bella   iiets  ! 

Secondo  mia  credenza 

Donna  non  è  che  sia 

Alla  sì  bella   e  pare  , 

Né  eh'  a^gia  insegnamento 

Di  voi  ^  donna  sovrana. 

La  vosra  cera  umana 

Mi  dà  conforto  ,   e  facenti  allegrare  '. 

Allegrare  C  mi  posso^  a  donna  mia  l 
Donde  avea  tolia  egli  questa  favella  il  gran  Fé- 
rierico  ,  il  qu  le  eia  nato  in  Jesi  ,  citia  della 
Marca  :  uè  mai  V'ssuto  eia  nelle  terre  Toscane  ? 
L'  aveva  appresa  in  Napoli  ed  in  Piilerrao  :  alla 
corte  S'ja  :  [iena  del  fiore  di  tutta  F  Italia  5  per- 
chè (  dice  1'  aJitore  del  Cento  novelle  )  la  gen- 
te che  aveva  bonlade  veniva  a  lui  da  tutte  le 
parti  :  e  f  uomo  donava  m'aito  volentieri  e 
•mostrava  belli  sembianti  :  e  chi  aveva  alcunn 
speciale  bontà  a  lui  veniano  :  trovatori  ,  e  belli 
parlatori  (1) 

In  queste  scuole  crebbe  il  re  Enzo  figliuolo  di 
lui:  disfogò  i  suoi  amori  non  solo  con  parole  tutte 
Italiane  ,  ma  con  versi  che  alcuna  volta  s'  acco- 
slano  aUa  forma  degli  eccellenti. 

Ecco  pena  dogliosa  , 

Cli  infra  lo  cor  ni  abbonda 

Terso  4    p''es[o 

»  8-  bilia  pare, 

(i)  No?.  20. 
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E  spnrgo  per  lì  membri^  (i) 

Sì  c'.-e  II  ciascun  ne  vieti  soverchia  parte. 

Giorno  non   ho  di  posa  , 

Siccome  il   mare  ,    e  /'  onda. 

Core  ,  die  non   ti  srucntbri  ? 

Esci  di  pene  ,    e  dal  corpo  ti  parti  : 

Cile  assai  vai  meglio  un'  ora 

Morir  ,  che  ognir  penare  ! 
E  del  re  Manfredi  ahro  figliuolo  di  Federico 
narrasi  per  MaLleo  Spinello  sotto  l'anno  iìdS  : 
che  spesso  la  notte  esciva  per  Barletta  con- 
tondo  slambotli ,  e  canzoni  :  ed  iva  pigliando 
il  Jraeo  :  e  con  esso  ii'ano  due  musici  Sicilia 
ani  ,  di'  erano  grandi  mmnnz'ilori  (?,)  Con 
questi  re  veniva  Pietro  dalle  Vigne  segretario  di 
stato  ,  o  come  gli  antichi  dicevano  Dittatore  (3% 
li  (juale  iu  questa  nuova  lingua  cantò  alcune 
rme  ,  che  avvisassero  in  quanta  g(nitilez7a  ella 
poi  si  doveva    condurre  da    qu£t  tre  sommi    To- 


(i)  L'  edizione  de!  Giunti  pone  le  mtmf^re  :  e  non 
abbiamo  trovato  Codice  che  corn^gga  il  manifesto  erro- 
re :  perchè  il  ciascun  maschile  del  verso  che  segue  , 
troppo  chiaro  dimostra  che  non  può  accordarsi  al  ftm- 
iniiiilc  mmbre  :  e  c'ie  dee  scriversi  membri. 

(j)  Miir.it.  Script,  rcr    Ital.  ,  voi.  7.   p.    logS. 

(3)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  de'  secretary  , 
da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  osservati.  Il  quale 
dovendo  diic  di  questo  Piero  secretarlo  di  Federico  ,  la 
chiama  il  suo  buon  Dettatore  (  6.  '43.  Q.  )  ;  e  voienJa 
significare  che  Brunetto  fu  sccretario  dcUa  lepuM  lica  di 
yircDxe  ,  dice  eh"  ci  fu  Dittatore  del  Cumunn.  (  (i,  TiU. 
8.   10.  -i.  ) 
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senni  per  cui    fa  indi    posta    nella   lor  patria    la 
prima  sode  degP  Italiani  inaesLri. 

Stame  di   Pier  dalle   Fì^m  da  Capun  .  puh- 

blicale  dal     d  rhinrlli   e  dnl  Crescirnhenr  , 

ed    ora   emendale  cui    codici  Vaticani  Jai3 
e  3260. 

untore  ,    in  coi  f  vivo  ed  Ito  fidanza  , 

Di  Viti  ^  bi'lla  ,   m'ha  da  lo  guiderdone. 

3   Giiardotin  itifni  clic  verità  la   speranza  , 

Pare   aspettando  butn   (cir.po    e     stagione, 
Cofnuum  eli  i^  in  mare^  ed  ha  spene  di  gire^ 

6  Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (1), 
E  giammai  la  speranza  non  lo  ''nganna. 
Così  farà  ,   Madonna,  il  mio  venire^ 

Oh  f  potess'  io   venire  a  p  •'  amorosa  , 
Come  ''l  ladrone  ascoso  ,  e   non  paresse/ 
Ben  mi  terrìa  in  gi<j(i  avveninrosa  , 
Il     Se  amor  tanto  di  hrnr  mi  facesse. 

r  ben  parlante  ,  donnei  ,  con  voi  fora  ^ 
E  direi ,  come  /  amai  dolcemente 


(1)  Spanna.  Forse  spannare  e  qui  usato  in  forza 
di  spiegare  il  pannn  ,  cioè  sciogìlere  la  uela  :  ed  è  da 
aggiungere  alle  dicliiarazio.ii  di  queste  verbo  poste  nel 
Vocabolario. 

Varianti  dcU'  edizione  del  Corbinelli.     Parigi     iSgS. 

Verso    8.   Cesi  faccia  Madonna  ^  in  voi  ventile. 
>•        g.   Or 

M         i3.     SJ  bel  pcrl'ire 
M         i4'      lUHLameiite 
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i5     Più  che   Pìrnmo  Tishe  ,  e  lungamente 

r  v*  aineraggio  ,     in/Jn  di'"  i  t'ivo    ancora. 

Voitro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 
18     E   (lonanii  speranza  e  sì  gran  gioja  , 

Che  non  caro  sia  doi^lia  ,   o  sia    martire 
Alenibrando  Cora  eh'' io   vegno  da  voi. 
ai    Che   s'  io  troppo  dimoro  .  aulente  etra  , 
Sarà  cìi^  io  pera  ,    e  voi  mi  perderete. 
Jd untane  ,  bella  ,   Se  ben  mi  volete  , 
54     Guardate  ch'io  non  mora  in  vostra   spera. 

In  vostra  spera   vivo  ,  donna  mia  ^ 

E  lo  mio  cuore  ad  es^o  voi  rirniindo  : 

jT      Già  V  ora  tarda  mi  pare  che  sia  : 

E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando. 
r  guardo   tempo    che  mi  sia  piacente  , 

3o      E  spando  le  mie  vele  in   vrr  voi  ,     Rosa  , 
E  prendo  porto   là  u' si  r:p<sa 
Lo   mio  core   allo  vos/ro  ins^gnamente. 


33      Mia   canzonetta  ,  pt'r'.a  i  tuoi  compianti 
A  quella  ci'ie  in  balia  ha  lo     mio    cuore 

y,  i5.     dolcemente 

»  17.     Jisio 

>'  i8.     E  d'nami  speranza  con  gran  gioja. 

n  19.   Gh'  io  n<  n  curo  s  io  doglio  ed  ho  maru'ro. 

M  aa.   Pare  eh'  io  pera 

VfSTSo  26.  adesso  u  voi 

»         a{5.  vi  mando 

»         ay.   a  piacere 

»  3 1 .     oi>a 
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Tu  la  mie  pene  contale  davanli  , 
36      E  dille  ,  coni'' io  moro  per  su   amore, 

E  nanclami  per  uso  inessai^gio  a  dire^ 

Coni  io  conforù  V  amor  che  le  porto, 
3q      E  se  io  ver  lei  feci  alcuno  torlo  , 

Do/iinii  penitenza  ai  suo  t'olere. 

CAPO    VII. 

Per  tali  e  simiglianii  esempli  si  vogliono  (dichia- 
rale Je  sentente  dclT  Aligliieri  :  confortanJo  il 
suo  tesiimonio  colie  rime  clie  ancora  ci  rimangono 
di  que'  poeti  ,  che  in  aniico  faceano  g'oriase  le 
corti  di  JNapoli  e  di  Palermo.  E  diciamo  di  Na- 
poli ,  perchè  in  q:i(  Ila  cilla  veramente  regale  la 
più  popolosa  e  fiorente  fra  tmte  le  ilaliche  ,  slette 
gran  tempo  la  sedia  del  regno  Siculo  :  ne  fa 
secondi  a  Palermo  nel!a  gloria  deila  hngua  Cor- 
tigiana ed  i  Jesi  re.  Imperocché  non  andremo  a 
cercare  le  croniche  scritte  a  servigio  dd  popolo  , 
come  fanno  que'  che  citano  Malico  Spintilo  da 
Giovenazzo  ,  che  le  dettò  nel  plebeo  dialetto 
de'  Pugliesi.  Ma  saranno  da  vedere  coloio  che 
seguiratio  il  vecchio  esempio  :  e  poetarono  iu 
lingua'  di  corte.  Perchè  il  dire  dello  Spinello 
tM^rlamente  non  era  tolto  dalle  scuole  di  Guido 
Giudice  :  né  da  quelle  di  Federico  ,  e  de'  iigli 
suoi  :  e  di  quanti  scrivevano  colla  più  scelta  ,  e 
cara  parte  deir  italiano  sermone,  lii  cui  ab  au- 
lico usava  pure  colui  che  è  d'  ilo  Messer  lo  Abate 
di  r^'.poii;  del  quale  rinjane  uu;ì  delie  poesie'mt- 
ììo  agresti  che  leggausi  di  quelle  eia  si  reniota. 

>j  'i'^.   ficv  .ìile 

2",  c'jfìif/.ìli  V  aincr  cu'  io  hi  jjvito. 
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Il    cantare  è    intorno    al   dispregio    de"  bt-ui 
della  ventura  : 

Nobile  esemplo  e  quel  dell'  uom  selvaggio 
Ed  a   ciascun   noiahil  documenio  :  ' 

/.o   (jual  nel  ternvo  m^/ìetta   niutnniento  , 
E    sempre  riconforta   suo   coraggio. 
Siinilenienle  fa  /'  uomo  eh'  è  saggio  : 

Setupre  ei  si  chiama   e  trovosi    contento  : 
Nun   lo   conturba   nullo  avvenimento  : 
Così  coniparte  il  pi  o  con  il  daniniaggio  (i) 
Lo  mondo  è  posto   in  ruota  di  fortuna  : 
Cresce  e   decresce  molto   spessamente  , 
Così  come  vci^giam  die  fa   la   luna. 
Per  ciò  V  uomo  che  face  saggiamente: 
Jn  lui  speme  non  posa  ,  o  fede  alcuna: 
Ma   lo  dispregia  ,  ed    hallo   per  niente. 
Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all'  intelletto 
t)   ;;llc  passioni  d'alcuno:  e  si    volesse    meglio  co- 
D,-:bcerc  e jnie  un  medesimo  Volgare  illustre  s'  ado- 
perasse in  quel  secolo  per    tutta     Italia  ,   pongasi 
mri/te  alla  prova  clie  noi  daremo. 

Fiori\'a  tra'  Toscana  del  duceisfo  im  tal  Dante 
da  M-jano:  poeìa  non  ignobile:  di  franco  animo: 
sperto  non  pur  di  lettere  ,   ma  si    di    leggiadrie; 

(i)  Dammaqgio.  Voce  di  desinenza  nnpolijaua  :  «i- 
roniuM  di  daiinaggio  ,  danno.  E  da' j\<ipnlitaiii  la  tol- 
sero il  Boccaccio  ,  ed  altri  degli  anticlii.  Entro  un  Co- 
dice deli'  Accademia  della  Crusca  ,  in  uaa  Canioue 
di  Giiiiton  d'  Aiezio  ,  ti  leg^^c  più  rozzamente  •  Damp- 
nucei^. 

eh.-  piace  li    per  mia  morte  damj:na^§ic.   (  Mcnag. 
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ehe  vivea  al  modo  di  buono  paladino:  perchè 
odilo  eg^i  tiairare  di  una  tal  Monua  Nina  di  Si- 
cilia ,  eh'  era  in  fama  di  poetessa  ,  se  r.e  accen- 
de :  le  scrive  ,  comecché  ignoto;  e  ìa  richiede  d 
amore.  Gode  la  donna:  e  gli  risponde  cortese  , 
poiché  le  arti  gentili  fanno  i  loro  coltivatori  pa- 
ri a  S3  stesse  ,  e  gli  dice:  eh'  ella  coma  per  gio-" 
ja  r  aver  tale  amante:  e  solo  desidera  di  veder- 
lo ,  e  conoscere  se  !a  sua  penna  abbia  buona  con- 
sonanza col  cuore.  Questo  si  strano  affetto  come 
di  versi  nato  ,  cosi  la  di  versi  nudrito.  Ed  ei  si 
leggono  ancora.  Ma  si  gli  uni  che  gli  altri  sono 
battuti  ad  un  con'o:  uguali  di  rozzezza  ,  come 
Ji  eleganza:  e  que'  di  Falernio  puoi  credere  scrit- 
ti a  Firenze,  e  que"  di  Firenze  Scritti  a  Palermo. 

Dante  di  Mnjano  di  Toscana  a  Monna 
f\ìna  di  Sicilia  (i). 

Z#  lode  e'I  pregio  e'I  senno    e  la    valenza 
Ch'  aggio  sovente  andito  nominare  , 
Geniil  mia  donna  ,  di  vostra  jAag  cnza 
M'  han  fatto  corahr.ente  innamorare  ^ 

fi  niisso  tuito  en  vostra  canofcienza  (?) 
Di  guisa  tal  ,  che  g'à  considerare 
Aon  degno  oinai  ,  die  far  vostra    voglianzai 
Si  m'  ha  diitrelio  Amor  di  voi  at/iarel 

(iJRira.  ant.  ,  ed.   Giunt.  ,  f. 

(•j)  Cioè  conoscenza.  Vo-.c  di  Giutlonc  ,  82.  77.  }  di 
Brunetto  Tcs.,  f.  10  ,  del  Baibcrino  ,  ij5.  46  ,  e  d'al- 
tri aatichi  Toscani  ,  che  dicevamo  ai;the  canoictre  e  ca- 
u«  tei  mento. 
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J)i  lanio  prego  vostra  segnar ia 

In  loco  dì  mercede  e  di  pietanza  « 
Piacciavi  sol  eh'  eo  vostro  servo  sia. 

Poi  rni  terraggio  ,   o  dolze  Donna  mia  , 
Fermo  d'  aver  compita  la  speranza 
Di  ciò  ,  che  lo  meo  core  ama  e  desia. 

Hi  posta  di  Monna  Nina  di  Sicilia  a  Dante  da 
Mojano  in   Toscana. 

Qual  sefe  voi ,  che  cara  profferenzci 

Sì  fate  a  me  ,  senza  pur  voi  mostrare  ? 
Molto  rn  agenzerìa  vostra  parvenza  (\) 
Perchè  V  mio  cor  potessi  dichiarare. 

f'ostro  mandalo  aggrada  a  mia    interna  :   (2) 
In  gioja   mi  eonferia  d'  udir  nomare 
Lo  vostro  nome  ,  che  fa  profftrenza 
D^  essere  sottoposto  a  me  onorare. 

Lo  core  iiieo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza  : 
(Josì  affermo  :   e  voglio  ognor  che  sia. 
V  udire  a  l'oi  parlare  è  voglia  mia  : 
Se  vostra  penna  ha  huona  consonanza 
Col  vostro  cuore:  od  è  tra  lor  resia.  (3) 

(1)  ^g''/izarc-:  cioè  piacere  ,  gradire.  Voce  roma- 
Ba  :  uiafa  da  Guittoue  ,  k*tt.  5  ,  e  da  Francesco  da  Bar- 
berino, 359.   i5. 

(ti)  JUafidatn  sincope  di  dimandalo  in  significazione 
di  Demanda.  Cosf  Jacopoiic  dieta  il  Pensato  in  forza  di 
Pensiero  ■:  «  Guittoue  il  volato  pel  velo. 

Q^  Jicsia:  cioè  discordia.  A  nostri  antichi,  die*  il 
Bor|lirii  5  jiiiu  valtra  disoeidia  ,  ^ùicnsivne  ,  seando- 

5 
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Tolga  il  cielo  che  noi  diciamù  questi  essere 
versi  d' oro ,  porche  dettali  ne'  felici  tempi  del- 
l' oro.  I  nostri  leggitori  già  sanno  con  che  libero 
animo  abbiamo  combattuta  e  vinta  la  sentenza 
di  quelli  ,  che  da'  soli  anni  parca  che  volessero 
eslimare  la  virlìi  delle  cose.  Ma  diremo  altresì 
liberamente  la  lingua  della  Donna  di  Sicilia  ,  e 
quella  di  colui  da  INI oj ano  essere  la  medesima  : 
e  le  voci  ,  le  terminazioni  ,  i  costrutti  e  le  forme 
derivarsi  tutti  da  una  sola  sorgente:  che  pur  si 
dcbbe  tulla  scuoprire  ,  se  vogliasi  diriilamenle 
dispulare  intorno  la  nalura  dell'  Italiana  loquela. 
La  quale  è  tempo  finalmente  cb.e  si  cerchi  non 
facendo  qnistioni  metafisiche  di  vuoti  nomi  al 
iMiodo  che  alcuni  usarono  ne'  p;issati  secoli  ,  ma 
considerando  le  storie,  le  scritture  ed  i  fatti,  che 
sono  i  soli  e  veri  maestri  degli  uomini  ,  secondo 
che  ci  mostra  il  lume  della  rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  duntpie  da  prendere 
pili  dall'  alto  che  finora  non  fecero  i  disputatori 
di  queste  cose  :  investigando  i  prirni  ordini  della 
comune  favella  ,  e  cercandoli  in  quel  dialetto 
rustico  romano  ,  che  fiorì  nel  mancare  del  dir 
latino  :  che  indi  occupò  assai  provincie  degli 
Spagnuoli  ,  e  dei  Franchi  ,  e  Italia  tutta  ,  forse 
per  cirjque  secoli  j  e  perciò  era  noto  cosi  agli 
ultimi  Siciliani  ,  come  a  coloro  che  stavano    nel 


In  :  e  si  è  ancora  in  moìti  che  dell'  antica  e  natia 
jinvUa  ritaìgonn  ,  ìnantcnula.  E  questo  intenc/ewano, 
e  intendono  c.ncvra  dicendo  :  mettere  resta  ti  a  manto 
0  moi^lic.  (  Vftc.  di  Fir. ,   563.   ) 
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cuore  (Iella  felice  Toscana  ;  imperclocclic  non 
dalla  haibarie  VanJala  ,  ne  dalla  Gora  ,  ma 
da  qiiesio  volgar  romano  propria inciile  l' Italico  fu 
prodotto.  ]\Ia  perchè  ninno  dc'nostri  s'è  alFaticato 
ancora  in  questo  largiiissinio  campo,  noi  v'entreremo 
timidi  ,  e  quasi  di  furto  ,  chiedendo  grazia  a'ieg- 
gitor:  ,  perchè  ci  scusi  la  novità  della  via  ,  dove 
loro  parrà  ch'ella  siasi  alcuna  volta  smarrita. 

CAPO  Vili. 

I  nostri   avi  già  vincitori  del  mondo  avevano 
gnard  ito    non    solo  a    imperare  le    gemi ,    ma  a 
sottoporle  alle    fogge  ,     alle  voci  ,  alle    condizioni 
Rornatìe   condncendo  alla    cima  degli   onori  e    dei 
prcmj  tulli  coloroclie  leusan/eele  parole  de^  bar- 
bari  p.ìi   j)rcsfo    sapev.iiio    alil^andruare.     I  quali 
come  volc/ilicri  gill.ivaiio   il    loro  sajo  ,   e  si  vesli- 
viuio  nella   Ioga  ronjana  ,  così    mutavano    volen- 
tieri le    ispide     loro    favelle    nella    latina  :    mossi 
non  tanto  dalla  bellez^  di  lei,  quanto  dalle  loro 
necessità.  Imperocché  il     popolo  di  lloma    volea 
che  co'  suoi     vccaboli  soli     si  rendesse  ragione    ai 
vinti  ;  si  piibbb cassero  le  risposte  de'  principi  ,  gli 
editti   de'  proconsoli  e  dc'prctori  :   si  s  gnifìcassero 
l'   Inchieste  de'  Ifgali  e  delle  colonie:   si  pregasse 
il  senato,  e  si  tenesse  giudicio.    Onde  avvenne^ 
come  scrive  Plutarco  nelle  quistioni  Platoniche  , 
che   ai  giorni  di     Trajano  qmni  lu'ti  i  mortali 
parlavano  romanamente.    13al  quale    orgoglioso 
costum:' venne  un  grande  e  vero  beneficio  ue'po- 
^oli  •    che  per    tal    guisa  si    accostarono    meglio 
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alla  civiltà  ,  e  colsero  alcun  frutto  di  bene  dalla 
sempre  amara  radice  della  sciiiaviiìi.    Perciocché 
impararono  essi    a  conoscere     que' libri   e    quelle 
scuole  di  retori  e  di  filosofi  ,   colle  quali  mostra- 
vasi  r  esempio  del   vero    congiunto  alla    dolcezza 
del  dire:  ed  ajulavansi  a  seguilare  cortesia  coloro, 
che   prima  vivendo  a  guisa  di  umani  buoi  ,  era- 
no usali  alla  vergogna  doile  più  dure    tirannidi  , 
e  delle  più  spaventose    supersliz,ioui.   Cosi    quella 
comandala  sapianza  veniva  crescendo  i  prigionieri 
di  Roma  nelle  arti  del  ben  dis  ernere  ,  dei  dolce 
sentire  e  del   pensare  magnanimo.     Perchè    come 
disse  il  gravissimo  Plinio  :    «    I  padri  nostri  con- 
»  grcgavano  gli  sparsi  imperj  ,   e  ne  miiigavano 
M  le  costumanze  ,  e  tante  discordi  e  fiere    lingue 
))  di  popoli  univano  al  laccio  d'una  sola  favella, 
»  a  fine  che    i'  uomo    conoscesse    V  umanitìì  ,     e 
»  la  divisa  famiglia    delle  gc'nli    avesse  sola    una 
{)atria  (t).  » 

Così  am[)iamente  diffuso  era  dunque  fra  i 
popoli  il  linguaggio  latino  ,  quando  per  iniqua 
ventura  il  Signore  del  mondo  stanco  d'  esser  Ko- 
raano  si  fece  Greco,  e  pose  la  seduta  dell  impero 
in  una  citta  della  Tracia.  Lasciata  la  nostra  patria 
aperta  alla  vendetta  de'  yinti  ,  fu  tolto  a  Roma  il 
prezzo  del  sangue  suo:  spogliandola  perfino  di  que' 
cittadini  che  pel  valore  ,  per  Tingegno,  per  ì'  uso 
dpgli  mori  ed  anche  per  la  superbia  potevano 
coniervare  la  g'oria  ,  o  !a  ricordanza  a'meno 
del  santo  nenie  Keniano.   Allora  col  ttgheisi  delia 


CO  Plin 
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cortf?  fu   p-.ire  tolto  alla  cida   il  dire  cortigiano  ed 
iilislr-i  :    e  silo  le  rimai-  il     dialetto  de' rustici  e 
della   |il('i>'.   I!  (j  lale  essen  lo   molto  variaìiile  co- 
me qu.'llo    che  si     foirJa   nella    variabile    ragione 
dell"  uso  ,  fu  anche  più     presi  unente  mutato    per 
le  iucorsioni   ilegl' inimici.   Avvea;,'n  icliò  le  nostre 
Iene  nc.;iip>te     prinia    dagli    Eruli  e    da'"  Turingi 
s  Ito  OJoacre  :    poi    eia'  Goti  e    dagli     Ostrogoti  , 
che  piatil.irono   il  regno  di   Ti-olorico  ,   finalmente 
ca'Meio  j)  r  ihux-ni' anni    nel   fondo  della  barbarie 
Silo  gii    Unni  ed   i   LongoJjaidi  :   i  quali,    come 
dice  ('rn-gf)rio  pontefice  ,     frani  dalla  loro    lane 
vennero  coma  s^pacle  taglicnli  uscite  cifrila  guai~ 
nn  ,  e  sovra  i    austri    capi    s'  iìinebrìaruiio    di 
sangue  :     /'  umana    generazione  ,     la  quale    in 
quelle  terre    era  come    biada    spessa  che    non 
polevasi  numerare  ,  fu  gunsia    ed    uccisa  :    le 
città  poste  a  sacco  :    /  tempi  arsi  ^    le  castella 
atterrale:  e  (ulta  questa  coiitradii  de' suoi  alti' 
tatori    nuda  ,   fatta  deserto  ,     si  celie    le  bestie 
occuparono  i  liioglii ,   ne'  quali  gli  uomini  $ole~ 
vano  soggiornare  (i). 

Ma  non  si  stimi  già  che  gì'  Italiani  per  que- 
sto parlassero  la  lingua  dello  straniero  :  che  anzi 
lo  straniero  si  adagiò  tanto  nelle  costumanze  de 
nostri  ,  che  ,  siccome  Orazio  dicea  della  Grecia, 
la  terra  vinta  domò  d  fiero  suo  trinci/ ore  (2). 
r^ondimeno  il  latino  si  mescolò  di  molte  parti 
barbariche  ,  si  che  parve  oro  lutto  infuso  di  fan- 


(i)  S.  Grcg.  Dial.  ,  lib.  a. 
(^)  Ilor.  ,  lib.    2.   ep.   1. 


go.   Per  cui    è    da    fare    una    consirlerazione    as- 
sai bella  ,    e  fuse  nuova  :     cioè  che  Joggenlo  le 
scriuure  di    qnelT  eia  ,     voggiamo   ciie  le     parole 
pertinenti  al  vivere  sono   per   Io   piti  dei    Latini  : 
e  quelle  partinenli  a'  m.igsliati  e  alla  guerra  per 
lo  pili  sono  de'  barbari.    Perchì;  tpiella  corruzione 
era  governata  da     queste     due   necessita  :     che     il 
vinio  cioè  imparasse  quelle     voei  che  gli  delliva 
la  forza  :   e  il  vincitore  quelle  che  dettava   il  bi- 
sogno.  Laonde  il    Golo  che    voleva     il  pane  ,    e 
udiva  dire  da'  plebei  Ialini  :   da  mihì  illuni   pa~ 
nern.  cercava  imitarli  per  es-;ere  inteso  ,    e  dicea 
da  mi.,    il-.,  pane.  :    le    quali    parole    css  ndo 
latine  ,  erano  solamente  mozze  secondo  le  native 
profTerenze  di    que'  selva tichi.   Ed    al    contrario  i 
nostri  per  la  ragione  della  forza   apprendevano  da 
coloro  i  nomi    dell'  arme    che  li    oppressero  ,     e 
de' nuovi    reggimenti  che  si  fondavano.   Imperoe- 
cliè  que'Baroni,  e  que'M.iliscalchi  che  venuti  erano 
lutti  chiusi  negli  usberghi,  in  forte  arnese  di  mazze 
e  di  spade,  e  sempre  albeigando  in  alloggiim^nti,  e 
spaventando  sempre  gli  animi  colle  scaramucce  ,  le 
battaglie  e  le  guerre,  e'  insegnai ono  quelle  novelle 
voci  al  tutto    diverse  dalle  Ialine  ,     di     wper^o  , 
d'  arnese  ,  di  spada  ,  di   Umle  ,   d'  ammazzare ^ 
à'  alloogiamen/i  ,   di  scherma  ,  di  scaramuccia.^ 
di  ballatila    e  di    guerra  :     voci    derivate     tulle 
da'  nostri  danni  :     cui  venivano    dopo    quell'  allre 
che  sono  ancora    lesiimonie    di  quell'  antico    ser- 
vaggio :    Feudetario,  Fassallo  ,   Barone  ,    Mali- 
scalco^  Bargello  e  le  simigliami.  In  premio  del- 
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lo  qwali  noi  ins.'ignammo  n  qtie'  nuovj  nostri  signoti 
i  icrniini  dell.,'  ar(i  ,  e  gì' isuutnenti  d'esse,  e  le 
umai«e  leuero  e  le  cose  naturali  e  le  scienze  con^ 
(einpiaiive.  Nelle  quali  cose  tutte  ({'le'saldati  pc^nde- 
vano  dal  nostro  s^nno;  e  s'i  ne  lanno  fede  T.ipsio  e 
Le.biii/io.  e  le  parole  latine  che  ancor  s'  adoprano 
da' Germani.  Non  fu  ad.niqui?  ne  perduto,  ne 
rinnovilo  in  quel  «Icvastaincnto  Italico  lutto  il 
vecchio  parlate  :  perchè  la  scarsa  merce  recala 
di  quegli  espili  non  poteva  bastare  a  tanto;  per- 
che alcune  voci  nmlaie  od  aggiunte  non  cangiano 
subito  la  natura  «runa  avella;  e  pcrchj  f[ucst.ì 
nostra  bugna  ess;Mido  cosi  soave  e  genlde  ,  chs 
quasi  tulle  le  voci  empie  e  chiude  colle  vocali  , 
non  poteva  a  noi  venire  da  una  genie  di  ruVidi 
favellatori  ,  che  tulle  le  terminano  a  consonanti. 
A'  quali  favellatori  ficca  pure  conlrasto  la 
fina  indusirii  degli  eccbsiastici  :  che  in  Romana 
spiegandole  dottrine  evang  diche  ,  ed  in  Romana 
scrivendo  i  fatti  della  chiesA  caltolica  ,  facevano 
del  Romano  il  linguaggio  poni. ficaie  e  cntfolicij 
cine  r  iint'versfìlc.  Ma  quidlo  non  era  pili  il  Ld" 
tino  illustre  :  non  V  usato  da  Lucrez'o  e  da  Tul- 
lio :  non  r  udito  nel  senato,  e  nella  corte  di 
Cesare  ;  era  quel  ritmico  cho  parlava  Y  intero 
volgo  dell'  Europa  latini.  Nella  quale  tacevano 
gi;t  quelle  scuole,  che  dagl'  Impera  lori  a  grande 
stipendio  fondale,  il  bello  stde  eia  purità  del  ser- 
mone aveano  travasato  da  questo  popolo  ia  quello  , 
e  dall'una  nell'altra  generazione.  E  siccome  i 
savj  e  i  potenti  in  amico  aveano  usato  il  senno 
e  l'aulorila  loro  a  conservare  le    buone  arti   del 
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dire,  COSI  in  que'delirj  del  sesto  secolo  i  più 
nobili  spirili  si  fecero  vaiUo  di  non  curarne  ,  anzi 
di  spregiarne  iiperlamente  ogni  leizge.  Del  che 
faccia  lede  quel  bealo  Gregorio  ,  uomo  di  romano 
sangue  ,  che  di  prefetlo  della  citlà  ne  Jivenne 
Ponlefìce,  ed  ebbe  il  tiloio  di  Magano  '.  ai  quale 
pareva  pur  bcdlo  il  coulessaie  .•  clipei  non  fug- 
giva la  collìdane  dtl  melacìsnio^  non  la  conju- 
sione  del  barbarismo  :  né  s'  ine  hi  n  mia  ad  os- 
servare il  suono  e  i  casi  voluti  dalle  preposi- 
zioni :  stimando  inicjuo  che  le  parole  de^  cele- 
sti si  stringessero  alle  regole  di  Donato  (i). 
Alle  quali  sentenze  bene  rispondono  Tallre  del 
santo  Vescovo  di  Tursi  :  che  nel  prefazio  della 
gloria  de''  confessori  ne  fa  accorti  coloro  che  il 
leggeranno  ,  di  avere  egli  sovente  pel  femmi' 
nile  adoprato  il  maschile:  e  il  femrnininìle  pel 
neutro  ;  e  non  poste  le  preposizioni  :  e  scam- 
biali gli  accusativi  per  s,li  ablativi^  e  gli  abla- 
tivi per  gli  accusativi.  Ne  queste  singolari  dot- 
trine si  professarono  solamente  fra  gli  scrillori  del 
secolo  sesto  :  mi  s'  erano  da'  cattolici  seguitate 
fino  da'  tempi  d'  Arnobio  :  che  a  servigio  della 
sola  plebe  avea  scritte  le  sue  chiose  soora 
Davide. 

Conciosiachè  ,  dice  il  doltis^imo  Erasmo  , 
presso  gli  Spagnuoli  ,  gli  Affrica  ni  ,  i  Galli  e 
L  altre  romane  provincie  ,  la  Romana  favella 
era  così  nota  alla  plebe  ,  che  gli  ultimi  artisti 


(/)  V.   John.    Diac.  Vit.  S.    Greg.     M.   ,    lib.    4. 
Praef.  ad  lib-  Mor  Deut,  n.  16. 


intendevano  chi  la  parlasse  :  solo  che  P  orato^ 
Te  si  fosie  un  po'  accnsiato  alle  guise  del  volgo. 
Come  si  dimostra  per  alcuni  sermoni  che  il  be- 
ato .agostino  tenne  in  cospetto  della  plebe  d'Tp- 
pona.  Che  se  alcuno  il  voglia  toccar  con  mano^ 
legf^a  la  contesa  d^  esso  beato  con  Massiniino  7 
e  le  due  concioni  ,  onde  purga  la  mala  yama 
de  cherici '.  e  il  ragionamento  ove  co'' suff'raoj 
del  pop'di)  dissegna  il  vescovo  Successore  :  e 
la  cantilena  contro  i  Donatisti  fatta  per  la 
plebaglia  affricana  in  umilissimo  idioma.  Indi 
ijueste  cose  tutte  s''  affrontino  con  quelle  eli  «- 
^li  dettò  in  pili  polito  stile  alV  uso  de'  litterati^ 
siccome  i  libri  della  Trinità  e  quelli  della  città, 
di  Dio:e  leggermente  conoscerassi  quanto  dal  dire 
de'sapienli  s'  andava  diversificando  quello  della 

moltitudine.     ■   Ma    dirà    taluno  :     a    quel~ 

V  j^rnobio  .  uomo  cinque ntissimo  ,  ct>me  cadde 
in  mente  questa  fantasia  del  fidare  i  suoi  pen- 
57ert  alla  favella  plebea  ?  Risponderemo  :  clte 
nulla  cosa  era-vi  di  que''  tempi  tanto  popolare- 
sca ,  quanto  i  salmi  di  Davide  :  cui  7  bifolco 
cantava  sulC  aratro  ,  //  marinajo  al  remo  , 
/()  zappatore  nel  campo  ,  le  Jilalrici  al  pennec- 
chio ,  e  i fanciulli  stessi  fac evana  alto  di  bal- 
bettarne colla  nudrice  ,  prima  che  sapessero 
di  parlare.  Laonde  Arnobio  volle  che  così 
da  tutti Ji'ssero  intesi ,  come  da  tutti  erano 
cantati.  E  a  ciò  lo  trasse  quella  carità  di 
Cristian  )  che  procaccia  di  giovare  a  quante  gen- 
ti più  possa  :  vfdendo  anzi  con  queW  infermo 
linguaggio  farsi  utile  a  moUi  j  che  ottenere  da 
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pochi    la    palma    delV  eloquenza.     Cosi    Eras- 
mo  (i). 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  mise- 
rabile del  latino -.perchè  non  solamente  a  lui  fe- 
cero danno  e  le  sempre  mutabili  condizioni  dellQ 
cose  mortali  ,  e  la  crescente  ignoranze  de'  popoli, 
e  le  moltiplici  incursioni  de'  barbari  ,  ma  ancora 
il  consi-ilio  e  V  opera  di  scrittori  secondo  quella 
età  sapientissimi.  I  quali  mentre  avrebbero  potuto 
e  saputo  sost^'nere  quel  venerando  edifìcio  ,  usa- 
rono le  forze  loro  nelia  sua  rovina  ,  nulla  i  let- 
terati curando  ,  purché  alla  pl^be  gratificassero. 
li  qual  peccato  non  si  potrebbe  rimettere  ,  se 
lo  zelo  evangelico  non  si  facesse  loro  scusa  ,  anzi 
merito. 

CAPO     IX. 

Intanto  la  licenza  per  tanti  modi  ajutata 
cresceva  in  immenso  :  ed  .1  rustico  romano  pene- 
trava colla  religione  la  ,  dove  il  buon  Ialino  noi» 
era  mai  giunto  in  compagnia  degli  eseiciii  e 
delle  colonie.  Imperocché  leggiamo  nelle  storie  di 
Francia  del  Mezerai  :  che  i papoli  della  jVeustria, 
e  i  pili  lontani  dal  Reno  a  poco  a  poco  abban- 
donarono^ inforno  il  se  to  secolo  ,  la  favella 
germanica  ;  e  da'  Galli  tolsero  la  Romana  i 
che  dicevasi  ancora  latina  rustica  generata 
dal  cenere  del  buon  latino^  e  solo  diversamente 


(i)  Eras.  iu  Prcf.  ad  Arcob.  Coca,  in  psal.  ,  p.  S 


piegata,  ed  accohcìa  alVìndolc  delle    nazioni ^ 
e  a'  dialetti  delle  svariete  province  (i) 

Dal  die  si  ragiona  :  che  due  grandi  lin- 
gue in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divisero 
r  imperio  deir  Europa.  La  Romana  cioè,  e  TAle- 
manna  5  siccome  provasi  per  due  nobili  ,  e  no- 
tissime testimonianze:  l'una  sacra  :  V  altra  civile; 
La  prima  è  del  Concilio  di  Tursi  celebrato  nel- 
l'anno 8i2  ,  dove  air  articolo  ly.**  è  scritto  = 
Ogni  Vescovo  abbia  Omelie  —  ed  ognuno  si 
ajfaticlìi  nel  dichiararle  0  nella  lingua  ROMANA 
RUSTICA,  o  nella  Tedesca:  acciocché  ogni  gente 
possano  più  facilmente  intendere  die  si  dice  (■a).- 
L'  altra  testimonianza  è  il  solenne  giuramento  , 
con  che  Lodovico  re  di  Germania,  e  Carlo  il  Cal- 
vo re  di  Francia  dopo  lunghe  discordie  fermarono 
pace  Tanno  842  a'tSdi  miirzo  nella  città  di  Stra- 
sb'Mgo.  Dove  que' due  nepoti  di  Carlo  Magno 
cercando  alcun  modo  per  sicuraie  i  popoli  che 
quella  loro  fede  sarchile  slata  perpetua,  ognuno 
d'  essi  giurò  nella  favella  del  suo  nimico.  Laonde 
Carlo  avendo  parlalo  Tedesco  ,  Lodovico  parlò 
Romano  :  siccome  si  racconta  e  si  legge  nella 
cronica  di  ÌNiiardo  (3)  Ora  questo  giuramento 
essendo  la  più  venerabile  e  certa  memoria  di 
quell'idioma  ,  che  ira  l'Italiano  si  frapose  e  '1 
Laliuo  ,  lo  si  consideri  con  più  sfittile  artifìcio 
che  finora  non  si  è     fatto  a  servigio  della    linguai 


(0  Mez.  nist.  àc  Fr.  T.  I.  ,  Hv.  7.  e.   i^. 
(2)  L;.l)I.c  Conci).   T.    VII  ,  col.    1263. 
^3^  ^i.'ar.  Hi'it.  ,  lib,  3. 
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nostra.  Dall'  un  lato  si  rscontri  adunque  colla 
lingua  latina  del  quinto  secolo  :  e  dall'  altro  col- 
la lingua  Italiana  del  ducenlo  :  e  per  questa 
guisa  si  veggia  ,  come  il  Romano  stiasi  mezzo 
fra  quelle  due  :  l'alto  figliuolo  alla  Latina  ,  e 
padre  air  Italica. 

Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  majuscoli 
quelle  lettere  le  quali  nelle  parole  del  giuramento 
sono  comuni  a' tre  stati  delia  nostra  lingua:  cioè 
al  Latino  :  al  Romano  :  e  alT  ftalico  ,  rimanen- 
do le  minuscole  a  notarne  le  distinzioni.  Che 
se  alcuno  in  tutti  e  tre  questi  esempi  andrà  leg- 
gendo le  sole  majuscole  ,  vedrà  con  sua  meravi- 
glia escirne  una  sola  e  ,'stessa  lingua  ,  e  la  Ro- 
mana eh'  è  posta  fra  le  due  tanto  prendere  dalla 
destra  quanto  concede  alla  sinistra  ;  ne  dentro 
da  loro  essere  altre  differenze  che  qualche  ellissi: 
alcuni  lievi  permutamenti  di  lettere  ,  nati  dal 
variare  delle  pronuncie  di  nove  secoli  :  e  le  dolci 
Italiane  terminazioni  ,  che  i  Siciliani  grecamente 
aggiunsero  alT  aspre  terminazioni  Romane  :  sic- 
come ne'  seguenti  capitoli  dimostreremo.  Speria- 
mo che  per  questo  nuovo  ed  aperto  modo  di 
piragone  si  porranno  in  manifesta  luce  queste 
oscure  quislinui  ,  le  quali  non  da  sottili  Ujveali- 
ve ,  ma  da  veri  e  lucenti  falli  si  deggiono  il- 
luminare. 


yersìonc  nel  Latino 
del  secolo   quinto. 

PRO  •  DEi   •  AMORe-    ET 

PRO  •  CRISTIANO   •  POPLO    (l) 

ET  •  NOSTRO  COMUNe 

SALVAMENTO 

De.ISTIs(2)  Dlcbus  .    IN     AKTEa 

IN  •  QUANTO   (3)   DEVS 

SAPERe  •  ET  •  (4)   POTESSE 

MI   (5)   DONA])iT  •  SIC 

SALVALO  •  isTiim  •  MEOm   (6) 

FRAtREih   •  CARLOm  "  IN 

ADIVmenTO  *  IN  •  quoTAVNA 

causA  (7)-sic  cvm(8)*1iomo  PRO 

RECTO  •  SOM  (9)  •  FRATREm 
SALVARC  •  DeI'ET  •  IN  •  hoc* 
QVod  •  IL'c  •  ALÌTERSIC  •  (io) 

aii  •  faccret- 

Et  Ab   LoTaRio   •  NVLlum 

PACTum  •  NvNQUAM 

PRENDERÒ    (l  1)  ■  QVod  '  PER 

MEOmVOLle    (l2)ADIl">SOinMEOni 

FRATRtm  •  CARLOm    (l3)    IN' 

DAMNO*    SIcT   = 

Koic  (il  Latino. 

(i)  POPLUS  fu  detto  in  anti- 
co prima  di  pojmliis.  Cosi  Icggesi 
nella  colonna  rostrata  di  Duillio 
(Grut.  4'j4-  "•  '  •):  <^''<^  ^  '3  P'ì' 
vecchia  memoria  della  latinità.  E 
pare  che  i  plebei  seguissero  a  dir 
scuiprÉ  Poplus   secondo  vedesi  in 


TESTO   DEL  ROMANO  COMU- 
NE   DEL  SECOLO  OTTAVO. 

PRO  •  DEo  •  Amor  (1)  •  et 

PRO. CRISTIAN  •  POPLO 

ET  •  NOSTRO  •  COMUN 

SALVAMENT 

d'  •  ISTl(2)'Dl'-lN.ANT  •  (3) 

IN'QUANT    (4)  •  DEVS 

SAPER   •   ET  •  POTER 

MI   DONAT    (5)   SI   (6) 

SALVARA1o(7)  •  IST  •  MEO 

FRATRE    (8)  •  CARLO  •  IN 

ADIVTO   (9)    •    IN  •  CATAVNA 

COSA  •  SICCOM  •  OM  •  PER 

DRECR    (10)    SOM  •  FRATRE 

SALVAR  •  DEST   (l\)    IN  *  O' 

QV'  •  IL  •  altresì'    (12) 

MI  •  FARET 

ET  •  AB  •  LUDER    (l3)   NVL 
PAÌT  •  NVNQVAM   (l4) 

PRENDERAI    (l5)  *  QVE  *  PER 

MEO  •  VOL£  •  A-  ISs(l6)   MEO 

FRADRE   •  CARLO  '  IN 

DAMNO   •  SIAT 

Nvtc   (ti  Romano. 

(1)  Dco  amor,  in  vece  di  amor 
de  Deo.  L'uso  delle  preposizioni 
de'  casi  non  era  ancora  nel  seco- 
lo ottavo  cosi  connine  ,  siccome 
il  fu  ne' seguenti.  Anzi  gl'Italiani 
medesimi  del  duccnto  spesse  volte 
le  tralasciarono.  Guittone  diceva: 


lOf) 

Fcrsìonc  nell'  La  liana 
del  secolo  dccimotevzo' 

PcR    AMOR   di   DEO   (l)   Ex 

PCR   CRISTIAN   POPOLO 

ET  •  NOSTRO.    COMUN 

SALVAMENTO 

d'  •  CSTI    (2)  •  Di'-  IN  •  ANTE 

IN  •  QUANTO.    DEO 

SAPERe   (3) •  ET  • POTERC 

MI  'DONArà   SI 

SALVARAgglO 'eSTO    MEO   (4) 

FRATRE  •  CARLO  •  IN 

ADIVXO    (5)  •  IN  •  CAtAVNA    (6) 

COSA  •  SICCOM*  0M(7)  •  PER 

DRECT0(8)-iI  •  50(9) -FRATRE 

SALVAR  'de''    IN  •  ciò'    (io)' 

Ch'    (li)    IL    (l 2)' altresì' 

MI  •  FAREbbe* 

ET  •  dA*  LVlERo  *  NVLio* 

PATto  '  NVNQVA* 

PRENDER o'(l3)chE  *  PER 

MEO  •  VOLEre  '  A  '  ISSO  (l4)  MEO 

FRADRe(i5)cARL0    IN* 

DAMNO    (16)    SIA 

Nule  air  Laliano. 

(1)  Deo  per  Dio  tutti  gli  anti 
chi  dissero  alla  Latina.  E  comec- 
ché il  Bembo  riponga  questa  voce 
tra  quelle  che  i  buoni  non  usaro- 
no ,  pure  la  usò  il  Petrarca  nel 
quarto  de'  trionfi.* 

Colui  eh'  è  fallo  Deo. 


no 


Note  al  Latino. 


Note  al  Romnno 


Plauto,  che  disse  Praesidium  pe- 
pli (  Gas.  3.  2.  6.  )  ;  Auriinm 
poplum^  (  Asin.  prol.  4  )  )  <^fc. 

(2)  È  ila  por  mente ,  come  nel 
latino  sieno  quasi  sempre  conte- 
nute le  voci  Romane  ,  e  quindi 
le  Italiche  ;  siccome  cosa  minore 
contenuta  nella  maggiore.  Si  ten- 
ga r  attenzione  alle  majuscolc  ,  e 
si  vedrà  il  testo  Romano  quasi 
tutto  chiudersi  nel  Latino. 

(3)  Questo  quanto  per  quantum 
era  ne'  buoni  tempi  un  ablativo 
in  forza  d'avverbio ,  che  solamen 
te  si  congiungeva  a'  comparativi. 
Ma  poi  fu  unito  alla  preposizione 
in:  e  barbaramente  usato  ,  sicco- 
me vedesi  nelle  scritture  del  5.  e 
del  6.  secolo. 

(4)  Potere  per  posse  o  potesse 
non  sappiamo  che  i  Latini  aves- 
sero. Ma  forse  potrebbe  trovarsi 
in  carte  del  5.  secolo.  Special- 
mente considerando  che  in  vece 
di  potest  dicevano  potè,  come  noi 
diciamo.  (V.  Cicer.  Att.   i3.   38.) 

(5)  Ecco  r  origine  del  mi  ita- 
liano :  il  quale  non  altro  è  che 
il  troncamento  del  mihi  latino  ; 
usato  da'  Romani  stessi,  che  dice- 
vano; Veni  mi  advocaius  :  J^ien 
mi  a^'vocato.  (  Varrone  de  Re  R 
e.  5.) 

(6)  Meom  per  meum:  cosi  nel- 
le antiche  lapidi  si  legge  Consci 
per  Consul,  colpa  per  culpa,  exo- 
les  per  exules,  ecc.  E  Laurember- 
gio  osserva  ,  che  Cicerone  intro- 
ducendo ne'Dialoghi  Lelio  ,  Cato- 
ne, e  gli  altri  vecchi  ,  li  fa  usare 
questa  pronuncia.  Di  cui  dice 
Prisciano  ~  Quia  multis  Ilalicae 
populis  y  in  usu  non  erat,  e  con- 
trario utebantur   O. 

(7)  Causa  ,  forse  fu  da'  rustici 
pronunciato  cosa  anche  a  miglio- 
ri tempi  Latini  ,  se  è  vero  ciò 
che  aficrma  Festo  :  eh'  ei  faceva- 
no o  dell'  au  :  e  dicevano  coda 
per  cauda  ;  orum  per  aarum,  ed 
oricula  per  auricula  (V.  Fest.  in 
Orala  ).  Questo  sia  detto  iatorno 
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Disio  grande  che  porlo  voi ,  cioè 
a  voi  (  Let.  3.,  f.  ig  ).  JlLidn- 
na  Madre  Deo  ,  cioè  di  Dio 
Lett.   28  ). 

(2)  Il  Romano  per  lo  più  non 
è  che  il  troncamento  del  Latino. 
Onde  da  Istis  ,  qui  gittata  la  * 
Gnale  ,  rimane  Isti  :  e  da  diebus, 
gittato  il  bus,  rimane  dì  :  in  cui 
r  accento  stesso  accusa  il  tronca- 
mento di  maggior  voce.  Ma  que- 
sta è  la  solita  opera  del  volgo  in 
tutte   le  lingue. 

(3)  Inant  per  inante  dicono  an- 
cora i  plebei  Romagnuoli  e  molti 
Lombardi.  Il  parlar  gentile  ha  ri- 
tornato in  uso  l'intero  ante  dei 
Latini  :  e  per  questo  diciamo  In 
ante  :  ed  abbiamone  fatta  V  intera 
parola  inante  o  inanti. 

(4)  In  quant.  Ed  anche  questa 
è  la  vera  terminazione  di  tutti  i 
rustici  Lombardi  ,  Bolognesi  e 
Romagnuoli.  I  Romani ,  i  Napo- 
litani e  i  Toscani  dicono  in  quanto 

(5)  Donai  sincope   di  donabit 
cui  è  tolto  il  bi. 

(6)  Sì  per  così  è  anch'  esso  un 
apocope  del  sic  de'  Latini.  E  non 
è,  come  lo  credono  alcuni  ,  uno 
de'  misteri  della  Fiorentinità;  ma 
è  modo  cosi  antico  e  comune,  che 
tutta  r  Europa  Latina  n'usava  nel 
mezzo  dell'  ottocento. 

(7)  Leibnizio  lesse  salverateo 
(  Coli.  Ety.  ,  f.  180). Il  Muratori 
sah'ercjo  (  T.  11.  ,  f.  ioi4  )  5 
e  Pugel  pone  salvarajo  (  Dis.  de 
jur.  ,  f.  28  ).  La  quale  è  desi- 
nenza che  noi  diremmo  de'  Na 
politani  :  che  or  finiscono  molti 
futnri  in  ajo  :  come  tutti  i  rima 
tori  Ciciliani  li  tlniscono  in  ag- 
gio. Onde  i  Toscani  ducentisti 
dissero  faraggio  i>eniraggio  alla 
Siciliana  :  anzi  alla  Romana:  sic- 
come insegna  questo  giuramento. 
Né  paja  strano;  pcrciiè  ycnire 
habeo  ,  dicere  habeo  fu  in  uso 
anche  presso  i  Latini. 

(8)  Fratre  fcv  Jiatrem  :   Carlo 
per  Curlom    0    Cavolum.  Questa 


(2)  Esti  per  questi  :  che  neh 
ha  altra  differenza  dal  romano 
Isti  ,  che  la  permutazione  solita 
ileir/  in  E  :  Guittone  disse  Eo 
per  Io  (e.  68)  ;  En  per  in 
C  e.  2.  36  ).  E  r  Abbate  di  Na- 
poli Enemico  per  inimico  (  AH. 
Rim.  ant.  2  ).  Colla  stessa  legge 
Visti  fu  mutato  in  esti.  E  forse 
anche  i  plebei  Latini  pioflerivano 
ad  un  tempo  estis  ed  istis  ;  per- 
chè vcggiamo  aver  fatto  il  simile 
()'  altre  voci  :  cioè  heri  ed  here^ 
iipres  e  vepres;  germin  e  germen\ 
ì-umin  e  rumen  ;  maciscat  e  ma- 
cescat;  putiscat  e  putescat.  V.  Gel- 
ilo ,  lib.  X.  cap.  24  ,  e  Macro- 
bio  ,  lib,    I.   cap.   4- 

(3)  Sapere  et  potere.  Il  Roma- 
no dicea  saper  e  poter.  Ed  ecco 
ragione  della  podestà  che  hanno 
i  nostri  poeti  di  troncare  queste 
voci  al  modo  antico.  Ne  forse  il 
potrebbero^  se  queste  apocopi  noa 
fossero  nelle  radici  del.'a  lingua. 
Nella  cui  natura  sono  per  lo  più 
riposte  le  ragioni  delle  Ogure  che 
pajono  le  piìi  strane. 

(4)  Meo  per  mio  :  Io  stesso 
che  Deo  per  Dio  :  il  qual  modo 
sembra  de'Siciliani,  chi  non  con- 
sideri che  veramente  è  de'  Roma- 
ni che  dissero  meus  e  Deus  ,  e 
non  Dius,  né  mius. 

(5)  Adjuto  usarono  lutti  gU 
antichi  Italiani  prima  che  scri- 
vessero ajuto:  come  scriveano  pu- 
re adjutore,  adjutorio  ,    e  sirailit 

(6)  Caiauna.  Non  sono  dun- 
que né  le  Novelle  antiche  ,  né 
M.  Aldobrandino  i  primi  ad  avere 
usato  Catauna,  Catuna  e  Cadau- 
na, E  voce  antica  Romana,  rima- 
sa  a  noi  ,  ed  agli  Spagnuoli  che 
neir  ottocento  parlavano  quasi  la 
nostra  lingua.  Ed  ancor  dicono  es- 
si Cada-ora,  cada-vez ,  cada-una. 

(7)  Om  per  omo  o  uomo.  Sarà 
bello  il  fare  una  osservazione.  La 
plebe  ,  clic  troncando  le  voci  la- 
tine fondava  la  nuova  lingua,  noa 
solo  gittaya  le  consouaDti  finali  ^ 
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il  suono  della  voce.  Non  è  poi 
alcun  dubbio  intorno  la  sua  signi- 
ficazione, perchè  veramente  anche 
i  buoni  scrittori  usarono  causa  per 
res:  cosa.  Plinio  disse  (X.  S);quam 
obcausani.,\n  vece  di  cjuam  ob  rem. 

(8)  Abbiamo  tradotto  il  sicconi 
romano  colle  due  paro'e  latine  ri- 
spondenti sic  e  cum.  E  a  questo 
non  ci  ha  confortato  la  gramma- 
tica ,  ma  la  barbarie  del  quinto 
secolo  che  qui  imitiamo.  Ma  for- 
se il  romano  siccome  viene  dal  5ic 
fjuomodo  ,  che  potea  anche  scri- 
versi sic  comodo.  Egli  è  certo 
che  il  cum  della  lingua  Romana 
risponde  al  quomodo  de'  Latini. 
Poema  di  Boezio; 

Non  es  aosì  cum  anavan  dicent. 
Cioè  .•  non  è  così  come  andavano 
dicendo. 

(9)  Som  per  suum  dissero  al- 
l' Eolica  i  vecchi  Latini.  I  quali 
imitando  gli  Umbri  e  gii  Etrusci, 
conae  Fe^lo  insegna  nella  voce  Or- 
cus  liiteram  V  ]>ro  O  efferebanl. 
Onde  sappiamo  da  Quintiliano  (I. 
4)  che  per  fontes  diccano  f'unles  , 
frundes  yer  fronde s,  ecc.  Ed  En- 
nio nel  !ib.  1 1  pose  sos  per  suos 
e  sis  per  suis:  Graecos  memora- 
re solent  SOS  ; 

e  nel   12  ; 

Postquam  lumina  sis  oculis  bonus 
Ancu  reliquit., 

(10)  È  chiaro  che  V  altresì  è 
formato  dall'  aliter  ,  o  più  vera- 
mente Aa\V alter  congiunto  al  sic 
de' Latini.  Quindi  alcuni  rustici 
Italiani  ancor  pronunciano  aller- 
ti :  e  in  ciò  non  sono  più  rusti- 
ci ,  ma  più  Latini.  Noi  abbiamo 
ora  fatta  una  metatesi  adoperando 
iltre  per  alter, 

(li)  Prenderò.  Questo  futuro 
italiano  prenderò  si  trova  senza 
accento,  ma  colle  stesse  lettere  nel 
latino  .•  dove  ÌNIarziale  usa  prende- 
rò per  sincope  di  preendero  (Lib. 
3.  epigr.  96.) 
iS"*  te  prenderà  ,    Garbili  ^  tacebis 

(la)  yolle  per  velie  :   si  trova 
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^  la  grande  origine  di  quasi  tutti 
i  nomi  Italiani:  che  sono  accusa- 
tivi de'  Latini  ,  che  hanno  gittata 
via  la  M.  siccome  usnvasi  in  an- 
tico ;  e  il  mostra  il  sepolcro  di 
Scipione,  ove  non  dice  Samnicm 
cepii  :  ma  Samnio  cepit  ,  ecc.  Jl 
che  si  conosce  anche  dall'  elidere 
che  i  poeti  facevano  la  M  nei 
versi  :  donde  è  chiaro  che  non  la 
proflerivano.  I  nostri  nomi  sono 
dunque  per  lo  più  gli  accusativi 
Latini, scritti  non  secondo  la  gram- 
matica ,  ma  secondo  la  pronuncia 
o  antica  o  plebea. 

(9)  Adjuto.  Vedi  ,  lettore ,  co- 
me cdjuto  è  sincope  di  adjumen- 
to.  Togli  la  sillaba  men  :  e  rima- 
ne adjuto.  Cosi  i  Latini  dissero 
decures  per  decuriones:  dixis  per 
dixeris  :  Jesira  per  Jcnestra:  to- 
rum  per  torridum. 

(io)  Dreci:  chiaramente  viene 
dal  Rectum  de'  Latini,  aggiuntavi 
la  De.,  o  la  sola  D  per  la  Prolu- 
si: come  fecero  in  esum  per  sum 
ecc. 

(11)  Desi  è  guastamento  di  De- 
bel  ;  e  forse  una  sincope  del  ple- 
beo debest.  Siccome  sincope  di 
questo  dest  è  il  Je' italiano:  ed  il 
dee  ,  che  si  contiene  nel  DELEi. 

(12)  Guardino  in  questo  allren 
que'  mal  conoscenti  grammatici, 
che  gravemente  c'insegnano  ,  che 
questa  voce  è  a  noi  giunta  col 
dominio  degli  Spagnuoli.  E  veg- 
gano più  tosto  come  gli  Spagnuoli 
l'abbiano  tolta  a'  Romani  :  anzi 
al  linguaggio  comune  dell'Europa 
latina  del  nono  secolo. 

(i3)  Quando  gl'italiani  hanno 
detto  Lutero  in  vece  di  Lotario 
hanno  dunque  seguito  l'antico  mo- 
do romano. 

(i4)  Ed  e  questa  l'apocope  del 
M  finale  osservata  alla  nota   7. 

(i5)  Prenderai:  cioè  prenderà- 
jo  col  quale  esempio  si  conforta 
la  nostra  lezione  di  salvarnj  >  in 
vece  di  saLarejo.  Quindi  per  la 
vecchia  pronuncia  Sicula  che  mu- 
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come  in  fratrem  dicendo  fi  aire  : 
ma  anche  le  vocali  ,  e"  di  omo 
pronunciava  om  :  talché  questa 
licenza  è  rimasa  poscia  a'  iioeti. 
Né  fu  negata  la  simile  a' primi 
Latini  ,  che  forse  la  presero  dai 
Dorici.  Per  ciò  nei  versi  Saliari 
presso  Pesto  vcggiamo  che  al  tem- 
po di  Nuraa  scrivevasi  pa  per  par- 
te ,  e  pò  per  ]>oplo.  Ed  Ennio 
disse  proprio  all'Italiano  debil' ho- 
mo in  vece  di  debilis  homn  :  e 
altisonum  Cocl  in  vece  di  Coe- 
lum.  E  in  Lucrezio  e  famui  infi- 
mus.  for?c  dali'  Osco  JlMel  citato 
da  Pesto. 

(8)  Drecto  :  o  sia  dretCo  :  per 
dritto,  o  diritto.  Che  in  antico  si 
dicesse  drecto  il  dimostrano  le  al- 
tre voci  che  ci  sono  rimaste:  let- 
titudine  :  retto  :  e  le  simili  che 
appartengono  alla  giustizia.  E  la 
permutazione  dell' £■  nella  /  è  co- 
si nota  che  non  è  mestieri  lo  schia- 
rirla. Il  simile  dicasi  dell'uso  del 
C  T  che  fu  comune  a  tutti  nel  3oo: 
e  Dante,  e  il  Petrarca  stesso  scris- 
sero ajfccio,  pedo,  recto:  che  mu- 
tandosi la  pronuncia  sempre  in 
maggiore  dolcezza,  fu  nel  5oo  con 
nova  ortografia  scritto  con  due  jT, 
affetto,  retto,   ecc. 

(9)  So  per  suo.  L'  italiano  va 
di  pari  col  Latino  :  perchè  sicco- 
me Ennio  adoperava  so  per  suo  , 
cosi    pur    fece   Guittone.    (  Rim. 

9'  ,)•• 

Cìia  miscelasse  mostrar  so  valore. 
E  Franco  Sacchetti  op.  div.  112. 
E  in  altro  spenda  omai'l  tempo  so, 

(io)  Conoscasi  l'etimologia  di 
Ciò.  I  Latini  dicevano //oc.  I  Ro- 
mani rustici  tagliavano  il  C  fina- 
le, e  prollérivario  O' .  Gi'Jl;illani 
per  metatesi  anteposero  il  C:  e 
per  r  Eolica  dolcezza  de'Siculi  lo 
pronunziarono  Ci  :  cui  seguendo 
l'  O  de'Romani  ,   fu  scritto   Ciò. 

(il)  Ck'  :  che:  è  piano  ,  che 
viene  dal  quue  de'Latini:  essendo 
una  sola  varietà  di  prollcrenza 
quella  che  divide  li  Q F'  dal  CU 
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in  molte  carte  dell'  intìma  latini- 
tà. Ma  forse  questo  era  il  prolle- 
rire  de'  rustici  anclie  ne'  tempi 
dell'  oro.  Che  secondo  Prisciano 
(Zii.  I  de  litt.  accideìit.)  usavano 
(implodi  per  amplecti  ,  aniniad 
i>Oìti  per  animaderti.  ecc.  E  Ci- 
cerone stesso  troviamo  aver  detto 
f^oUin  per  J^elim  nel  secondo  del- 
la  Natura  de'  Numi. 

(i3)  Cartum  per  C arolum:  sln- 
cope  carissima  a'  rustici  ,  ed  an- 
che ai  buoni  scrittori  antichi  ,  i 
quali  cacciarono  alcuna  volta  la 
^  e  la  O  dal  corpo  delle  parole 
come  si  vide  in  Peplo  per  Popo- 
lo ,  Sanalo  per  Saeculo.  E  Pru- 
denzio che  s'inchinava  al  plebeo 
intorno  1'  anno  4^0  di  Cristo  po- 
neva Oclus  per  Oculus;Sanus  in- 
dcbit  ,  lippus  oclos  obteget.  (Pe 
ciiteph.  ult.  de  S.  Rom.  v.  Sgg.) 
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no  col  Q  e  seguivano  col  C  • 
tò  la  desinenza  ajo  con  quella  in 
flg^'to  per  amore  di  più  dolcezza, 
si  conchii;<l»;  c!ie  questo  prenderai 
è  la  radice  del  prenderag^io  dei 
Siculi     e  de'  Toscani   antichi. 

(ìG)  Le  due  lettere  P  ed  S  dei 
Latini  l'uiono  per  la  nova  soavità 
di  nostra  lingua  cangiate  in  due 
S  :  e  da  ipso  si  fece  isso:  da  gy- 
pso^  gesso:  da  cnpsa,  cassa  ecc.  , 
siccome  usarono  sovente  i  Greci. 
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onde  vcggiaino  che  molti  verbi 
presso  i  Latini  stessi  cominci ava- 
p.e.  loQuor,  loCutiis:  seQuor^sC' 
Cutus:  anzi  lo  stesso  nome  qui  ^ 
il  quale  comincia  col  Q  seguiva 
col  C,  cioè  cui ,  cvjus  ecc.  Per 
ciò  molti  stimarono  che  fosse  la 
stessa  lettera  :  e  scrissero  Aqui' 
penser  .  ed  Acipenser. 

(l'i)  IL.  per  egli.  Guittone  ci 
ha  conservata  memoria  di  questo 
arcaismo  (  Ictt.  5,  linea  2  )  ; 
Degna^mia  donna  compiuta:  Guìt' 
tati  vero  devo  issimo  J'cdel  vostro^ 
di  quanto  il  vale  e  pub  ,  umil- 
mente se  medesimo  raccomanda  a 
voi, 

(i3)  Ecco  dichiarata  la  doppia 
uscita  di  questo  futuro.  Il  pren- 
derò è  de'LatinJ.-  ì\  prenderuggio 
è  il  prenderaìo  del  rustico  Ro- 
mano ,  pronunciato  prcnderaggìo 
dai  primi   Siculi. 

(i4)  Prima  fu  detto  Isso  ,  e 
poi  Esso:  perchè  isso  è  più  vici- 
no alla  radice  latina  ipsus.lì  mu- 
tamento venne  dall'uso  indifferen- 
te tra  l'I,  e  VE  ,  già  mostrato 
alla  nota  2.  Livio  usò  sibe,  quase^ 
ecc. 

(i5)  Fradre  i)er  fratre  :  viene 
da  quel  principio  di  dolcezza  Si- 
cula,  per  cui  invece  di  grafitale 
autoritaie,  beliate  si  cangiò  la  du- 
ra T  nella  più  molle  Z?  ,  e  fu 
scritto  gravitade  ,  autoritade  , 
bellade.  Del  che  abusano  anch'ora 
molti  plebei  d'  Italia  ,  che  dicono 
fradello  \i(iv  fratello,  ecc. 

(i6)  Damilo  per  danno  ,  come 
domno  per  donno,  e  simili.  Cosi 
trovasi  ne'  codici  più  vicini  al 
ducento.  Quando  ancora  Ja  JflN 
non  erasi  per  fuggire  1'  asprezza 
ridotta  da'Ciciliani  alle  due  N  , 
e  da  scamno  si  fece  scanno  :  da 
somiio  ,  sonno  :  <^a  damno  dan- 
no,  ecc.  Le  quali  sono  più  tosto 
variazioni  di  ortogralia  che  di, 
lingua. 
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Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  si  hanno 
dunque  a  guardare  come  quelle  che  corrono  tra 
dialetto  d'una  provincia  ,  e  il  dialetto  d'un' al- 
tra 5  per  cui  essi  non  sonofjia  tre  lingue,  ma  tre 
modi  di  parlare  la  medesima  lingua.  Conciossiacliè 
i  corpi  de' vocaboli,  le  signifìcanze,  le  propietà  lo- 
ro ,  le  forme  ,  i  costrutti  ,  i  collegamenti,  lutto  ci 
manifesta  che  in  quel  Bomano  rustico  non  bene 
ancor  noto  stanno  le  sincere  origini  ,  e  le  ragioni 
più  occulte  della  presente  nostra   favella. 

Che  se  queir  antico  dire  romano  era  cos'i 
ricino  al  nostro  in  Francia  ,  ed  in  mezzo  al  se- 
colo nono  ,  molto  più  sarà  stato  simile  all'  Itali- 
ano in  Italia ,  e  in  tre  centinaja  d'  anni  che  da 
quell'eia  scorsero  fino  alle  prime  nostre  scritture. 
Ma  se  questo  saldissimo  ragionamento  non  bastasse 
a  fermare  le  nostre  sentenza  ,  si  seguano  ,  da 
chi  n'  abbia  talento  ,  i  riscontri  da  noi  comin- 
ciati :  che  le  èimigliimti  prove  si  troveranao 
nelle  cai  le  della  contessa  IMalelda  pubblicate  dal 
Fiorentini  :  in  quella  de'  Vescovi  di  Volterra  e 
di  Fiesole  illustrale  dall' Ammiralo  :  nelle  Lita- 
nie Caroline  messe  in  luce  dal  Mabillone  :  nel 
tesoro  delle  antichità  Germaniche  di  Gio.  Schil- 
Itro  :  nella  carta  Raviginana  del  sesto  secolo 
spiegala  dal  ^"audeo  e  dal  lirissonio  :  nel  lessico 
del  Ducangio  ,  e  nell'  istruinento  Limosino  del 
1100.  ,  cir  egli  copiò  nella  badia  di  Conca  :  nel 
codice  Diplomatico  Tnstfino  :  negli  annali  de'Be- 
ncdeltini  :  ne' Eollaiidisti  :  nel  Ma  Ilei  :  ne' papiri 
di  Gaetano  Alarini  :  ne^Ii  scrittori  delle  ccse 
italiche  raccolti  dal  Muratori  :  nei  diplomi  Sar- 
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deschi  esaminati  dal  Ciampi  '.  negli  alti  Colber- 
tiani  del  c;6o  :  nelle  pergamene  de'  nostri  ar- 
chivj  ,  nelle  monete  ,  negli  epilaf j  ,  ne'  bronzi  , 
nei  sigilli  ,  nelle  pietre  incise  ,  in  tutto  che  ci 
rimane  di  quella  barbara  età  ,  in  cui  ,  diceva 
leggiadramente  il  Varchi  ,  da  tanti  mali  delllta» 
lia  pur  nacquero  due  beni:  la  nostra  lìngua f  e 
la  città  di  Fenezia  (i). 

CAPO     X. 

Solo  per  queste  sottili  e  lunghe  investigazi- 
oni può  r  uomo  giungere  a  scuoprire  le  origini  , 
e  conoscere  la  natura  delle  nuove  favelle  :  le 
quali  sempre  uscendo  dalla  barbarie  ,  lasciano  di 
se  pochi  e  laceri  avanzi  ,  quasi  tavole  di  navi 
campate  dalla  tempesta.  Per  ciò  sappiamo  Mar- 
co Varrone  avere  derivata  una  gran  parie  del 
latino  dalle  rare  e  brevi  memorie  de' Sabini  e 
degli  Oscj  :  ed  Evemero  da  Messina  avere  adu- 
nate tutte  le  storie  degli  Dei  da''  sepolcri  ,  da'ti- 
toli  e  dalle  colonne  ,  come  nel  prima  narra 
Lattanzio.  Seguitando  noi  dMiiqne  la  cominciala 
inchiesta  ,  onde  sciiopri-e  come  i  Siciliani  J^uro^ 
no  i  primi  (^ij  ,  e  come  il  Folgore  illustre  an^ 
ticanìent^  si  chiamò  Siciliano  (3)  ,  cercheremo) 
la  natura,  e  le  condizioni  di  quel  romano  rustico 
che  qui  si  discorre  :  e  per  quanti   popi'lisi  parla&- 


(i)  Varch,   Ercol. 

(2)  Pctr.  -Tr.   ,  e.   4. 

(3)  Daut.  Voi.    cK    I.    14. 
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se.  E  si  vedrà  che  male  si  appongono  coloro  che 
sfringono  il  Romano  o  Homanzo  nasali  Icrniiiii  della 
Provenza  ;  mentre  la  lingna  Provenzale  fu  po- 
scia la  più  scelta  parte  di  quel  comune  romano, 
la  quale  sulle  bocche  dei  poeti  di  Tolosa  e  di 
Marsiglia  ,  al  fine  di  rustica  eh' elT  era  si  fe^carti- 
giana  e  gentile.  Ma  quel  più  vecchio  volgare  , 
chel'u  parlalo  ,  regnante  Carlo  Magno  ,  era  uni- 
versale :  e  noto  come  alia  Francia  così  alillalia: 
secondochè  attenua  il  eh.  cav  Renuardo  ,  segre- 
tario deirinslitulo  di  Fi  ancia,  per  le  cui  opere 
avranno  pur  nuova  luce  ed  onore  le  Francesi 
lettere  e  le  italiane.  =  La  lingua  Romana  ,  ei 
dice  fu  la  lingua  volitare  di  lutti  i  popoli  che 
obbedirono  a  Carlo  Magno  nelV  Europa  me-- 
ridionale  :  essendo  noto  die  la  dominazione 
di  lui  estcndcvasi  su  tut'o  mezzodì  della  Fran- 
cia ,  &<  vra  gran  parie  della  Spagna  e  quasi 
intera  V  Italia  (i).  QuelT  una  lingua  bastava 
allora  a  quel  tanto  impero  ,  dove  non  solo  tra 
Francesi  e  Itah'anì,  ma  anche  ira  Italiani  e  Spa- 
gnuoU  era  una  sola  comunicanza  di  medesime 
voci.  La  quale  ora  a  noi  sembra  cosa  meraviglio- 
sa 5  specialmente  chi  consideri  come  que'  ferrei 
uomini  avanti  il  mille  s'  intendessero  (ra  loro  in- 
tanto s[)azio  di  terre  senza  grammatiche  e  senza 
vocabolari  ,  meglio  che  ora  noi  non  facciamo 
coir  uso  de'  maestri ,  e  collo  studiare  di  tanti  li- 
bri. Né  vogliamo  già  che  qurslo  credasi  fidati  solo 
air  autorità    degli  eruditi  :     ma   vogliamo    che  si 


(i)  Ikchcr  sur  la  lang.  Rouiae  ,  f.   iG. 
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guardi  ne'  fatti  :  e  principalmente  in  quello  che 
qui  narreremo  ,  scritto  da  Ridolfo  Monaco  di 
Fulda  nella  vita  di  S.  Lioba  :  e  citato  dal 
Fontanini  ,  e  dal  Renuardo.  «  Venne  un  cotale 
»  di  Spagna  ,  cui  per  castigo  di  sue  colpe  tre- 
»  niavano  tutte  le  membra.  Il  qual  malore  ,  co- 
»  m'  e'  diceva  ,  contrasse  bagnandosi  al  fiume 
»  Ebro.  Laonde  non  sostenendo  per  quella  scon- 
»  cezza  il  viso  de'  suoi  spagnuoli  ,  gli  parve  di 
»  gire  pellegrinando  ^  e  andarsene  a  torno  pe'san- 
»  tuarii.  Camminala  quindi  la  Gallia  ,  e  T  Ita- 
»  lia  ,  entrò  fra'  Germani  :  venne  a  Fulda  ;  scese 
»  nella  grotta  occidentale  ,  ove  dorme  il  martire 
»  Bonifazio  :  ivi  stette  ,  ed  orò.  Lo  vede  il  sa- 
»  cerdole  Firmado  ,  monaco  venerando.  Ed  ec- 
»  co  r  infermo  s'alza  ,  e  piti  non  trema  ,  perchè 
»  sanato.  Il  sacerdote  prende  a  ricliiederlo  :  e  lo 
»  spagnuolo  a  raccontargli  la  sua  visione  (i).  » 
Ma  coloro  come  s'  intesero  F  noi  dimandiamo  ]  e 
lo  storico  segue  ,  e  risponde  :  «  Che  il  prete  , 
»  perchè  era  Italiano,  conosceva  la  lingua  del- 
l'infermo  ,  ch'era  Spagnuolo.  »  Il  qual  fatto  si 
annoda  bene  con  quanto  narrano  tulli  gli  scrit- 
tori dell'età  di  Carlo:  ed  anche  i  meno  vec-'hi 
di  quelli.  Perchè  siccome  il  cronista  Radborto 
disse  del  Francese  Adalardo  abate  di  Corveja  nel 
y5o,  eh' ei  parlava  RoiiKinn  con  is'/uis'ta  clul- 
Ctzza  (2)  ,  cos'i  r  italiano  Cozzone  nel  960  scri- 
veva di  sé  medesimo  ,   che   il  dettare  per   f^rairi' 

(0  Mabill.  Ac.  S.  Ber.  Sec.  3.  P.  Il  ,  f.    2Ó8. 
(•-»)  Boll.  Act.  Sauct.  T.  L  ,  f  109. 
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malica  era  in  lui  tnrdii'n  dalV  uso  del  Runtti- 
no  1  che  è  vicino  a  laiiuilà  (i^.  Perciò  guar- 
dando la  iiaiiira  d'esso  liiigungj^io,  il  Meiiagio 
disse,  ch'egli  era  da  chiamarsi  R}rrinntscn  (2): 
e  il  dollissirno  Leibni/,io  airrmò  essere  pross  in  > 
pili  alia  lingua  Ilalica  ,  cho  ad  alcun' altra.  ,17//- 
gis  ad  Ilalos  l'ergi'  (3)  Ed  anche  i  piìi  (ar»li 
Provenzali  cou' scenleinenle  s:,\t;uir'  no  a  cliiarna- 
re  del  nome  i\i  Romana  la  lingua  loro  nel  i^oo: 
comccchii  il  Provetuale  f<.sso  già  alquanlo  diver- 
so dal  dir  comune  e  pel  miliare  c\\'  fanno  gli 
amii  ,  e  pfi  nuovi  ardiraenli  de'  poeti.  Ma  Ro- 
mana veramente  la  intitolò  Gofiìedo  Rik^pIIo 
nella  canzone  che  incomineia  Quand' ci  rio: 
uei  codice  Valicano  32o5 ,  f    102. 

»   En  est  brei>  de  de  pergariinii 
»    Tamet  lo   vers  en  cantan 
»   Flan  et  en  Itngiia  Romana. 
Ciò  è  ;    in  està     breve  di    pergamena    tramet- 
to lo  verso    in    cantando  piano  ed  in     lingua 
Romana. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  eùi  ebbe  ajuli 
assai  per  venire  crescendo,  farsi  forte  ,  ed  estin- 
guere al  lutto  la  rivale  latinia  :  specialmente  col 
favore  de' sacerdoti  e  de' principi.  Conciossiachè 
Carlo  Magno  stanziò  nel  suo  capitolare  dell'anno 
Bi3:  che  si  predicasse  Cristo  a  lutti  i  suoi  popoli 

(i)  Mart.  Collect.  T.  I  ,  col.  298. 

(2)  Mciiag.   Or.  Lin.  It.  ,  f.  4"6- 

(3)  Leibn.  Collcct.  Et.  ,  f.  i85. 
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nel  volgare  romano  (i)  ^  quella  civile  ordina- 
zioDe  fu  consfccrata  nello  stessa  anno  dal  Conci- 
lio di  Reims  ,  die  al  decinioquinto  de'  suoi  atti 
decreiò  :  i  seriuiMii  •le''  P^cfcofi  fo  sevo  volga- 
ri (^a)  Indi  per  la  santa  Sinodo  di  IVIagonza 
si  tornò  a  comandarlo  :  rinuvel landò  nell  847 
quel!e  legij;i  ,  anzi  ([ucile  sle  se  parole  del  Con- 
cilio di  Tursi  (3).  l'incile  il  capitolare  dell'  ar- 
civescovo lìrardo  nelP  anno  858  allargò  gli  sta- 
tuti Carolini  ,  proveilendo  che  non  solo  i  sacer- 
doti usassero  del  Romano  ,  ma  che  in  esso  si 
volgarizzassero  le  principali  pri  ghiere  di  religio- 
ne =  Ut  oinnes  ìtiltllig.Tt'Ht  pccliini  rjuod  ciirn 
Beo  facerent  (4^. 

Per  questi  modi  i!  volgare  facevasi  in  ogni 
anno  più  comune  e  onorato  :  e  in  quelle  versio- 
ni ordinale  da' sinodi  e  da' magistrati  cominciava 
a  prendere  qualche  alto  di  gentilezza.  Perchè 
non  vi  ponevano  già  più  mano  i  soli  uomini  del 
volgo  ,  ma  g'i  oratori  ,  i  vescovi  ,  i  principi  e 
i  letterati  ;  e  tornava  con  esso  in  fiore  V  umana 
loquela  ,  che  come  cosa  hestiale  era  giaciuta  a 
terra  per  tanti  secoli.  Al'a  quale  risiorazione 
giovò  mirahilmenle  la  virlìi  di  Carlo  imperado- 
re  t  quando  nel  '^87  and;tlo  egli  alla  eterna  Ro- 
ma ,  recò  di  cola  nella  Francia  i  maestri  delle 
arti  che  si  dicono  liberali:     la  cui  dolcezza    era 


(1)  Capit.  Regn.  Frane.  ,  8i3. 

(2)  Labbè  Conc.  T.  VII  ,  co!.   /256. 

(3)  Labbè  Conc.  T.  Vili  ,  col.  42. 

(4)  Capital.  T.  I  ,  col.   1289. 
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Jgnola  a'  Frnnclii  prima  Ji  qiipll'  imporadore  , 
e  di  que' ronmiii  maf'atri.  In  Gollia  riullum 
studiuin  ftierat  lihcralium  artiuin  (i)  Cosi  llla- 
lia  iiis!"gijò  per  la  seconda  volia  I'  Jìiirnpa  ,  per 
beneficio  di  (pici  valoroso  Francese  :  che  vcra- 
mcule  fu  Maf^no.  Il  qnale  aveva  polulo  a  n*  i 
torre  V  impero  della  forza  :  ma  facendo  i  vin- 
citori addodrinare  dai  vinti  ,  chiedeva  a  noi 
il  noLiliisimo  ed  imniorlaie  impero  delle  arti. 
Avvegujcliè  in  quelle  gravi  tenebre  in  cui  fu 
spinto  ogni  lume  di  lettere  ,  se  poche  f.»v.lle  ri- 
masero ,  elicsi  Slavano  celate  nelle  lene  d  Italia. 
Quindi  la  [  atria  ncstia  che  ava  già  coli' armi  , 
poi  colle  leggi  ,  fatta  prima  serva  e  poi  civile 
ogni  gente  ,  stette  nella  eia  la  più  misera  con- 
tro la  forza  della  ignoranza  ,  e  mansuelece  quei 
barbari  che  ci  aveauo  divisi  e  tolti  dalle  braccia 
della  sapienza. 

CAPO   xr. 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni  ,  ne'  quali 
Carlo  tenne  l'impero,  quel  rustico  idioma  comin- 
ciò a  tenere  del  cittadino:  e  fu  parlalo  nella  gran 
corte  di  Francia  ,  finché  la  casa  di  Ugone  Ca- 
poto conqxii-lò  le  icrre  meridionali  di  qua  dalla 
Loira.  Sotto  il  cui  regno  venne  a  fondarsi  quella 
terza  lingua  ,  la  quale  (  dice  il  Cazeneuve  (2)  ) 
ritenne  il  nome  di  Ramai  ma  si  fece  altra  dei 


(i;  Vit.  Kar.  M.  per  Mon.   Eg<^Usm,  ,  p.  60. 
(■<)  Cit.  iu  Raya.  Kcch,  ,  f*  27. 
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f/uf  ir  antica:   e  fu  vcratn^nie  Francese     £rto/i- 
c/f  (  segue  Fos'.v"  )   la   i>era    Romana   si  reslrin- 
se  in  f/uflle  pili  lontane  corti  che  piìi  s'  acco- 
stavano aie  [lidia  :   cioè  la  Provenza  ,   la   Gua- 
scogna ,   la    Linguriuoca  ,     e  qnclii  parte    del- 
l'' ^ij  ni/ ani  a  eli  e.  l'agliata  dalla  Gironna    (/). 
Ma  Kiiaiilo  <jiu'l!a  lingua  ,  che  prima  era     una  , 
si  clivià.^  in   molte  :    lìcrcioccliè  le   lingue  seguono 
le  condi/.ioni   de"  governi.   E  come  per  la     iiovilk 
de' Feudi  e  de' Baronaggi  quel    fiaacrse  impero  si 
sguatciò  a  brani  ,  così  il  comune  romano  anche 
esso  fu  parlilo     n  1   Lini  )S!no  ,    nel    Provenzale  , 
iieiriialico  ,     nel    Vallone  ,     nel    Clatalaijo  ed     in 
aUri.  Il  chopuò  dichiaiarsi  col    Romanzo  cWsetle 
saggi  :   col    Torneo  cleW  anticristo  :   col     poema 
d'  Alcssamlro    scritto    dal    cherico    Simone   :    e 
co' nostri  codici  e  con  quelli   degli  Spagnuoli.    Per 
la  qual  divisione  il  Romano  ebbe  leggi   e    parole 
diverse  dal  Francese  :  ed  i  Provenzali  Gramma- 
tici dissero  ,   che  i     Francesismi  erano    errori    di 
lingua  :   com'  è  scrino  in   un  lu(  go  bellissimo    di 
Raimondo  Yidale  forse  non  bene  osservato:   dove 
si  pone  :     che  tutti  quelli  die  dicono  amiz    per 
amie  ,  e  moi    per  me  tutti  fallano  :     che    sono 
parole  Francesi  :    e  r  uomo    non  le  dee    me- 
scolare  alle    Provenzali.   «  Tuit  aquel  que    di- 
))  son   amiz  per  amie  e  moi  per  me  tut  fallon  : 
))   què    paravlas  son     Franzesas  ,   e    non  las     da 
))   cm  mesclar.  »  E  di    qui  si    vegga  in    quanto   ' 


(i)  Fauch.  De  la  Lang.  fr.  Liy.  I  ,  e.  4- 


errore  fossero  que'  Magnifici  deputati  sopni  le 
correzione  del  Beccaccia  ,  i  quali  nel  proemia 
delle  loro  annotazioni  fecero  il  Provenzale  sino- 
nimo del  Francese  :  pensando  che  tra  questo  e 
quello  fosse  cosi  picciola  differenza  ,  che  il  buon 
grammatico  non  avesse  da  farne  slima.  Mentre  è 
veramente  T  opposito  :  perchè  tulle  le  parti  in 
ispecial  modo  francesi  .sono  di  origine  Alemanna: 
e  le  parli  specialmente  Provenzali  sono  Romaue; 
quindi  le  une  divise  per  lungo  iulervallo  dal- 
l'altre  :  e  le  prime  a  mi  sono  strane,  e  l'altre 
ci  suonano  gioconde  ,   anzi  affatto  dom'^sliche. 

Pongasi  dunque  l'animo  all'arte  che    credi- 
ano  doversi  adoperare  nella  conoscenza  di   queste 
vere  ed  auliche  propieta  comuni  della  nostra  lin- 
gua.  Noi  parlammo  il   Romano  comune    rustico 
fino  da   remotissimi   tempi  :    ma  i  nostri     scrittori 
noli  abbandonarono  il   i'also  loro  latino  prima  del 
ìiGo.   i\rcliè   tra    noi  dopo    V  impero  di     Girlo 
Mrigiio    già    caduti     ali   cslremo    d'ogni    miseria 
»cnvcvano    solo  i  clierici  el   i   notai.     E  i    primi 
sdegnar'  no  di  significare  colle  voci   del   volgo  gli 
arcani    della    rdigioue  :     e   i    secondi    ,     avendo 
smarritala  noi  ma  d' ogni  legge,   voleano  ;dmeno 
Guoprire  ai  popoli  1'  ignoranza   loro  sotto  le  cifre 
d'  un   ignoto  linguaggio.    Cesi   lutti   lordavano    le 
carte  d'uu  laido  stile,  anzi  che  vergarle  di  ùu  pol- 
lo volgare.  Sina  dunque  bisogno   il  cliicdere  novel- 
la di  questa  lingua    eia   noi     parlata  a  quei    nie- 
des  mi  che  con  noi  la  parlarono:   ne  la  parlarono 
solamente  ,    ma  s'j  la     scrissero  ;     onde   il  diletlo 
ùeìh   memorie  noslre  si    adempia  colle    scrillure 


altrui.   Al  che  ci  sono  prfstl  i  Provenzali  che  in- 
nalzarono il  dir  Romano  a  sialo  di  lingua  illustre  : 
lo  misero  in  carte  prima  del  novecento  :   e   gran 
jxirte  serbarono  di  quel  nostro  nobile  patrimonio  : 
essendo  la  lingua  loro  ,     come    dis;e  il    Boschio  , 
in  tutto  una  viva  sembianza  della  sua     madre 
la  ina  {^ì^.  Né  già  il   Romano  p'^tevasi  mantenere 
in   altra  parte  :     conciossiachè  le    lingue    scritte  , 
come  dello  è  ,  non  si  creano  ,     e  non  si  conser- 
v.mo  dalla  plebe  '.   ma  solo  si  creano  dai   parla- 
iBcnti  nelle  repubbliche   ,  e  dille   corti  nelle  mo- 
narchie :     e  in  queste  e  in  quelli  si    conservano 
dagli  scrittori.   E    noi  prima   di     Federico  II.     in 
([nelle   rabbiose  ed  eterne  fazioni  di  signori  e  di  po- 
poli non  avevamo  uè  corti  ,    ne  parlanienii   umani. 
Mentre  nelle  terre  di  Provenza  erano   principi  cor- 
tesi ,   rari  e  magnanimi  ,     specialmente  nel    buoa 
timpo  del  Conte  Ramondo  :   al  cui  palauio  con- 
venivano    i    letterali  ,     ed     i     gentiluomini    delia 
Fratu'ia,  delP  Italia  è  della   Catalogna   per  viver- 
vi  al   modo    cavalleresco  ,     giostrando     ne''  tornei 
per  le  dame,  e  disputando  nelle  corti  d'amore,  o 
com'elii  dicevano,  della  giya  scienza.   Onde  pa- 
reva quivi  rinnovata  la  tavola  di  Arlìi  re  d'  In- 
ghilterra :    eccello  che  gì'  Inglesi  erano     cavalieri 
soltanto  ,     e   i  Francesi  erano     al  tem|  o    stesso  e 
cavalieri  e  poeti. 

Fra  costoro  adunque  fu  usalo  e  scritto  quel 
Ixoninno    speciale    che  ci    serbò  gran  parie    del 


(i)  En  tot  una  vit-a  scmblaiisa  nò  sa  mare  Lalinat 
(  Ducan^.   Pro.  ,     n.  3.',.  ) 
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Romano  comune  t  sicché  cercando  quello  pep 
conoscere  questo  ,  sarà  <la  concliiufJere  ,  che  quanti 
modi  Italici  pili  troveremo  nel  Provenzale  ,  tanti 
pili  ne  troveremo  di  quella  lingua  comune  ,  di 
cui  qui  si  cerca  il  processo  per  iscuoprire  la  na^ 
tura  della  nostra.  La  quale  opera  noi  comin- 
ciando con  timida  mente  ,  inviteremo  allresi  j 
nobili  spinti  Italiani  a  vendicare  con  allo  corfig- 
gio  alla  patria  unti  gran  parte  della  sua  na- 
turale ricche/za  a  noi  per  tanti  anni  disconosciuta. 
Tutto  ciò  eh'  è  nolo  al  nostro  volgo  ,  ciò 
che  ancora  da  lui  si  parla  ,  specialmente  in  Ro-r 
ma  ,  nei  monii  Sabini  ,  ne^^li  Umbri  ,  nella  To- 
st^ana  ,  nelle  Sicilie  ,  e  in  lutti  i  regni  Lombar-» 
di  ,  lutto  diremo  esser  nostro.  Ne  lasceremo  piì^ 
che  il  Beml)o  e'  insegni  che  quanto  si  trova  co- 
mime  fra  i  Provenzali  e  noi,  è  cosa  de'  Fran~ 
cesi  (olio  loro  da''  Fiorcnlini  (i):  ma  franca- 
mente dij^mo  ;  che  /u  del  Romano  comune  , 
("f/  r  coìì^ervata  nella  tivù  lingua  r/r^,'/'  Italia-r 
ìli:  di  dia  Irovui^i  ancora  esempio  ne^  Proven- 
zali. Nunzia  che  il  Provenzale  sia  al  tutto  Ro. 
mano  :  e  che  i  poeti  noslri  nai  abbiano  tolte 
assai  gentilezze  ,d^  quei  fauHisi  maestri.  Ma  quei 
voc;iboli  clie  sono  ancor  vivi  ,  e  sidie  bocche  di 
coloro  che  mai  non  videro  faccia  di  Provenz;ile: 
(]ue'  che  si  odopo  nel  minuto  popolo  di  Roma  , 
di  Napoli  ,  di  Bologna  e  di  Milano  ,  e  ne'  piU 
liposli  inorili  della  Campania  e  del  Lazio  ,  quelle 
diremo  essere  dei  comune  ed  antichissimo  re- 
taggio della  nostra  phb'j  *.   ne  patiremo  che  ultri 

(1)  PeuiL.  Pro.  ,  lib.   q. 


,a4 

li  dica  suoi.   E   già  quel!'  egregio  francese  Egidio 
Menagio  sta  nella   nostra   sentenza  ,     affermando  : 
che  molle  voci  che  si  estimano  provenzali  sono 
italiane  e  venute  da  Latini.     Le  quali   pure  e 
l  Bembo  nelle  sue  prose  ,   e  7   T'archi  nel  suo 
£r  colano  ,   e  i  Deputali  sopra  il  Dccamerone  , 
e  ""/    Tassoni  nelle     sue  note    vogliono  che    sic" 
no  provenzali.   Né    vale  il    d  re  ,     come  fanno 
zi  Bembo  e  7   Farchi  ,   che  i  rimatori  provenzcdi 
furono  prima  (hi   Toscani.   Percioccliè  incomin- 
ciò a  formarsi  la  favella  Llaliana  dalla  latina  ,  ' 
gran,  tempo   avanti  a  que''  rimatori  provenzali.^ 
cioè  circa  il  tempo  di  Giustiniano  :  come  V  os- 
servò bene  Claudio  Salmasio    nel  quinto    delle 
sue  otservazioni    intorno    la  giurispudenza    dei- 
Greci  e  de''  Romani.   E  quasi  lo    stesso  dice    il 
Lipsie  ,  al  capo  terzo  del  suo  dialogo  :    de  re- 
cta     promincialione  :     laddove    intende  di    pro- 
vare   che     la  favella    Italiana    al     suo    tempo 
avea  piìi  di  mille  anni  (i)  Cosi  per  questo  ge- 
neroso Francese  T  Italia  è  restituita  di  quelle  lio- 
clie/./« ,  «'.he  alcuni  Iialiani  per  mal   consiglio  vo- 
levano   eh'  ella  avesse    accattale    dagli    stranieri, 
t-la  Romana  Jingua  si  ritorna  alla  sua    patria  , 
come  Ulisse  ,  .elle  non  era  più  conosciuto  dai   do- 
meilici  suoi. 


(i)  Men  Orig.  Itol  ,  f.  73. 
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CAPO   xir. 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli. 
Che  non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui  parole  : 
né  adoperare  giammai  altre  prove ,  fuor  quelle 
che  si  veggono  sui  fatti  ,  e  si  consentono  colle 
storie. 

E  primamente  veggasi  bella  conferma  che 
riceve  la  quistione  da  questo  fatto  singolarissima 
non  mai  per  altri  considerato;  ciò  è  :  che  quanto 
le  scritture  de'  Provenzali  sono  più  antiche  ,  so- 
no più  prossime  alT  Italiano  :  ed  e  converso  : 
tanto  più  s'allontanano  dal  nostro  dire  quanto  più 
sono  prossime  a'  tempi  nostri.  Laonde  si  argom'^n- 
ta  ,  che  questa  fosse  in  principio  una  lingua  sola, 
la  quale  poi  colT  età  si  divise  :  e  che  con  gran- 
de sapienza  dicesse  Dante  :  che  la  lingua  Itali- 
ana ,  Provenzale  e  Spagnuola  non  erano  tre  lin- 
gue ,  ma  erano  il  triplicato  idioma  romano  (i). 
Accade  alle  lingue  ,  dice  il  Lanzi  ,  come  alle 
acque  \  che  dilungandosi  dalla  sorgente  -vanno 
sojfreiido  alterazione  :  Jinchè  appressandosi  al 
mare  tutte  divengono  salmastre  e  in  esso  si  per- 
dono e  si  co/i/bndono.  Così  le  lìngue  de^ Latini 
verso  i  tempi  TroJ uni  avranno  grecizzalo  mas^gior- 
mrnte:  meno  nel  progresso:  anzi  sempre  carican- 
dosi  delle  maniere  lor  proprie  avranno  formato 
(pie' dialetti  che  Dionisio  ha  chiamati  barbari  ^2). 
Per  sim'le    le  scritture  dei  Provenzali  in  antico  p.ù 


(i)  di   lirg.   Klr.    P.   I,  f.  3i. 

(.)  IJioii.   Alio.   Aiit.   Uom.  ,  I.  Sg. 
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si  accostarono  alT  Italiano,  o  sia  quel  romanesco^ 
clf  era  comune  sì  tempi  di  Carlo  Magu^/  :  e  nei 
tempi  a  noi  più  vicini  elle  si  fecero  a  noi  più 
straniere  ,  perchè  più  si  fecero  francesi  :  a  punto 
come  incontra  air  Etrusco  ;  il  quale  è  tanto  an- 
tico quanto  più  tiene  del  Greco  ,  ed  è  tanto  mo- 
derno quanto  più  sa  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscon- 
tri. L'  una  sia  tra  il  provenzale  ed  il  proven- 
zale :  cioè  tra  il  più  aulico  ed  il  meno.  L'  altra 
tra  il  provenzale  dall'  un  Iato  ,  e  il  francese  o 
r  italiano  dall'altro  lato.  E  ne  caveremo  for- 
se queste  corjchiusioni  ;  che  il  Provenzale  anti- 
co »i  scuoprira  essere  stato  interamente  Roma- 
no ,  o  sia  Gomun  volgare,  cui  mancarono  le  solo 
vocali  sicule  nel  fine  delle  parole  5  e  che  il  Pro- 
venzale più  moderno  fu  lingua  più  speciale  :  mi 
che  però  quanto  ritenne  del  comune,  tanto  ci  man- 
tenne delle  qualità  e  della  natura  deir  Italiana 
loquela. 

Prendiamo  1'  esempio  del  Provenzale  antico 
della  JSobla  Leycon  ;  eh'  è  un  singolare  poem; 
biblico  ,  scritto  dopo  il  mille  ;  e  scoperto  nou 
ha  guari  in  Ginevra, 
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Testo  del  Romano 
provenzdle  antico. 


tv   AQUEL     (l)     TEMP     FO'    A- 

bram'    baron    plazent'    a 

DIO   (2) 


.1    eb(gendre'  vn  patriarca 

fcONX  (3)  FORO   LI    (4)    lYDlO 


KOBLl     CENT     FOROW     AQUILL 
(5)   EN   LA   TEMOR   DE  DIO 


EJf    EGIPT   ABITERON    ENTR0(6) 
AVTRA.    (7)    MALA    GENT 


IA'i  è  FORO  Apremv'  (8)  F 
COSTREIT  (  9  )  PER  LONG 
JEMP 


E  CRIDERON  AL  (10)  SIGNOR 
E  EL  LOR  (  Il  )  TRASMES 
MOISENT    (12) 


S    DELIVRE      SO     PORLE     E    DE- 
STRTIS    l'AYTRì    GENT 

PPR    LO    (l3)     MAR     ROS   PASSE- 
ROK  j    COM    PER    bel'  EISYIT. 

MA   Lt    ENEMIC   DE  LOR    LI    CAL 

(t4)  li  persegvian  i'  (i5) 

fERIROW    XVIT. 


yeviìone  veli'  italiano 
del    buon    secolo. 


EN  (a)  QUEL  TEMPO  FO'  (6) 
ABRAM  BARONe  (c)  PLAgENT 
(^d)    A   DIO 


E       ìNGENcRÒ      vn     patriarca 
DONde  FORO  (e)  LI  lYDei 


NOBiLc  GENTe  FORONO  (/) 
QVeLLi  EN  LO  TEMOft  {§) 
DE    (Jl)   DIO 

EN  EGIPTo  (/)  ABlTaROW'  EN- 
TRO  AYJRA    MALA    GENTe 


la'  I  (Z)  FORO  PREMVti  E  CO- 
STRETti  PER  LONGO  (  m  ) 
TÈMPO 


E     GRlDaRON'     AL    SIGNOR*     («) 
E   EL     (o)     TRASMESse     (/)) 

moise' 


E    DCLIVRÒ    (q)    '1    SO    POpoL*    E 
DESTRUSse(r}L'  AVTRA  GENTC 

PER    LO    MAR    ROS    (5)    pASSaRON 
COM    PER    BFLla    ESclTa 


MA  LI  ENEMlci  (/)  DE  LORo 
LI  quALÌ(M)  LI  PERSEGVIAN 
1'    PERIRONO    TVTti 


Versione  francese 


Eir      ce      TEMPs     Fut     ABRAhaM 
homine  PLAisaNT  A  di  cu 


Et   ENGENDRa   VN     PATRlARCbe 
DONT   FURcnt   Les   lyifs 


NOBLe      GENT     FuReNt      eeuX-la 
£N   LA  crainte  DE  DIeu 


EN  EGyPTe  hABITl^Rent    ENIR« 
ÀUTRe  Mechante   GENT 


LA   FuReNt     opPRÌMes     Et     COn- 
traiats  paR  LONG    TEMPS 


Et      CRlereut     Au     SelGNeuR     Et 
il.    leur  xRAnSMit  MOiSB 


Et  DELIVRa  SOn    PwipLE   El  DE- 
TRVI  sit   l'  AYTR<^   GENT 


paR  I-a  MeR   ROu!»e 

pAssERent  COM.in«    PaR    BEL- 
le  isSve 

MAÌ3    Les    ENnEMisfD'  e»«  tes 
quel»  Les  PourSHÌTOicnl    ^  PE"* 
RIRent  TOY«. 
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Note  al  testo. 


Note  alla  versioiìe. 


(,)  Aqudlo  per  quello.  Si  noti  questa  proprie- 
tà anliclussima  del  dire  de'RoiDanescìn  ,    per  cui 
al  modo  de'  vecchi  Latini  ancor  pongono    la  pre- 
posizione A  m  principio  di  molte  voci;  come  ta- 
cevano gli  Eolici  veri  padri  del  Latino  ,     che  di- 
cevano «acpsper  ocpc  onde  anch'oggi  i  Romaneschi 
invece  di  jeri  dicono  ajeri  ,  e  invece    di  co^l  di- 
cono acosì.  La    quale  romana    proprietà  è  rimasa 
in  molte  di  quelle     voci  che    si^credono     tosche  ; 
come  aorare  per  orare    (  Gr.  S.   Gir.  9  )  ,    ao- 
perare per  operare  (  G.  Vili.  1 1 .  6.   7  ),  e  in- 
vece di  magione  ne'  Gradi  è  scritto  amagione:  e 
in  vece  di  spettacolo  nella  vita  di  S.  M.  Madda- 
lena leggesi  aspellacolo.  E  cosi    conosciamo    1'  o- 
scura  origine    di  molti  vocaboli  che  hanno  questa 
preposizione  aggiunta  senza  ch'ella  significlii  nulla; 
come  ìnMrrecare,  appoggiare,  attcmprare  ,    ab- 
lisognare  ,   addimandare    per    dimandare ,    biso- 
gnare, ecc.   Per    cui  dee  concbiudersi    che  questi 
sono  Romanis  mi,  o  imitazioni  di  essi. 

(2)  Dio.  Vedi  il  giuramento  dell'  842:  e  ve- 
drai che  ancora  in  Romano  diceasi  Deus.  Ma  ecco 
dopo  il  mille  che  pronunciavasi  Dio  così  nella  'To- 
scana ,  come  nel  paese  di  p^aud  ,  dove  fu  scritta 
questa  Nobile  lezione. 

(8)  Dont  :  che  noi  per  amore  di  dolcezza  prof- 
feriamo donde:  qui  ha  forza  di  dil  quale:  che 
è  bella  eleganza  del  nostro  dire.  E  perchè  meglio 
si  conosca  la  sua  origine  romanesca  ,  Dante  Fie- 
solano  r  usò  coU'apocope  alla  proYVenzale  ,  e  dis- 
se don. 

dimandare 

Non  oso  ciò  don'  son  più  dìsioso.  R.  ant.   68 

(4)  LI.  Vedi  la  nota  10. 

(5)  Aquill  per  quitto,  o  come  i  Siciliani  dico- 
no chillo:  che  certamente  essi  pronunciano  questo 
nome  in  modo  più  romano  che  ora  noi  non  faccia- 
mo. Perchè  il  quillo  e  il  chillo  viene  dall'  ilio  :  e 
prima  debh'esscrsi  detto  cAi7/o,  e  quillo,  poi  chel- 
lo  (  come  diceano  i  Sanesi  antichi  ),  poi  quello. 
E  forse  fu  cosi  prommcialo  per  essere  scritto  col- 
r  aspirazione,  ponendo  hi/lo  invece  di  jZZo.  Giac- 
ché quel  suono  quasi  di  Ch  conservato  all'  H  del 
mi7d  (  che  non  leggiamo  mii  ,  ma  come  se  fosse 
scritto  michi  )  ci  fa  sospettare  che  questo  tanto 
ignorato  suono  dell'  H  latina  fosse  una  consonan- 


(a)  En  per  in.  Non  è  dunque  di  Janopone,  né 
del  Boccaccio  che  1'  usò  nell'  Ameto  (y^>)  e  nel 
Decameronc  (  9.  10  ).  E  né  anco  di  Guittone 
cui  questo  En  fu  si  caro.  È  antico  modo  coniane;, 
(i)  Fo'  per  fu  :  cosi  scrissero  tutti  gli  antichi 
e  'Toscani  e  non  Toscani. 

(e)  Barone  :  quando  il  Boccaccio  diceva  del 
Baron  Santo  Antonio  seguiva  T  uso  romano ,  che 
disse  il   Baron  Abramo. 

(f/)  Plazente  :  si  traduca  plagente:  e  questa 
è  la  prima  lettera  che  in  tutto  questo  verso  si  ' 
cangia  ,  per  far  che  il  Provenzale  antico  romano 
diventi  Italico  del  buon  secolo.  Non  crediamo  che 
niun  essere  somigli  l'altro,  se  qui  non  è  tra  que- 
ste due  lingue  la  comune  natura  ,  anzi  la  medesi- 
mità  della  cosa.  Dante  da  Majano  usò  plagere  ,  e 
plagente  (  R.  A,  72  ecc.  ). 

(e)  Foro  per  furono.  Anche  le  piìi  rare  termi- 
nazioni de'  verbi  trovano  la  loro  radice  in  questa 
vecchia  lingua  comune.  Del  qual  genere  è  certa- 
mente questo  foro  per  furo,  apocope  di  furono. 
Al  divino  poeta  assai  piacque  questo  vocabolo  fi* 
gurato  e  cantò  : 
Inf.   3.   39  —  Non  Jur  Jè  deli  a  Dio,  ma  per  se 

foro. 
Inf.  22.   76   —  Quand'  elli    un  poco    rappaciali 

foro. 
Purg.    12.   3G  —  Che  'n  Senaar  ,  con  lui,  super- 
bi  foro,  ecc.   ecc. 
(/)  Forano  :     di  questa    romana    pronunzia    si 
compiacque  assai  Giovanni  Villani.  Ma  indi    pii!i 
facilmente  si  scrisse  furono.   Si  dee  non    di  meno 
osservare  che  il  medesimo  accadde    alla  lingua  la- 
tina ;  la  quale  quando   era  più  rustica  poneva  l'O^ 
dove  ,  quando  fu  fatta  gentile,     ripose   la  V.   Ve- 
dasi bella     eguaglianza    di    permutazioni.  Noi    ia 
antico  dicemmo  lame  ,     adoltero  ,   alcono  ,    yòi  , 
per  lume  ,   adultero  ,    alcuno  ,   fui-  E    i  Romani 
medesimamente.   Perchè  a'  tempi  d'  Ennio    dissero 
A^-os,  Notrix,  Equos,  Hecoba,  dederont,  proba- 
i'eront  :  e  poi  cangiarono  pronuncia  e  dissero  A~ 
l'US  ,   Nutrix,   Equus  ,   Hecuba  ,     dederunt  ,  prO' 
bat>eriuit. 

(<)  Temore  ,  da  questa  voce  viene  il  nostrcy 
verbo  temere;  che  se  dovesse  derivarsi  da  timore, 
suonerebbe  timere.   Ma  i  nostri  vecchi  dissero  te 


za  del  Ch.  Il  quale  argomento    confortasi    per  lei  mo?-e  ed  anche    il  dicono    i  Romaneschi.  Bartolo- 
vicende  dell'  ilio  mutato  in  chillo  :    ed  anche  del- 1  meo  da  S,  Conc.    Questo  cotale  temore  è  coltello 
Y  isto  ,  cui  forse    i  rustici  aggiunsero    V  H  :  histol  messo  nel  lato  mio  (  Aram.   ant.  ^o.   7.    i4). 
e  profferirono   Chisto  :     da  cui    YCune    quislo ,    e  j      (/j)  De  per  di.  Al  Bembo  piacque  1'  usare  que- 
poi  gMcjto.  l  sto  modo    al  tutto  latino  :  polche  i    Romaai  aa- 
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Note  al  testo. 


Note  alla  versione 


(G)  Entro  e  Ulaln  :   voci  perfette   Italiane. 

('•)  Autva  per  atira  è  voce  ancor  viva  special- 
mente nel  dialetto  Siculo  e  INapolitano.  Ma  nel 
trecento  anclie  i  Toscani  scrivevano  aulro.  Guit- 
tone  ;  Cìii  dà  a  le  in  dell'  una  gota  ,  appresta- 
gli r  (Ultra.   (  Ictt.    19,    ) 

(8)  jJprenm  ,  cioè  premuto  :  ove  e  da  notare 
r  apocope  all'usanza  de'  Romagnuoli  ,  die  ancora 
dicono  prema  per  dire  premulo  E  1'  -<^  è  posto 
in  principio  per  la  proprietà  romanesca  dimostra- 
ta ai  n.    I. 

(9)  Costreit  noi  diciamo  costretto:  ma  il  dit- 
tongo ei  del  Romano  ancor  si  trova  ili  quache 
provincia  d'  Italia  ;  e  specialmente  presso  i  Me- 
laurcnsi,  clie  danno  sovente  alla  £  un  suono  mol- 
lo vicino  air  EI, 

(10)  yìl.  II.  Lo.  Li  ^  eco.  Non  vedemmo  nella 
carta  dell'  842  ,  che  la  lingua  romana  avesse  an- 
cora alcun  segno  di  articoli.  Ma  eccoli  ,  ed  in 
gran  inumerò:  e  adoperati  e  scritti,  come  ora  per 
noi  si  scrivono  e  si  adoperano.  Il  è  apocope  di 
Illa  :  Li  è  afcresi  di  Hli  :  Lo  di  Ilio  ,  ecc.  ecc. 
5  tutti  sono  troncamenti  ora  del  tine,  ed  ora  del 
principio  :  perchè  il  volgo  più  facilmente  tronca 
i  vocaholi  che  non  li  accresce.  E  in  questa  sola 
proprietà  si  chiude  la  ragione  degli  articoli  ,  nei 
quali  pur  si  fonda  tanta  parte  della  Italiana  gram- 
matica. 

(1 1)  Lor  anch'  esso  è  nel  tempo  medesimo  e  a- 
pocope  e  afcresi  d'  illorum:  genitivo  plurale  ,  da 
cui  tolto  il  principio  il  e  il  tlnc  um.,  rimane  lor. 

(12)  3Ioisente  per  Mosè:  questo  romanismo  ci 
conduce  atl  una  bella  scoperta  ;  cioè  a  conoscere 
la  vera  origine  di  chenie  ni  vece  di  che:  Rifi- 
nente in  vece  àijìim:  di  comente  in  vece  di  co- 
me, ecc.  Questo  kte  è  paragoge  usata  da  Romani; 
i  quali  amavano  tal  uso  anche  ai  tempi  latini  : 
e  come  or  dicono  cosinto  per  così,  sine,  none  in 
"Vece  di  sì,  e  no  :  allora  per  ad  ponevano  adum  , 
per  sed  ,  sedum  (  Caris.  p.  87  )  ;  ne  dicevano 
quam  ,  ma  qwtmde  ,  né  ecce  ,  ma  eccere  ,  né 
donec  ,  ma  i.onicum.  Così  egli  è  vero  che  1'  in- 
dole de'  popoli  non  si  muta  mai  pienamente.  Ora 
del  Moisc  essi  fecero  Moisenie  per  fuggire  1'  as- 
sprezza  di  quell'Z?  accentato;  e  di  che  fecero  chen- 
fe.E  male  interpretò  il  Terrario  (Or.  It.  f.  102)  che 
disse  cliente  oi-a  derivare  da  quanta  hora.  Chente 
ora:  vale  ;  che  ora  :  e  nuli' altro.  E  benché  al- 
cuna volta  significhi  quanto,  pure  si  dee  conosce- 
re,  che  alcun'  altra  volta  significa  che  in  forza  di 
Quale,  Cosi  ael  Boccaccio  (79'   n  )•  ■^o    non  yi 


e 'oggi  dicono  sempre  De  per  di.  Procederlo  le 
cose  de  Ferdinando  ora  prospere  ed  ora  adverse 
(Bemb.  St.  Vin.  3.  Sa).  E  il  Pecorone  racconta 
che  un  tale  Era  Tedesco  dell' Jlemagna  alla  di 
un  castello  chiamalo   Cham  (  n.   2  ). 

(0  Egipto.  Tutti  gli  antichi  scrissero  E^ipio 
scripto  ecc.  Ora  serivesi  per  maggior  soavità 
Egitto,  scritto  ecc.  Ma  queste  sono  mutazioni  , 
o  più    tosto  emendazioni  di  sola  ortogratìa. 

(,l)Là  i,   cioè  Iti  ivi.   Di    che  si    conosce    come 
Francesco    da  Barberino  adoperasse  i  per   ivi. 
Ed  una  scritta   i  metti. 
Co'  tuoi  pietosi  detti.  (265.  22) 

(»/)  Longo:  per  lungo.  Romanismo  usato  an- 
cora dalla  plebe  di  Trastevere.  Ma  i  nostri  vec- 
chi V  adoperavano  :  e  Guittone,  e  Fazio,  e  Fran- 
cesco da  Barberino  ,  che  disse  .• 

E  quando  il  giorno  è  longo  , 
Mattinale  t'impongo.  (252.    14.) 

(n)  Signor.  I  Provenzali  de'  più  bassi  tempi 
non  iscrissero  più  tanto  italiamente  questa  paro- 
la ;  perché  o  posero  Senor,  Scnher  o  Ser,  o  Er  , 
o  En  ,  o  Segnieitr.  I  quali  guastamenti  tutti  mo- 
strano pure  che  questa  voce  non  viene  dal  latino 
Herus  ,  come  stimò  il  Ferrari ,  ma  dal  latino 
Senior  ,  come  lo  Scaligero  pensò.  Perché  lascia- 
mo stare  delle  altre  vicende  di  pronuncia  :  ma 
quello  sranissinio  En  de'Provenzali  per  Signore, 
il  mostra  apertissimo  :  essendo  manifesto,  che  per 
apocope  di  Senior  prima  fosse  detto  Sen:  e  per 
afcresi  di  Sen  poi  si  dicesse  En.  Ma  que',  che 
scrivevano  intorno  al  mille,  erano  al  tutto  Ro- 
mani ,    e  'scriN  evano  Signor. 

(o)  El  per  Ella  :  troncato  da  elio  ,  e  non  da 
egli,  come  pone  il  Vocabolario  :  perchè  in  quel 
caso  si  scriverebbe  egl.  Guido  Cavalcanti  cauto  .• 
(Go). 

El  yii  amore  :  che    trovando  voi 
Meco  risietle  ,  che  venia    lontano. 

(/j)  Trasmesse -per  trasmise.  Dirono  che  colore 
i  quali  adoprano  mise,  e  trasmise  parlano  secon- 
do i  Latini,  che'diccvano  misit.  E  quelli  che  usa- 
no messe,  e  transmesse  seguono  il  dir  romano. 
Forse  il  volgo  di  Roma  dioca  mesit,  e  meset  an- 
che a' tempi  d'Orazio,  o  di  Cicerone.  E  perché 
ne' primi  rozzi  scrittori  si  deggiono  cercare  le 
usanze  del  volgo,  troviamo  clic  Ennio  e  Lucilio 
diceano  Canes  nel  numero  del  meno  in  vece  di 
Canis  (Var.  de  Lin.  Lat.  lib.  6),  e  Festo  nota 
che  diceasi  non  Minerva,  né  liber,  ma  Menerva^ 
leber,  magester:  e  nella  colonna  Duilliana   i  ce- 
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potrei  mai  divisare  chenti  e  quanti  sieno  i  dolci 
tuoni.  Ci  giovi  lo  avere  in  questo  Moisenie  ti- 
eonosciuta  1'  origine  del  chente  ,  e  delle  altre  si- 
mili  paragogi. 

(i3)  Coloro  che  fanno  guerra  al  Per  il:  e  mo- 
strano eh'  e'  non  si  può  usare,  troveranno  una 
nova  ragione  nell'antichità  del  Per  lo.  Perchè  in 
romano  il  Per  il  non  si  trova. 

(i4)  Col  per  qual.  Per  quest'  uso  di  scrivere 
«ppare  manifesto  che  nell'  idioma  romano  la  C  e 
la  Q  erano  una  sola  lettera  :  e  mentre  que'  poeti 
«iCiiveano  que  ,  pronunciavano  che  :  nello  stesso 
modo  che  pronunciavano  qunl,  mentre  scriye^no 
eal  •  tornando  la  sentenza  di  Prisciano  che  disse 
la  Q  sovente  mutarsi  colla  lettera  C  secondo  l'ar- 
bitrio degli  scriventi.  Nel  che  si  chiarisce  la  ra- 
gione ,  per  cui  scriviamo  cheto  ,  e  quelo:  acque- 
tare e  acchetare  :  quojo  e  cunjo  :  e  gli  antichi 
scriveano  quocere  ,  e  quoco  infino  al  Berni  che 
disse;  Uomini  da  niente,  uomini  sciocchi  (  i. 
5 1  );  Come  dir  messi  e  birri  e  osti  e  quochi.  E 
Francesco  da  Barberino  ha  quasi  sempre  qupre 
per  cuore. 

(i5)  I  per  ibi:  ifi.  Troncamento  simile  all' m 
per  ubi,  che  noi  Italiani  ancora  conserviamo  :  ed 
è  cosa  assai  singolare  che  usiamo  ad  ogni  momen- 
to essa  voce  latina,  quando  è  mozza:  e  non  usia- 
pio  più  ubi  ,  eh'  è  veramente  l'intera. 


pct,  ornai'et  nella  vece  di  ornauit  e  di  cepit.  Ec- 
co r  origine  e  la  ragione  della  doppia  uscita  di 
questi  verhi  romani  :  per  cui  possiamo  usare  mise 
e  trasmise  come  trasmesse,  e  messe.  Laonde  quan- 
do i  Lombsrdi  or  dicono  miso  seguono  meglio  il 
latino  missus,  e  misso.  E  qupndo  i  Romani  dico-^ 
no  messo  seguono  1'  uso   antico  del  loro  volgo- 

(</)  Deli>.ro.  E  voce  poi  usata  da  Ser  Brunello:' 
Noi  siamo  pi'oscioki  e  delivrati  ver  Cesare» 
CV.  Tav,  Barher.   55.    i5.) 

Dretrusse.  V.    Passavanti  244  ^    245. 

(s)  Rosso.  1  Francesi  hanno  ròuge.  Ma  i  Roma- 
ni scriveano  ros  :  come  or  pronunciano  i  Lom« 
bardi.  Il  qual  rosso  non  viene  già  da  ruber  co- 
me traduce  il  Vocabolario  ,  ma  dal  russus  ,  o 
ì'ossus  de' Latini;  che  è  tanto  antico,  quant'é 
Catullo  ;  che  dicea  Russam  dejricare  gengivam»^ 
(Car.   39.    v.   18.) 

(t)  Enemico  per  inimico.  Così  il  volgo  di  Ro- 
ma :  e  nel  ducento  1'  Abate  di  Napoli.  (AH.  R^ 
Ant.  2.) 

Cus't  m'  ha  V ennemico  'ngatmato. 
I  Toscani  amarono  anch'  essi  questo  romanismo. 
Bindo  Bonichi.  Enfermo  per  infirmo  IR.  Ant.- 
io3.  j  e  il  Novelliero  antico:  Ende  per  indi 
(57.  2).  e  il  volgarizzatore  del  Crescenzi;  Endivia 
per  indivia  :  ed    altri  cento. 

(u)  LI  fu  de'  Provenzali  come  è  degl'  Italiani.- 
LES  de' Francesi.  Ma  i  Romani  seguono  ancora  a 
profferire  li  quello  che  altri  profferisce  gli. Li  viene 
da  illi:  quella  è  intrusa  ,  e  non  è  latina:  ed 
i  Romani  moderni  non  ve  la  pongono;  seguendqi 
più  ch'altri  la  comune   nostra  originale  farelk^ 
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Ecco  la  vera  lingua  Romana  :  lingua  vera- 
mente flegnissima  d'i  lai  nome  :  perchè  in  Roma 
è  ancora  parlata  quasi  interamente  ,  dopo  il  gi- 
ro di  ottocento  anni.  Perciò  si  vegga  s'era  sapiente 
il  Menagio  ,  quando  diceala  Romane&ca  :  e  se 
lo  era  il  Leibnizio  ,  quando  affermava  che  il 
provenzale  antico  piegava  tulio  alV  Italico  (i). 
Ma  chi  stimasse  ancora  col  Bembo  e  il  Varchi 
che  queste  parti  comuni  fra  i  provenzali  ,  e  fra 
noi  si  avessero  a  credere  non  romane  ,  ma  pro- 
venzali ,  e  tolte  agli  stranieri  e  non  dimestiche  , 
guardi  che  nello  allungarsi  degli  anni  elle  furono 
da'  provenzali  smarrite  :  e  noi  le  ritenemmo  ,  ed 
ancora  le  ritenghiamo  ,  come  si  fa  delle  cose  na- 
ie e  cresciute  nelle  proprie  terre.  E  questo  è  fat- 
to cosi  vero,  che  gli  ultimi  provenzali  del  trecento 
non  solo  per  lo  più  non  iscriveano  nel  vero  Ro- 
mano del  mille  ,  ma  sovente  adopravano  una  tal 
nova  lingua  ,  che  per  noi  tutti  è  straniera.  IN  e 
sieno  giudici  i  dotti  nostri  lettori. 

Serventese  inedito  del  trovatore  dì  VilIarnoIJo 
l'issalo  intorno  il  i35o  (2). 

Mal  mon  gratfatz  serventula 
Deh  ricz  malvalz  cor  mortula 
Qar  se  r.otr  mon  vergala 
Qar  ses  sor  han  lur  corsul 
P ir  q  ieu  n'  ai  mende  rabula  y 

(i)  Mdi.  e  L:ps.,  loc.  cit.  al  cap.  X. 
(■-!)  Loci.    \  ;it.  320J  ,  f.    167  tti^'o. 
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E  man  ioglar  de  cortula 
Q'enfan  tot  iorn  gran  rancala 
Des  malvatz  trenca  limhula. 

Quicu  sai  un  de  gran  paravila 
Cordatz  del  bratz  trolacula 
Qs  peinhen  plus  qe  bagassula 
Garreian  pres  e  natala 
E  valor  e  malaestula 
An  letz  e  desconoisul 
JSes  cornea  monòd   Compul 
Si  mah  Jiclz  dolazula. 

Mais  vai  prous  mortz  quol  sindot\a 
Aols  nius  ten  terrenpa  coirà 
Qar  non  sap  far  mal  ni  boira 
flJal  si  fai  a  si  metal 
Qar  nos  laissa  tost   moroira 
Mas  dicus  qi  la  aziroira 
Volge  Ili  nauni  damul 
En  tota  malventoira» 

En  tata  malventeira 

Fiu  cel  qi  no  ten   Vergieira 
L'  En  Girautz  dis  den  Bornieira 
Q'  totz  es  e  granz  pecul 
Qels  Jìl  t  cinga  atreiteira 
De  Tenda  el  prezfosoveira 
Qe  mieiis  tainh  trop  a  santrul 
Quen  sapchafar  son  demeira 

Al  prò  Cqnste  tapnh  terreira 
De  Jbis  qar  tot  jor  meìlheira 
E  qa  doìmais  fai  corteira 
Mas   Coms  da  gel  linhal 
Pcrobenfai  com  comeira 
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Si  fa  le  prous  nollveìrd 

Perofos  Jìls  en  raimul 

Fai  ben  a  tot  sou  podeira, 
Na   Felippa  reseveira 

Qadajorn  vai  tur   P'aleira: 

Madonna  cil  de  Narhul 

Oicus  li  salut  si  vileira. 
Ed  ecco  un  dir  Provenzale  che  piìi  non  ha  di 
Romano  ,  che  il  nome  ,  e  pochi  avanzi  sparsi  ; 
quasi  pietre  di  vecchio  edificio  poste  al  bisogno 
d'  un  edifìcio  novello.  Ma  come  a  dichiarare  la 
Nobla  Lycon  ci  bastò  la  lingua  de'  soli  romani 
antichi  e  moderni  :  così  a  dichiarare  la  Serven- 
tese  cioè  la  Salirà  ,  del  poeta  di  Vdlarnoldo  , 
si  dovrebbero  cercare  le  lingue  de'  Guasconi  ,  de' 
Germani  ,  de'  Cantabri  ,  anzi  di  tutti  quegli  stra- 
nieri ,  per  opera  de'  quali  il  provenzale  final- 
mente si  diversificò  dal  romano.  Ma  questo  si 
las3i  a'  sommi  letterati  francesi  :  e  a  noi  basii  lo 
ignorar  meno  le  cose  nostre. 

CAPO     XIII. 

AnJremo  seguitando  la  cominciata  inchiesta) 
onde  scuoprasi  quanta  parte  di  nostra  lingua  già 
vivesse  intorno  al  mille,  e  quanto  fosse  comune: 
per  cui  si  sappia  come  i  Siciliani  la  potessero 
scrivere  interamente  e  leggiadramente  prima  degli 
altri  Italici.  E  grandi  frammenti  ne  troveremo 
principalmente  nel  Poema  sovra  Boezio  :  scritto 
assai  prima  del  mille  ,  e  più  antico  della  Nohil 
lezione  :  che  si  conserva  nella  pubblica  biblioteca 
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cV  Orleans,  Il  quale  per  lo  più  a  niilFaltro  simiglia 
che  al  buon  Romano   pronuncialo  alla  Lombarda. 
Questi     sono     versi    citati     dal    dottissimo     Re- 
mi ardo. 

Z)'  avant  son  vis  nuli'  oin  non  se  poi  celar 
iVe  ess  li  omen  chi  siin  ultra  la  mar. 
Cui    giungasi  le  sole    vocali  nel  fine  ,    clie    sono 
proprie   degV  l'taliani  meridionali  ,     e  tutto  si    fa 
del  più  gentile  romano. 

jyavanti'lsuo  ifisonuH'omo  non  sì  vote  celare 
A'''è  essi  li  omini  che  son  olirà  7  mare. 
Ed  è  anzi  da  ossevare  quella  eleganza  ,  che  al- 
cuni direbbero  tutta  Toscana  =  Né  essi  gli  uo- 
mini.  =  La  quale  fu  poi  u>ata  da'  nostri  classi- 
ci :  e  si  vede  in  Dante  e  in  Boccaccio.  Nò  è  meno 
da  notare  l'altra  unì V omo  non  pub  \  anzi  si 
scuopre  T  antichità  di  quelle  due  negative  che 
non  afferraano  •,  che  tutti  finora  stimavano  essere 
un  idiotismo  fiorentino  :  e  non  è  ;  ma  è  modo 
romano  comune  ,  più  antico  del  mille  ,  ed  ancora 
in  uso  presso  il  volgo  delle  terre  che  sono  di  qua 
del  Po. 

Ma  i  meno  antichi  serbano  anch'essi  qnal 
piìi  qual  meno  alcuna  parte  del  comune  romano. 
E  pajono  affatto  nostri  que'  vèrsi  di  Bernardo  da 
Venladorno  : 

Cascuna  creatura 
iS'  allegra  per  natura 
Mancavi  solo  che  si  legga  ciascuna  ,  òv'  è  scritto 
cascuna.  E  quanto  n'  è  più  lontano  il  Francese  ! 
che    per    volger     nella    sua     lingua     dee  dire  : 
Chacune  creature 
Se  rejoui'  par  nature. 


i35 

E  cjuasi  perfetto  Italiano  è  quello  di  Gìofrc 
//  gira  la  testa 

Dc'l  bau  deslrier  vai  quella  part  (i). 
Se  togli  il  7)ns  inesco  in    luogo  di  verso  ,     nulla 
trovi  a  mutare.    Mentre  il  fra  ii  ce  se  avrebbe  a  dire 
il  lourne  la  lete  du    bon.    dextrier     vers    ceti  e 
part . 

E  Rambaldo  da  Vachora  parlava  alcuna  vol- 
ta pili  italiano  ch'ora  molli  de'nostri  negli  speciali 
loro  dialetti  non  fanno. 

Gioven  dev  far  guerra  e  cavalarìa  ^ 
E  qaand    er   veìll ,  ieng  ben  vìi  en   paze 
stia  (2)  : 

cioè:  11.  Giovpne  deve  far  guerra  e  cavalleria 
E  quando  sarà  veglio  ,    tengo  bene  che  'n 
pace  stia. 

La  vera  differenza  è  in  quellVr  sincope  d'  erìt  per 
sarà.  Ma    occhio  ben  sano    vede  nel    rimanente 
quanto  del  nosli-o  volgare  sia  in  queir  antico  ro- 
mano. Ne    lasccrb    inosservato  quel    tengo    bene 
che  messo  in  vece  d'  io  son  di  parere  ,   è    forma 
elegantissima  5  la  quale  stimavamo  essere  del  vec- 
chio Guiitone  (3)  ,    prima  di    vederla  in    questo 
Piambaldo  di  Vacherà.   Ma  seguiti;imo  gli  esempj. 
Piero  d'  Alvernia  :   antichissimo  de'  Proven- 
zali :  anzi  P  Ennio  di  quc'  poeti  : 
A  la  niort  no  se  potè  scremìr 
Rei  j  ni  Cont  ,  ni  Ducx  ,  ni  Marches  (4). 

(1)   Roman  de  Jaufrè. 

(■>.)  llainb.  Va(£.  Del  re  d'  Aragoiu 

Q)   Guitt.  ,  lett.   14.  43. 

(4)  Pier  d'  Av.  Cui  bon  vers. 
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Qual  siciliano  non  avrebbe    con    questa  lin- 
gua óapuio  scrivere  ? 

Alla  morte  non  si  potè  schermire. 

Re  ,   né  Conte  ,  né  Duce  ,  né  Marchese. 
Bernardo  di  Venladorno  ,    che  visse  nel  mille    e 
cento  5 

Issa  meni  in  é  per  sembianza 

Covi'  di  Peleus  la  lanza 

Che  del  seu  colp^  non  podi  ''hont  garir. 

Si  nutra  vez  non  sen  fezes  ferir, 
lisamente  ut  è  per  sembianza ,  com  di  PeleuS 
la  lanza  ,  che  del  su'  colpo  non  potea  homo 
guarire  ,  se  autra  vece  non  sene  facesse  ferire. 
È  vano  il  notare  quanto  V  un  favellare  sia  simile 
all'altro  :  e  che  la  voce  sembianza  è  di  Brunet- 
to ,  di  Guido  ,  e  del  Barberino  :  e  che  i  nostri 
vecchi  dissero  Peleus  per  Peleo ,  come  Dante 
Feton ,  Climenes  e  Semiramis.  Medesimamente 
la  voce  lanza  troviamo  nel  Bcccaccio  : 

Dallo  giorno  eh''  io  7  vidi  e  scudo  e  lanzct 

Con  altri  cavalieri  arme  portare  (i). 
Ma  non  si  lasci  senza  nota  queir  Issa  mente: 
da  cui  scuopresi  1^  uso  del  celebre  Issa  cosi  ca- 
ro a  Dante  che  due  volte  il  pose  nella  prima  can- 
tica ,  ed  una  nella  seconda  (2).  Onde  si  dee  di- 
re eh'  egli  lo  adoperò  perch'  era  del  romano  co- 
mune ,  anzi  r  ipsa  de'  Latini  :  e  che  male  e'  in- 
segnò il  Buti  j  quella  esser  voce  solamente  de'  Luc- 


(1)  Bocc.  ,  97.  12. 

(2)  Dani.  Iiif,  ,  9,3  e  C.  27.  >  Purg.  24» 
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diesi  (i).  De' quali  sarà  la  voce  ascJiera  per  te- 
nerezza :  ma  non  issa  ed  isso  che  si  trova  ia 
tutte  le  scritture  Siciliane  e  Romanesche. 

Ed  issa  melile  fu  adoperato  come  anche  ora',  per- 
chè dair  ancora  troncato  l'ora,   e  daiWissamenle 
il  mente  rimasero  V  anche  ,  e  V  issa  a  sìgtiifìcare 
per  guisa  ellitica    il  medesimo    che  significavano 
co' loro  sostantivi.  Intorno  ai  quali   esempj  ragio- 
nando ,  non  solo  si  trovano  le   antichità  de'  nostri 
modi ,  ma    scuopresi  la  loro    vera  natura  ed  eti- 
mologia ,  non  per    sottili  indovinazioni  ,    ma  per 
le  certe  e  chiarissime  storie  delle  parole. 
Ben  conosc  senn'  e  follor 
E  conosc^  anta  et  onor.  (2). 
Ben  conosco  senno  e  f odore  (3)  e  conosc''  onta 
<.cl  onore.  Questo  cantava  il  Conte  di  Poetù  (4)  : 
o  -sia    Filippo  il    lungo  ,  Re  di  Francia.  E  qui 
vogliamo  notare  1'  antichità  dell"  e  per  T  et  dei 
Latini  5  che  noi  conservammo  nelle  scritture  fino 
al   Doo  ,  ed  i  Francesi  conservano  ancora.  Ma  il 
dir  Romano  avea  gittata  la  t  non  solo  per  l' uso 
de' versi  ,  ma  auche  della    prosa.   Anzi  il  latino 
rustico    incominciò    a  tralasciarlo  fino  dall'  anno 


(i)  But.  Com.  al  24  Purg. 

(2)  I  Provenzali  cangiarono  1'  o  in  o;  e  dissero  ara 
per  ora  ed  anta  per  onta.  Cosi'  Fesfo  narra  che  i  vco- 
«lii  Romani  mutarono  1'  o  di  Fobii  in  Fabii:  e  Fo\>issae 
in  Fai'issae. 

Q)  Follare:  follia.  Voce  di  Dante  da  Majano  e  di 
GuilUìiie. 

(})  Cont.   de  Poit.  Ben  vueZ. 
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714:  come  ricaviamo  da    una  caria  del  Re  mo- 
ro diCoimbria  registrala  nella  cronica  d'  Idazio  (1). 

Né  meno  eleganti  e  Pioni  ani  sono  i  versi  di 
queir  Arnaldo  Daniello  ,  eh'  era  levato  a  cielo 
dal  nostro  Dante. 

/>'  autras  vezer  sui  cec  ,  e  (V  auzir  sord 

Cìi  eli  sola  lei  r  vci  e  aug  ^  e  sgard  (2)  : 
cioè:  D^  altra  veder  son  ceco  e    d'  audir  sordo 

Che  '«  sola  lei  i  veggo  e  audo  ,  e  sguardo. 
E  notisi  ,  che  i  Francesi  Iiunno  smarrito  la  vo- 
ce ceco ,  la  quale  aveano  quando  parlavano  il 
coinune  antico  :  e  così  il  Lei  che  a  noi  e  riraa- 
so  ,  e  eh'  elli  non  hanno  ,  dobbiamo  dire  che 
i\\  romano.  Raimondo  da  Miravallo  ei  pure  Io 
usò. 

Fior  de  roser  guand  nas 
Non  es  più  fresca  de  lei. 
Flore  di  rosajo  quando  nasce  non  è  pili  fre- 
sca di  lei.  Gli  stessi  Fioreuiini  dissero  la  flore 
al  modo  del  poeta  di  Miravalle  ,  e  de'  Sicilia- 
ni. Perche  Dante  Fiesolano  cosi  comincia  un  suo 
sonetto. 

La  fior  d'  amor  reggendola  parlare 

Innamorar  d'  amare  ogni  orti  dovria    (3). 
E  in  ahra  canzone  di  Raimondo  si  legge  ; 
P i\)''  domila  conossen  , 

Jui  cui  es  e  pretz  e  sen  , 

E  bcltat  fina  e  pura  , 

([)  ld.;z.  ,  f.  88.  89. 

())  Ai.i.  Dan.  So/  sui  clic. 

(3)  ilim.  ant.  ,  75. 
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Che  V  mes  la  natura  (  i  )  ^ 
cioè:  Prodedonna  conoscente  , 
In  cui  è  e  prezzo  e  senno  , 
E  beltate  fina  e  pura  , 
Che  vi  messe  la  natura. 
Quel  conoscente  ,  che  i   Fraucesl  traducono  5^- 
■vante  ci  apre  la  ragione,  perchè  Ira  noi  il  verbo 
sapere  è  usato  in  carapio  del  verbo  conoscere.  E 
già  come  quel  vecchio  provenzale  Ponzio  Dalia- 
Guardia    diceva    i'  ani  la    mellior    donna    eh'  C 
sai:  cioè  C  amo  la  miglior  donna  ch'i  sappia: 
cosi    il  divino    poeta    disse   conoscenza    per  su-^ 
pìenza  ; 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti  ^ 
Ma  per  seguir  virluie  e  conoscenza. 
Segue  il  medcàimo  cantore  di  Miravalle* 
Poder  d'  aur  ,  ne  d'  armeni 
No''   v^  daran  ja  ben  pretz  , 
Si  cor  rie  non  avet  (2)  : 
cioè:  Poder  d'  auro  ,  né  d'  argento 
Non  daranvi  già  ben  prezzo  , 
Se  cor  ricco  non  avete. 
Si  avvisino  belle  proprietà  d^l  nostro  idioma:  il 
poder  d'  auro  ,  che  risponde  al  vis  auri  deXa- 
tini  ;    il  già    per  inai   leggiadramente    usalo  ne' 
Gradi  di  S.  Girolamo  (3)  j  il  daran  per  daran- 
no :  tutto  Italiano  ,  e  troncato  com'  è  nostr'  uso 
per  servigio  del  verso  ;  il  rie  apocope  manifesta 

(i)  Raim.  Mirar.  Franchezza. 
(./)  Kuim.  Mirar.  JR.tsos  es, 
(3)  Gr.  di  S.   Gir.  ,  43. 
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di  ricco  :  e  la  bella  metafora  cuor  r.'cco:  lispon- 
dente    all'  altra  Italiana    cuor    povero.  E  fliial- 
menle  vogliamo  osservare  che  nel  vocabolo  Pretz 
e  posta  la   T  avanti  la  Z  per  significare  a  punto 
il  suono  delia  zita  de'  romaneschi.     Il  quale    an- 
che a.'  tempi  nostri  non  puoi'  essere  bene  imitalo 
dagli    altri  Italiani  ,  s'  elli  non  prepongono    alla 
zita  quella     T  :  perchè    i  Romani    dicono  vera- 
mente più  tosto  prelzo  che  prezzo  :  solatzo  che 
iolazzo.  Tanto  la  natura  di  quell'  originale  lin- 
guaggio si  manifesta  nelle  minime  parli  ,  e  per- 
fino  nella  pronuncia  dtUe    consonanti  più    aspre. 
Cosi  troviamo  i  Provenziali  alla  romanesca  dire 
ai'i'i'ncnfe  per  avvenente. 
Ponzio  da  Campidoglio  : 
Le  solatz  ,  e  V  avinent  compagna  (  i  ) 
E  il  gent  parlar  ^    e  las  humih  fassos 
Mi  fan  cantar. 
Jì  solazzo  ,  e  V  avinente  compagna  ,  e  il  gen- 
til parlare  ,  e  gli  umili  atti  mi  fan  cantare.   E 
ne'  provenzali  si  dee  ravvisare  queir  allra    prof- 
IVrenza  Romanesca  ,  per  cui    la  D  avanti    la  N 
sempre  si  muta   in  un'  altra  N  per  grazia  di  soa- 
vità.  Ne  in  romano  dicesi  andare^  ma  anna  re  : 
non  mandare  ,   ma  si  dice  mannare.    E  come  è 
scritto  neir  antica  vita  di  Cola  di  Piienzo  =  Non 
paleo  liberamente  annare  :    (2)  =  cosi  Rostagno 

(1)  Compagna  per  compagnia.  Dal  romano  dunque 
il  tol-c  il  Poliziano   ,  e  Dante  e  il  Petrarca  ,  cap.  4. 
Con, lattea  in  me  colla  pietà  il  disire 
Che  dolce  m'  era  sì  cara  compagna. 
^2)  Vit.  Col.  ,  f.  I  IO. 
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Beringliiei  i  scrisse  :  /'  non  sap  demannar  :  es- 
sendo legge  comune  tra  le  scritture  provenzali 
antiche  e  romane  ,  che  nell'  infinitivo  de'  verbi 
non  si  segni  mai  né  la  Z*  ,  ne  la  D  avanti  la 
iV  ;  e  di  cantare  ,  mandare  ,  blandire  .  sentire 
si  faccia  cannare  ,  mannare ,  blannire  ,  sennire 
vera  proflerenza  de'  romaneschi  ,  che  come  furono 
i  primi  maestri  de'  provenzali ,  cosi  furono  i  primi 
fondatori  del  dir  volgare. 

CAPO  XIV. 

Ma  per    fare    alcuna    parola    sugi'  idiotismi 
Italici  de'  provenzali  ,  diremo  eh'  essi  ne  sono  cosi 
pieni  ,  che  non  v'  ha  plebe  delle  nostre    provin- 
ce ,  che  non  rinvenga  in  que'  libri    multe  voci  e 
forme  scritte  e  pronunciale  ,  come  il  volgo  le  ado- 
pera a'  giorni  nostri.  Lu  quale  par  cosa  veramente 
mirabile  ,  ne  quasi  da  credere.   Ma  il  Romagnuolo 
e  il  Lombardo  che  dicono  andar  a    pè  ìa    vece 
di  dire  andar  a  piedi  :    e  loc    quaut  e  del     tot 
per  tutto  quanto  ,  e  del  lutto  :    bon    aniig  per 
bon  amico  :  pez  de  mori  per  peggio  di  morte: 
Ja  cambra  per  la    camera  :  Jazza  e  fa^sa    per 
faccia  :   vida  per  vila  :   la  eros  per   la    croce  : 
troveranno  queste  plebee  forme  e  prolTerenze  es- 
sere antichissime  ,  e  apparlent^re  a  quel     comune 
lustico  che  intorno  il   mille  teneva  tutta  V  europa 
latina. 

Andar  a  pe  ;  si  leggo  in  Alberto    de'  Mar- 
chesi IMalcspiui  ; 
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Annar  a  pè  a  hi  da'  croi  joglar  (i) 
cioè:  Jndar    a    pie  a    legge    (2)    (  a    foggia  ) 
da  crojo  (3)  giullare. 

Tot  quarti  :  nella  canzone  di  Blacasso  : 
Tot  quarti  de  vo'  volria  (4) 
cioè:  Tutto  quanto  di  voi  ver  ria. 
Del  tot  :  Bernardo  di  Venladorno  .' 


(0  CoJ.  Vat.  33o5. 

(2)  Questo  bel  modo  a  lei  ,  a  legge  per  significare 
all'  usanza  troviamo  di  nuovo  in  Ramondo  da  Miraval- 
le  (  Cod.   Vat.  SuSa  ,  f.  44.  ) 

Ben  savis  es  a  lei  de  tos 

Qì  drut  blasma  de  folhinr  : 
cioè:     Ben  è  savio  a  moda  di  toso  (  fanciullo  ) 

Chi  Inasma  i  drudi  del  lor  folleggiare 
Né  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  seguisse  a  portare  al- 
cuna di  queste  gentilezze  romane  nel  volgare  Italico,  te- 
nendo il  costume  di  tutti  gli  antichi:  perchè  scguirebW 
a  cavar  la  lingua  dalla  sua  fonte.  Parrebbe  leggiadro  il 
dire  :  V  ha  molti  ipocriti  che  si  goveinano  a  legge  d' 
Epicurei-  ed  assai  fdse  pinzocc/tere  che  i'ii'ono  a  legge 
di  meretrici.  Ma  già  troviamo  un  simigliante  modo  in 
Giovanni  Villani  ,  ove  dice:  Ordinò  che  si  facesse  Ca- 
stelnovo  a  legge  Francesca:  cioè  che  si  edificasse  quel 
castello    secondo  le  usanze  de'  Francesi. 

(3)  Crojo  è  voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di  Roma- 
gna: ove  ha  forza  di  meschino  ,  povero  ,  infermo.  P<t 
che  stimiamo  ,  che  dove  Dante  dice  croj'a  l'  epa  dell'  i- 
dropico ,  volesse  intendere  il  ventre  infermo.  Avendolo 
tolto  da  qae'  Romagnuoli  che  dicono  e'  sta  croi  per  dire 
et  sta  malaticcio.  La  qual  voce  fu  poi  per  metafora  «sa- 
t-i  a  significare  pn'ero  e  vile- 

(4)  Blacas  :  Lo  leU  dus  tempi. 
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Del  tot  .9'  era  adolzat 
cioc:  Drl  lutto  5'  era  addolciato, 
Ov'  è  da  conoscere  ,  che  quel  dolzore  per  dot-- 
dora  ,  adoperalo  da  tulli  gli  antichi  Siculi  ,  mo- 
stra ancora  il.  suo  vesligio  in  Romagna  ,  ove  di- 
cesi  dolze  per  dolce  ;  la  quale  è  forse  una  di 
quelle  lascivie  ,  per  cui  Dante  dicea  =  Che  se 
i  nonio  parlasse  in  Forlivese  sarebbe  lenuto/em- 
mina  (i)  =  e  già  usano  Fassa  per /ìa-cm  ,  sic- 
come pure  alcuno  de' Provenzali  ;  perchè  Arnaldo 
da   Maraviglia  : 

L<7  fjssa  fresca  de  color 

Bianca  ,  verniellia  più  che  Jlor  (2)  : 
cior:  I,a  faccia  fresca  di  colore 

lilanca  ,   r^ermigUa  pia  che  fiore. 
Bun   aniig  h  in    Gavadano  il  vecchio  ,  ch€ 
disse  : 

Bon  ami^  aver  (3). 
Fez  de  mori  e  in  Guacelmo  Faidito  : 
F'il  vita  e  pez  de  morC  ai'ran  (4)  ■ 
parole  ,  e  quel  che  più  vale  ,     pronunce  ,     tatle 
viventi  in   più  che  me^za  T  Italia 

Cambra  per  camera  è  de'  Romagnuoli.  Il  conte 
di  Poctù  ; 

Senati  me  baisa  in  cambra^  e  sots  iram:  (5). 


(i)  Voi.    ri.   lib.    I.   cap.    14. 

(2)   Arri.  ,  loc.   cit. 

(?)  Cìav.   le   vifux.   Jeu  no  sui, 

(4)  Gii-c.   r..id.   Furi  casa. 
(:'<)  Coni  Poil  Furai  cansoneiia. 
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cioè:  Se  non  mi  bacia  in  camera^  e  sotto  i  rami, 
£i  /azza  per  egli  faccia  :  siccome  1'  usò  Bru- 
netto, acciocché  le  cose  uiilmente  sejazza  (i):  così 
r  usò  Bartolomeo  Giorgi  j 

Fazia  de  ti  present  a  lei ,  don  cani  : 
cioè:  Faccia  di  ts  presente  a  lei  ,  donde  canto, 
Vida  per    vita  è    di  Ponzio  dal    Campidoglio 
nobilissimo  rimatore  : 

La  vii  vida  vai  pone  ,  e  chi  mor  gent , 

Aucid  sa  mort  ,  e  puoi  \hv  sens   turment  : 
cioè.  La  vii  vita  vai  poco  ,  e  chi  more    gentile 
Uccide  sua  morie  ,  e  poi  vive  senza    tor- 
mento. 

Nella  qual  voce  vida  troviamo  quello  scambio 
del  i?  col  T  per  amore  di  dolcezza  :  eh'  è  pro- 
prio di  tutti  i  Romagnuoli  e  de'  Lombardi  ,  che 
dicono  roda  per  rota  '.  grada  per  grata  :  rede 
per  rete  ,  ecc.  Cosi  esso  Ponzio  pronuncia  il 
poco  ,  pouc  alla  Bolognese.  E  medesimamente 
Auslorco  di  Arlacco  alla  Bolognese  pone  la  eros 
per  la  croce  : 

,  Vtmperalre  volria  aves  la  eros  presa:  (a) 
cioè:  L'  imperatore  vorria  avessi  presa  la  croce. 
Ov'  è  da  osservare  la  eleganza  Toscana  vorria 
avessi  per  voreùbe  che  m^essi  ;  che  non  è  dun- 
que Toscana  ,  ma  Romanesca. 

E  versi  interamente  fra  Bolognesi  e  Roma- 
gnuoli a  noi  pajono  quelli  di  Pier  deli'  Alvernia 
che  dice  di  Dio  : 

(0  Brun.  Retto.  ,  f.  38. 

(2)  Ausi,  d'  Ari.  -4i!  diut  Pen 
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Elfeset  la  terra  e  7  tron  , 

E  tot  quant  €s  ,  ni  anca  fb 

V^  un.  Sol  scgìi  el  sol  e  7  cc7  :  (i) 
cioè:  Egli /e  la  terra  ,  e  7  tuono  , 

Tutto   quanto  è  ,   e  fu 

D''  un  sol  segno  il  sole  ,  e  //  del. 
E    quel     minga  ,    die    in    forza  Ji    negazione 
si  adopera    da  lauta  plebe  d'  Italia  ,    è    di  Giof- 
fredo  : 

Non  porterà  minga  V  enfant  \  (2) 
cioè:  Non  porterai  mica  F  infante. 
Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e  Lombarda  è 
Toso  yer  fanciullo  ,  non  è  ella  già  barbara  ,  ma 
romana  :  e  venuta  forse  dal  tonsus  de'  latini  , 
quasi  propria  di  chi  ancora  non  ha  capelli.  Onde 
Piero  da  Villare  disse   Toso  il    figliuolo  di  Dio  : 

Per  Melchior  ,  e  per  Caspar 

Eo  adoratz  V  altissim  tos.  (3) 
E  volgendoci  a  popoli  Metaureusi  ,  i  quali  sono 
pieni  di  nobilissimi  Nocaboli  ,  e  di  modi  affatto 
Italiani ,  ma  solo  troncano  ed  elidono  troppo  il 
fine  delle  voci  nel  pronunciarle  ,  vedremo  che 
elli  usano  d'  ellissi  e  di  troncamenti  antichissimi 
periineuti  al  Romanzo  comune.  Imperocché  se 
ora  dicono. 

M  avrei  dal  per  mi  avrete  datOj  cosi  pur 
scriveva  Oggero  di  Viane  : 


(i)  Pier  d'  Alv.  Diu  l'era  vida, 
(9.)  Roman  de  Jaiific. 
(3)  Pier.  Vili,  ò' endat. 
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Quanti  ni''  ai'ret  dal  ciò  don  m'  avet  dei  (i); 
cioè;  Quando  ni'avrele  dato  ciò  donde  in  ai'eie 
detto. 

E    il  si  volct  per  se  volete.   Pier  Iluggeri  : 
Si  volet  al  scgl  plagcr  (2), 
Che  nelle  parole  di  Guiltoue  si  traduce  •.   Si  vo- 
lete al  ic-glo  plagere, 

E  tirare    per    girare ,    pronuncia    de'  Mar- 
chiani ,  è  in  Giraldo  da  Bornello  ; 
£  tal  es  en  gran  pojar 
Cui  la  roda  en  brav  tirar 
San  pojar  farà  desci^ndre  (3); 
cioè:  È  tal  è  in  gran  poggiare 
Cui  la  rota  in  breve  lirare 
Suo  poggiar  farà  discendere. 
Ne  bisognano  cliiose  a    conoscere  5    che    ({uando 
Bernardo  di  Ventadorno  scriveva  : 

Per  qnal  ragion  che  non  avet  cantal  : 
scriveva  colle  parole  ,  e  col  suono  ,  onde  parlano 
anch'  oggi  coloro  che  stanno  intorno    a'  monti  di 
Urbino  : 

E  lì  ris  ,  e  li  gioc 
Han  lor  temp  ,  e  lor  Ice  (4)  ' 
dicea  dopo  il  1100  Arnaldo    ii  buon    trovatore  : 
uè  in  altra  guisa  or    dicono  i  Lombardi  ,    i  Bo- 
lognesi ,  i    Romagnuoli  ,    ed    altre    genti.    Dalle 


(i)  Anger.  Per  vo  pelha. 

(2)  Pier.  Rog.  Senor  Ramhald. 

(3)  Gir.  de  Ber.  Honratz  es. 

(4)  Ar.  Mar.  Hazos  es. 


^\1 

quali    elitliclie  proprietà    Romane    Dante    tolse: 
1'  arbitrio  di  scrivere  cà  per  casa  : 
i  E  riducami  a  ca  per  questo  calle  (i)  • 

co  per  capo  : 

In  co  del  ponte  presso  a    Benevento  (2)  : 
fi  ycr  figlio  : 

Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone  (3)  : 
I  sié  per  siede  ; 

Così  com'  ella  siè  tra  7  piano  e  7  monte  f^): 
me"  per  meglio  : 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero  (5)  : 
i  quali  modi  non  solo  furono  usati  da'  poeti  per 
la  licenza  del  verso  ,  ma  da'  prosatori  per  an- 
tica ragione  venuta  dalle  vere  origini  del  dire 
italico. 

Ne  le  licenze  medesime  de'  poeti  potrebbero 
slare  ,  se  non  fossero  poste  in  queste  salde  ragio- 
ni. Perchè  non  è  da  credere  a  que' pedagoghi 
privi  d'  ogni  sapienza  ,  che  di  quesie  cose  ra- 
gionano ,  come  altri  fu  de'  misteri  d'  Eleusi  ,  e 
di  Mirra.  Perchè  se  quei  modi  non  si  rege^sero 
nelle  fondamenta  della  favella  ,  sarebbero  stoltezza 
vera  ,  anzi  sola  barbarie.  Ma  in  queste  nuove 
ricerche  i  filosofi  dopo  trovate  le  origini  di  tutte 
le  più  gravi  e  solenni  leggi  della  nostra  gram- 
matica j  troveranno    ancora    quelle    qualità    più 


(1)  Inf.  ,  i5.  V,  54. 

(2)  Purg.  ,  3.  V.   128. 
Q)  par.  ,  II.  V.   89. 
(4)  Inf.  ,  27.  V.  Si. 
(f))  Purg.  ,   12.  V.  GB. 
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minuie  e  sollili  ,  delle  cfuàli  noi  diiTientidanimo 
r  origine ,  e  nelT  origine  la  ragione  ,  che  si  fa 
manifesta  a  chi  sale  fino  a  queste  fonti  :  cioè  al 
romano  rustico  che  per  sei  interi  secoli  per  tutta 
Italia  visse  e  fiori.  Per  cui  bene  conchiude  il  fi- 
losofo degli  eruditi  ,  il  segretario  dell'  Insliluto  di 
Francia  :  Quando  V  uomo  Conoscerà  questa  pri- 
ma stampa  ,  da  caifurono  segnali  tutti  gV  idio'^ 
mi  dell'  Europa  latina ,  che  nel  loro  spirare 
hanno  in  una  parte  più  e  meno  altrove  conser-' 
vaio  V  originale  effigiamento  j  allora  lievemente 
potrà  conoscere  gli  ordini  di  questi  idiomi  :  e 
le  regole  ,  e  le  eccezioni  lorot 

E  un  intelletto  che  bene  distingue  vedrà 
ad  un  tratto  nelle  lingue  dell'  Europa  latina 
un  gran  numero  di  parole  ^  di  costruiti^  di  lo- 
cuzioni ^  che  i  grammatici  stimano  eccezioni^ 
menlrechè  sono  vere  derivazioni  delle  regole 
più  antiche  ,  consertiate  in  esse  parole  )  e  locu- 
zioni y  e  costrutti  :  e  annullate  e  disusate  nelle 
locuzioni  ,  e  costruzioni  ,  e  parole  siniiglianti  : 
per  cui  queste  credute  eccezioni  sembra  che 
sieno  rimase  ne""  diversi  idiomi  a  far  fede  del' 
V  orìgine  primitiva  comune  (i). 

Si  hanno  dunque  a  volgere  gì"  ingegni  pih 
fini  ed  esperti  degl'  Italiani  grammatici  in  queste 
belle  investigazioni  ,  onde  si  potranno  tutti  scuo- 
prire  i  sensi  del  comune  Italico  :  parte  conservalo 
e  misto  nel  latino  barbaro  de''  nostri  diplomi  ^ 
parte  negli  scrittori  provenzali  ,  parte  negli  an- 
cor vivi  dialetti  dei  regni  italici. 

(i)  Rayn.  Gram.  Rem.  Pref.  ,  f .  12; 
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CAPO    XV. 

Ci  viene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco  di 
que'  modi  ,  clie  si  dicono  fiorentini ,  e  pertengono 
ai  dir  comune  non  solo  di  tutti  i  nostri  ,  ma  di 
lutti  quegli  stranieri  ,  che  vissero  sotto  ]'  impero 
del  romano  rustico.  E  perchè  non  si  eslimi  che 
noi  andiamo  per  molti  codici  appostando  le  rade 
Assomiglianze  dell'  un  dialetto  coir  altro  ,  onde 
cavarne  questa  dottrina  dell'  antico  yolgar  comu- 
ne, poi  prenderemo  qui  ad  esame  il  bel  capito- 
lo del  chiarissimo  Renuardo  intorno  gV  Idiotis- 
mi della  lingua  Romana  (i)  :  i  quali  scuo- 
priremo  essere  a  punto  quei  che  si  dicono  Fiori 
del  parlare  Toscano  :  cioè  quelle  particolari 
fbrme  ,  da  cui  le  lingue  prendono  leggiadria  e 
splendore  ,  e  fra  loro  si  disgiungono  ,  e  si  fanqo 
più  singolari  dall'  altre. 

Essere  a  dire.   Arnaldo  Daniello  (2)  : 
De  lei  non  ere''  (3)  di  ben  sia  a  dire  : 
cioè  ;   Di  lei  ecc.   col  resto  tutto  romano.    E    i! 
Boccaccio  :  Spno  piuttosto    a    dire  asini    nella 
bruttura  di  tutta  la  cattività    de'  vilissimi  UO" 
mini  allevati  che  nelle  corti  (4). 

('"  Ren.  Gram.  Chap.  8.,  f.  SS;, 

(a)  Arn.  Dan.   Sol.  sui. 

(  V  iJ*  411Ì  i'  gentilissimo  Petrarca  clic  fu  più  tra' 
Pro\Luzali,  che  tra'  Toscani  ,  come  provenzale  termi- 
nando i  verbi  usò  solin  ,  aviu  j  credia  ,  cosi  troncò  i 
Ycrbo  credere  ,  e  disse: 

Come  ere'  che  Fabrizio 

Si  faccia  lieto  derido  la  novella.  (  Canz.  Spirto) 

(4)  Bocc.  ,  nov.  8.  4. 
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Dire  di  no.  Guacelmo  Faidilo  : 

Et  eia  li  fai  guizardon 

Tal  che  de  re  no  7  dis  de  non  (i)  : 
cioè:  Ed    ella  gli  fa    gaidardone    tale    che    di 
nulla-  (  rien  )  (2)  non  gli  dice  di  no. 
Saver  grado.  Giraldo  il  rosso  : 

Sui  vostr  ,   e  non  men  sahet  grad  (')  : 
cioè:  Sono    vostro     e  non  men    savete    grado  : 
il  Boccaccio:   Di  ciò  che  fu  fatto    so'' io    grado 
alla  fortuna  (4). 

Escire  a  capo.  Berlinghieri  di  Parasole  : 

Plus  non  paese  a  cap  issir 

De  so  qu  ieu  tant  vorria  (5)  : 
cioè:  Più  non  posso  escire  a  capo  di    ciò  cK'  io 
tanto  vorriu  :   e  il  suo  sinonimo  venire  a  capoy 
cosi  piacque    a^  buoni    scrittori  ,     che    V  Ariosto 
cantò  : 

^l  pagan  ,  die  non  sa  come  ne  possa 

P^enire  a  capo  ,  ornai  quel  gioco  incresce» 
J^olersene  male.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Volraimen  mal ,  don*  ,  e  amaraivos  (6)  : 
cioè:  Vorromen  male  ,  o  donna  ,  ed  amerowi. 
Il  Berni  nell'  Orlando  ; 

Non  può  se  non  da  gran  viltà  venire 

(i)  Guanc.  Dalphin. 

(2)  Re  è  la  prima  voce  latina  ,  che  vai  cosa  :  on- 
de i  Francesi  fcctro  rien.  Ed  anche  gì'  Italiani  1'  usaro- 
jio.  (  V.  Novelle  antiche  ,  61.  ) 

(3)  Gir.  Ara  sambrai 
(4;  Ecce.  Nov.  99.  27. 
(5)  Ber.  Domi  si. 

[Q>)  Arn.  Mer.   TJs  gais. 
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u4nzi  da  cosa  fera  ,  come  quello 

Mostrò  (V  ogni  intelletto  e  pietà  privo 

Che  gliene  vorrò  niaì^  mentre  eh'  io  vivo  (i).; 
Non  aver  che  fare,   Arnaldo. 

E  si  merces  ab  vo'  non  ha  che  fare 

Ma  vida  ni  vai  mens  che  si  morria  (a)  : 
cioè:  E  se  mercè  con  voi  non  ha  che  fare 

Mia  vita  mi  vai  men  che  s'  io    morissi. 
Fare  laf,.  Gioffiedo. 

E  li  fez  laf.,,  denant  : 

Tenet  ,  dis  et ,  en  vostra  gola  (  3)  : 
cioè:  E    li  fece  la  f...  dinanti'.     tenete  ^    disse 
elio  ,  in  vostra    gola.     E  le    novelle    antiche.  : 
Quel  donzello  gli  fece  laf...  quasi    infino  al- 
l'" occhio  dicendogli  villania  (4). 

y^ver  nome.  Filomena  :  Codice  della  Bib.  di 
Francia,  n.°  loSo^  :  Es  rey  de  Barsalona^  e 
ha  noni  Sathon  :  —  Rey  da  Gironda  ha  noni 
Maomet  (5);  cioè  •:  E  re  di  Barcellona  ,  e  ha 
nome  Saton  :  è  re  di  Girona  ,  e  ha  nome  Mao- 
met. E  Dame  : 

A  pie  del  Casentino 

Traversa  un  acqua,  che  ha  nome  Vjérchia^ 
no  (G). 

Preso  d'  amore.  Bernardo  da  Ventadorno  : 


(i)  Ber,   Or.  in.  ,   14.  3. 

(2)  Ani.   ÌNIcr.   Aissi  coin, 

(3)  Romans  de  JaiiUrt. 

(4)  Nov.  55.   I. 

(5)  Pbil.  f.  .j3. 
(G)  Purg.  ,  e.   7. 
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Lo  cor  hai  pres  cV  amor  (i). 
cioè;  Lo  core  hai  preso  (V  amore. 
Modo  comune  a  tutti  gli  antichi  :  i  quali  non 
solamente  dissero  preso  tV  amore  :  ma  giunsero 
per  ellissi  a  dire  solamente  preso  in  significazione 
A'  innamorato  :  secondo  si  vede  nel  primo  verso 
del  primo  sonetto  di  Dante  ,  ove  scrive  ; 

A  ciascun  alma  presa  ,  e  gentil  core   (2): 
la  quale  significanza  non  essendo  mai    avvisala  , 
non  è  poi  slata  pur  posta  ne'  Vocabolarj. 
Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana  : 
E  quar  negus  no  s' prend  garda. 
cioè:   E  perchè   nessuno  non  si  prende  guardia. 
il  Boccaccio  :   Niun  altra  guardia  messer  Lizio 
e  la  sua  donna  prendevano  (3). 
Venir  a  piacere.  Arnaldo  : 
Dona  ,  Sei  che  non  poi'  aver 
Joi ,  se  a  vo"  no  ven  a  p lager  (4)  : 
cioè;  Donna  quegli  che    non  potè  aver  gioja  (5), 
ie  a  voi  non  viene  a  piacere  :  il  Boccaccio  nella 
Introduzione:   Solamente  che  cose  vi  sentissero^ 
che  loro  venissero  ,  a  grado  e  piacere. 
Non  far  motto.  Beltrame  del  Bornio  : 

(0  Ber.  Vent.   Tant  hai. 

(2)  Rim.  ant.  .  lib.    i.  s^n.   i, 

(3)  Bocc.  ,  44.  3. 

(4)  Arn.  Dona  sei. 

(5)  Gioja:  i  nostri  vecchi  dissero Jnj a  ;  e  cosi'yor- 
tw  ,  jostra  ,  jovane.  Ved«i  in  Guitloue.  Siniilnicnte 
scrivcano  dona  e  non  ilcntta  ,  e  co'  per  voi  ,  e  vene  per 
viene.  In  somma  più  che  andiamo  all'  aulico  ,  e  più  tro- 
viamo il  Romano. 
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Poi  s^  van  de   Deu  gahan 

Car  son  crociai^  e  cfannqr  mot  non  fan  (i  ): 
cioè:  Poi  si  van  di  Dio  gabbando  :  che  sono 
crociali  ,  e  d'  andar  mollo  nonjanno.  E  Dante. 
.  Ond''  io  guardai 

Nel  viso  a  miei  figliuoli  senza  far  motto  (2), 
Modo  bello  ,  e  veramenle  Romano.  Ma  non  ci 
par  simile  quelT  altro  modo  fiorentino  registrala 
nel  vocabolario,  e  tolto  al  Sacchetti.  =  Co>l 
fece  senza  fare  alcuna  dimoslrazione  o  mot('> 
o  tolto.  Il  qual  lotto  ,  nome  senza  suggello  ,  fu 
tolto  al  Pataffio  ,  che  canta  con  queir  usala  sua 
scavila  ; 

E  non  mi  fece  ancor  motto  ne  tolto. 
Lasciato  adunque  al  Sacchetti  e  al  Pataffio  quelH 
sgraz'ato  idiotismo  ,  a  noi    basterà  T  antico  modo 
venutoci  dal  Romano. 

Mettere  in  oblio.   Beltrame. 

Del  passage  di  han  sì  mes    en    obli  (Y)  ; 
cioè:  Del  passaggio     eh''  han  si  messo  in  oblio. 
Non  aver  né  fine,  ne  pausa.   Gioffredo  : 

Non  avrà  fin  ,  ni  ben  ,  ni  pausa  : 
cioè:  Non    avrà   fin  ,  né  ben  ,  né    pausa  :    e;  e 
pel  dittongo  rustico  romano  che  di  auro  fece  oro 
e  coda  di   cauda  ,   si  pronuncia  posa.  Quindi  il 
Petrarca  : 

Non  spero  del  mi'  affanno  aver  mai  po^ 
sa  (4). 

(i)  Bellr.   yìra  sai  eu. 

(a)  Inf.  ,   '>3. 

(3)  Ber.   yfr:i  sai. 

(/,>  Pclr.  S:):i.  Di  dì  in  di. 


Da  parte  di  me  :  e  come  il  Casa  nella  leu 
teia  quinta  ,  cosi  Beltrame  dal  Bornio  : 
Quillem  a  Bertran  fa  saver 
Per  tot  aqiiest  dir  de  pari  me  '. 
cioè:  Gaillelrno  a  Bertrando  fa  savere  per  tutto 
aueslo  dire  da  parte  di  me.  Il  Boccaccio  ;  Da 
parte  di  tutti  (i).  Questi  sono  idiotismi  che  il 
eh.  Renuardo  ha  scoperti  in  quel  Romano  dei 
trovatori  :  e  quesle  sono  pure  maniere  Italiche 
comuni,  belle  ,  proprie  ,  ed  ancor  vive  nel  par- 
lare ,  e  nelle  scritture  de'  nostri  :  le  quali  chi 
tutte  vorrà  cercare  ,  vedrà  eh'  elle  sono  tante  , 
clie  numerandole  potrebbe  credere  che  V  Italia 
dovesse  tutta  la  lingua  alla  Francia  ,  se  non  aves- 
simo già  dimostrato  che  le  parti  del  dir  comune 
non  sono  Francesi  ,  ne  Provenzali  ,  ma  si  chia^ 
^ano  e  sono  veracemente  Romane. 

E  proseguendo  il  parlare  intorno  assai  modi 
che  si  stimano  Fiorentineschi, vedremo  ch'elli  pure 
furono  comuni  ,  non  solo  agi'  Ilabani ,  ma  anche 
ai  IVovenzali. 

Guari  :    avverbio  di  quantità  Rambaldo  d'  0= 
rangia  : 

Ma  non  e'  cai  del  mio  dan  guaire  (2)  : 
cioè:  Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 
Mille  tanti.   Folcbetto  da  Romano  : 

Che  mille  tant  so'meill  vostr  che  meo  (Z): 
cioè:  Che    mille    tanti  san    meglio    vostro    che 


(0  Bocc.  Introd. 

(2)  Ramb.  Amicx. 

(3)  Fel.  Rom.    Mia  beìha. 
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mio.  Di  qui  dunque  viene  quella  lodata  eleganza 
di  fi  a  Giordano  ,  che  disse  =  Noi  averno  ab~ 
bondatizia  dì  sapienza  più  che  non  ebbero  gli 
antichi  mille  tanti  piìi.  Ed  anco  in  quel  meglio 
vostro  che  mio  è  da  ossei'vare  1'  avverbio  meglio 
in  vece  dell'  avverbio  più  :  che  è  delle  geniilezz.e 
del  dire. 

Uguanno.  Pier  Ruggeri  : 

Non  V  auzirem  dono  ?  non  uguan  ?  (i) 
cioè:  Non  r  udiremo  dunque  "i  non  uguanno  ? 
Il  Boccaccio  ,  io  non  ar^b  uguanno  pace  con 
lei  (2).  E  qui  entriamo  in  gran  dubbio  se  uguanno 
in  quel  loco  significiii  guest'  anno  ,  come  spiega 
la  Crusca  ,  e  come  vuole  il  Salviati  ;  o  valga 
piuttosto  giammai:  sicché  non  venga  già  dall'  hoc 
hanno  secondo  il  credere  del  Menagio  ,  ma  più 
tosto  verig  1  dall'  unquam  ,  come  suona  nel  verso 
di  Pier  Riiggen  :  che  parla  di  tale  eh'  egli  nca 
potrà  udire  mai   più. 

Uomo  per  alcuno.  Cosi  Dante  in  molti  luo- 
ghi ,  e  il  Boccaccio  in  Masetto  ;  E  potrebbene 
V  uomo  Jorse  ciò  che  volesse.  Ma  Guacelm3 
Faidilo  prima  del  Boccaccio  :  Tani'  es  sottil  che 
om  non  la  poi  veder  (3)  :  cioè  :  tanto  è  sot- 
tile eh'  uomo  non  la  potè  vedere.  E  notisi  altra 
singolare  sign  ficazione  di  questa  voce  Omo  :  che 
da  Mess,  Giovanni  nella  novella  del  Marchese 
di  Saluzzo  l'u  adoperata  in    forza  di    sen'o.     IN  è 


(1)  Pier  PiUL'fif.    Tant  ai. 

(2)  Bocc.  ,  7  ;.  8. 

(3)  Guac.  A  liei  cui  am. 
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già  in  Toscana  si  pen^ò    quella  si    empia    meta- 
fora ,   indegna    dell'  umanità.    Ma    Bernardo     da 
Ventadorno  avea  dello  : 

Et  il  serai  om  et  amie  (i)  : 
cioè:  E  gli  sarò  omo  (  servo  )  ed  amico.  Per-^ 
ciocche  la  parola  uomo  dopo  quella  gran  piena 
di  barbari  che  sommerse  \\  romano  impero  ,  tra- 
portata  dal  suo  aulico  e  comune  significalo  ,  e 
rislrella  ad  un  nuuvo  e  proprio  ,  cominciò  a  va- 
lere um  nuova  spezie  di  seryilù  ,  die  si  di,<se 
omaggio  {i). 

Da  valle  e  da  inorile.  E  queslo  modo  è 
ancora  di  tulli  gli  abitalori  dell'Appennino.  Ma 
se  Brunello  nel  suo  tesoro  disse  ,  che  Cesare  = 
Prucaccib  tanto  da  monte  e  da  valle  ,  clC  elli 
combattè  conira  Potnpcjo'.  GiofTredo  avea  can- 
tato d'  un  alli'O  eroe  ,  che  andava  da  monte  e 
da  valle  : 

E  va  correa  da  man  ,  e  da  vai. 
Chiamar  mercè.  Bernardo  di  Ventadorno  : 

Ala  fin'  amor  ,  fonts  de  bontat 

Mercè  ti  clam  ,   las  !  ,   e  men  accus  ! 
c'ich:  3Iio  fino  amor  .,  fontana  di  hontale  , 

Mercè  li  chiamo  ,  lasso  !  e  me  n  accuso. 
Questo  è  pur  dunque  mollo  romano  ,  e  dalRo- 
luano  Dante  lo  tolse  ,  mentre  nel  Purgatorio 
disse  : 

Camion  mi  sprona  cK  io  mercè  ne  chiami. 
E  anche  quel  ]a«so  !  ,    che  fu   poi    il    grido    di 

(0  Ber.   Veni.  Ben  m  an. 
(_■>■)  Bor|h.   Vtsc.  Fior.  Sao. 
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tutti  i  poeti  del  cinquecento  ,    venne    da  si  Ioia- 
tani  priiici|)j. 

Ma  si  ponga  mente  anche  a  quella  proprietà 
che  i  nostri  grammatici  hanno  concessa  al  verbo 
esser  tuorlo  ,  clie  nel  solo  perfetto  ha  il  valore 
di  essere  ucciso.  E  la  dicono  una  delle  gentili 
forme  di  Giovanni  Villani  ,  che  disse  :  Molli  di 
loro  furono  morii  e  presi.  11  modo  è  più  vec- 
chio che  non  il  trecento  :  e  più  comune  che  non 
il  fiorentino.  Perchè  nel  cento  ,  e  nel  paese  di 
Vaud  ,  giìi  fu  scritto  : 

JiJa     qaiU  il  peccavan  e  facian  maliunent 

Il  eran  mort  ,  deslruil  e  pres  de    L'  autni 

geni   (.): 

cioè;  Ma  quando    ei  peccavan   e  faciano    ma- 

lamenie  ,  elli  erano    morii  j    desirutli  e    presi 

dell'  al  Ira  genie, 

CAPO    XVI, 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un'  Itra 
infinita  schiera  d'  eleganze  ,  che  sono  la  cima  e 
il  fiore  del  dire  Italico  ,  discorriamo  brevemente 
le  preposizioni ,  gli  avverbj  ,  e  le  congiunzioni  , 
che  suno  ,  dicea  Quintiliano  ,  i  nervi  e  i  muscoli 
del  corpo  d' una  favella.  E  veggasi  come  tulle 
qutsle  parli  si  scuoprano  in  quel  Romauo  idio- 
ma ,  che  si  fece  padre  alT  Italico. 
u4  pena.   Ponzio  da  Campidoglio  : 

A  pena  sai  dir  oc  ,  ni  nò  (^2). 

(i)  Nobil.  Lcycon. 
(2)  Poiiz.  Hanch,  fus. 
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cioè:  A  pena  so  dir  sì  e  no 

Anzi.  Sailo  di  scola.  Dal  lat.   ante  ipsum  : 
Anz"  eis  ni  es  esquiva  e  fera  , 
Oh  eu  plus  li  clam  mercè  (i)  '• 
cioè:  Anz  essa    ni'  è    schiva  ,    e  fiera  ,    ond'  io 
più  le  chiamo  mercè. 

^dunr/ue  e  adonca  '.  dal  lat,  ad  tane  : 

idonea  era  un  lengnge  entra  tota  la  gent'. 
cioè:  Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta 
la  gente. 

Incniì.   Dal  lat.   in  ante  \ 

Da  questa  ora  enanl   (2). 
Vavanii.  Dal  lat.  barb.  de  ante  t 

Davant  son  vis  nuli'  om  se  pot  cdar  (3)  : 
cWt;  Davanti  suo  viso  naW  omo  &è  potè  celare* 
anziché.  Dal  lat.  barb.  ante  quae,  Pier  d'Ai- 
veiuis  ; 

Ans  che  lì  alone  puoi  sian  vert  ; 
cioè:  .'/?/3 V/jè  li  bianchi    piggi  sieri    verdi, 
Jnanzi  p'^r  piuttosto.  Berlinghieri  di  Parasole: 
In  anz  voill  ,  que  pres  mi  tenga!  z  , 
Donna  ,  que  si  nC  delivratz  (4)  : 
cioè:  Innanzi  voglio  ,    che  preso    mi  tenghiate^ 
donna  ,  che  così  mi  diliberiate. 

Dirittro.  O  come  disse  Brunetto  dirieri.  Dal 
lat.  barb.   De  retro  : 

Molt  fort  blasniava  Bodiss  sos  amig         -' 


(i)  Sail,  De  boa  gran. 

(2)  Hist.  de  Laugucd.  ,  tit.   1122.  T.  II.    col.  422. 

(3)  Poem.  su  Boez. 
(^)  Beri.    Ais'ii  com. 
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Qui  luì  laudavan  derler    eiis    dìas    antig, 
fcioè:  Molto  forte  bìasniava  Boezio  i    suoi  ami-' 
Ci,  che  a  lui  lodavano  diretro  i giorni  antichi. 
Come.   Rambaldo  di  Vacherà. 
Quali  vostra  bellat  rimir 
Fresca  coni  rosa  eri  mai  (i)t 
cioè:  Quando  vostra  beltale  rimiro  fresca  come 
rosa  ili  ma'jgio. 

Così.  Arnaldo  di  Maraviglia  t 
^l  segie  mostrai 
Così  s'  dev  captener 
Chi  voi  bon  laus  aver  (i)  .* 
cioè*.  Al  secol  mosirerai ,  che  così  si  deve  con^ 
tenere  chi  vuol  buona  laad"  avere. 

Siccome.  Sicom  in  isla  pergìrn^n  es  scrit  ,  e 
om  Irger  i  pod  (3)  :   cioè  Siccome  in  efta  per- 
gamena è  scritto  ,  e  V  uomo    leggere  vi  puote* 
En  e  men.  Come  di  Poctu  : 
Jeu  men^  annarai  en  essilh  (4)  • 
cioè:  Io  men''  andrò  in  eulio. 
JSe.  Rambaldo  d'  Grangia  ». 

Dona  ,  far  ne  potet  a  vostra    guisa    (5)  ì 
cioè:  Donna  far  ne  potete  a  vostra  guisa. 
Entro.  Aimaro  ; 

E  sa  beutat  es  entr  Las  gensor 
Genser  acsi  com'  entr  foillas  fior  (6): 

(i)  Rami).  Vaq.  Bela  dona. 

(2)  Arn,  Mar.  Ràsos  es, 

(3)  Hist.   Ling.  T.  II.  Atti  del  io53. 

(4)  Cont.  P.  Pus  de  cantar 
(•))  Ramb.  Or.  Escolatz. 
(6)  Aim.    Tot.  hom. 
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eoe:  E  sua  bellezza  entro  le  più  gentili  è  la 
pà  gentil  cosi  com'  entro  foglie  il  fiore.  Né 
vogliamo  lasciar  inosservalo  ijueslo  g-e/i5or<':compa- 
ralivo  alla  latina,  anzi  sincope  di  GENeroSiORem. 
La  qual  voce  era  anche  de'  nostri  nel  ducento. 
E  Gui  Itone  : 

Che  quanto    gente  è  più    mestier    gensore 
Dimanda  operatore  (  74.    22.   ). 
cioè:  Quanto  il  mestiero  é più  gentile  ,  dimanda 
più  gentile  V  operatore. 

Mentre.  Filomena  (  f  6*  )  :  Mentre  Thomas 
levava  el  corps  de  Jesu  Xrist  a  la  messa  : 
cioè  :  Mentre  Tomai  levava  il  corpo  di  Jesu 
Cristo  a  la   messa. 

Mentrechè  per  Finche,  Ramondo  da  Mira- 
valle  : 

^4mors  no  voi  che  ni'  en  lais 
Mentre  di'  al  segl  serai  viv  ; 
cioè:  Jmor  non  vuole  che  me    ne  lassi  j    me/i- 
Irechè  al  secolo  sarò  vivo. 
Insieme.  Beltrame  del  Bornio  : 
F'edrern  ,   uV  entrar  deV  eslor 
Gran  ren  d' vassals  ensem  ferir  (1): 
cioè:  Fedreino    alV  enrar    dello    stormo    gran 
cosa  di  vassalli  insiem  ferire. 
Intorno.  La  INobil  lezione. 

Li  ennemic  che  li  perseguian  eran  moti 
d'  entorn  :  cioè  :  Li  enneniici  che  li  perseguian 
erano  molti  d'  intorno. 

Intorno  per  quantità  indeterminala  di  tempo: 


(1)  Beri.  Bor.  Be  m'  piai.. 
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Énforn  la  mieta  nueil  (i). 
cioè:  Inforno  la  mezza  notte. 

Di  fuori.   Dal  Ialino  barbaro  àeforis.  ArnaKlo: 
Je  gel  difnr  ahdos  mos  bras  (:?)  : 
cioè:  Io  getto    di  fuor  ambedue  i  misi    bracci. 
Fuorché.    Piero  Bariac  : 

Enani  sapchnts  tos  temps  vos  amarai 
Fcr^che  jamais  vostr  druiz    no  seral    (3): 
cioè;  ^/izi  sappiale.,     tutto    tempo  voi  amarag- 
gio.,  forche  giammai  non    sarò    vostro    drudo, 
Omni.   Ugo  Brunello  : 

Cointas  rezons  e  novelas  plazens 
Digani  ommai  ,  e  aviam  bel  solafz  (4)  : 
cioè:  Conte  ragioni  ,  e  novelle  piacenti  ,  di- 
ciamo ornai  ,  e  abbiani  bel  solazzo.  E  ai  osser- 
vi ragione  per  ragionamento  ,  usato  poscia  da 
Danie  ;  e  la  voce  conte  eh'  è  romana  :  e  che 
qui  vale  grate  ,   soavi. 

Ancoi.  Piacr[ue  pur  questo  a  Dante  :  Ma  pri- 
ma di  lui  air  autore  della  Nobil  leziona  nel 
duodecimo  secolo  : 

Si  la  mori  nus  prenrà  o  anchoy  \  odeinan'. 
cioè:  i5'e  la  morte  noi  prenderà  o  ancoi  o 
dimane. 

Qui.  Arnaldo  da  Maravigh'a  : 

Da  <ful  mov  cortesia  j  e  solatz  (5); 


(i)  Phil.  ,  fol.    78. 

(2)  Ani.   Dona  genser. 

v3)  Pier.  Bar.    Tot  francamen. 

(4)  Ugo  Br.   Cointas. 

(.">}  Ani.  Mei.  A  g/raj  honcr. 
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cioè:  Da  (juì  move  cortesia  e  solazzo. 
In  qua  \  in  là  : 

De  Bolbona    en  qua  ,  e  del    Banchet    en 
là   (t)  : 

cioè:  Di  Bolbona  in  qua  e  del  Banchetto  in  là. 
Giammai.   Lai.   Larb.  j'am  magis.    Come    dal 
jornOj  il  joveney  il  justo  di    Guittone  si  fece  il 
giusto  1   il  gioitene  ecc.  ,  così  il    uoslro  giammai 
venne  da  quel!'  amico  jammai.  Gioffredo  ; 
E  jamai  non  veirai  (  so'  ere'  ) 
Mo  segneur  lo  rui  ,  ni  ei  me  ; 
cioè:  E  giammai  non  i^edrò  ,  ciò  credo  ,  ii    mio 
signore  il  re  ,  né  elio  me.  E  lo  slesso    Rei  per 
/?{?  è  degli  antichi  Italiani.    Cosi  è    scrillo    quel 
nome  nei  Gradi  di  S.   Girolamo  (i5);    e  Guit- 
tone :  Se  lo  Rei    Filippo  di    Francia    ponesse 
?ioi  lo  braccio  in  collo  (  f.   54  ). 

Giii  ,   che  gli  antichi  scrissero   Gio  :  come  ii 
Passavanti  nel  codice  Guadagni  ,     di  cui  si    val- 
sero gli  Accademici  della  Crusca  ,    adoprò    sem- 
pre Gesò  per  Gesù  (2),  Che  saggiamente  dicono 
i   Depurati.    Grande    amistà  è  stata    sempre  ,  e 
fu  forse  maggiore  ne""  primi  tempi  ,  fra  queste 
due  lettere  O  ed  V.  Rambaldo  : 
Cfi  io  lo  vV  en  V  arena 
Jò  trabuccar  (3)  ; 
cioè:  Ch^  io  lo  vidi  in  V  arena  già   traboccare. 
In  giuso  0  in  gioso.   Conte  di  Poetìi  : 

(i)  Hist.  Linp.  Act.   !o34.  T.  II.  col   190. 

(2)  V.  Boll,  u  Guilt.  ,  a.  34. 

(3)  Kamb.   Vaq.  El  so  que. 
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Tot  r  avran  abaissat  en  jas  (i). 
cioè:  Tutti   r  avranno  abbassalo    in  n-ioso.   Così 
Dante  tenne  l' accento    Romano,     dicendo    nel* 
rinf.  X  '. 

OniV  ei  levo  le  ciglia  un  poco  in  soso. 
E  Fr.   da  Barberino  ,  262  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 

F'ela  bianca  pon  gioso. 
Suso.  GiofFredo  : 

E  es  sus  el  cavai  salliiz  (2)  : 
cioè;  Ed  è  Suso  7  cavallo   salilo. 

Giusta  ecc.  Presso  Bernardo  da    Veuiadorno  : 

Quan  s'' par  la  Jlor  jusla'l  vertfuel. 
cioè:  Quando    si   pare  la  fiore  giusta  la  verde 
foglia-  E  veggasi  quel   parere   per    mostrarsi  5 
come  in  Daute  ; 

Qui  si  parrà  la  tua   nobiltule. 
Leve  per  lenemente  in     forza    di  facllìnente  ; 
cosi  è  del  romano  1'  uso  degli  altri  nomi  in  modo 
di  avverbio  :  breve  per  brevemente  ,     ratto  per 
rattamente ,  e  i  simigliami.   Gioffredo  : 

Car  non  podet  tant  leve  assir  (3), 
cioè:  Che  non  potete  tanto  leve  escir: 
cioè:   tanto  agevolmente.   Onde  nel    Gomento  di 
Dante  si  lia  :   Fortitudine  è  amore  che  leve  com^ 
porta  Ogni  cosa. 

Mal  grato.  Guacelmo  : 

Che  mal  grat  voslr  us  am  j    e  us  amarai 

(i)  Cent.  Poet.  Pos  de  cantar. 
(j)  Roin.   Jauf. 
(5)  Rum.  Jauf. 
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ii  mal  gratmiel  mas  amorvos  m^  alrai{i): 
cioè  :  Che  mal  grato  vcsiro  fi  amo  ,  e  i^' ame- 
rò ,  e  mal  grato  mio  !  ma  a  voi  m'  attrae  a- 
more.  E  quando  il  Boccaccio  n^  usò  in  for^a  di 
suslanlivo  ,  e  disse  ;  Io  riavrò  colei ,  cìi  è  me- 
riicme  ite  mia  ,  malgrado  che  voi  n  abbia- 
te (2)  ,  imitò  alla  lellera  il  dire  di  Guacelmo 
Faidito  : 

J'  am  ,   malgral  di'  leu  ri  a/a  (3)  •. 
cioè:  y  amo  ,   malgrado  eh'  io  ri  abbia. 

liJanienenle    o    ìmrnantenetVe     (4)-     Perc?i;e 
quoito   avverbio  viene  da  manu     lencns    si     disse 
prima  mantenente  .     e    poi    immantinente.     Ma 
prima  che  Brunetto  dicesse  : 
Mantenente  fa  miso 
Fora  (lei  Paradiso. 
Gicflredo  il  disse  : 

£  tras  la  spasa  mantenenl  (5)* 

(i)  Guac  3Iaìs  ai. 

(2)  Bocc.  ,  98.  4'- 

(3)  Guac.   De  far  canann. 

(4)  I'  Vocabolario  a  questa  voce  è  caduto  in  errore» 
l'crché  per  primo  estmpio  di  esso  avverbio  ha  regislratO 
questo  passo  del  volgari/.z  nieiito  delle  pistole  di  Seneca. 
La  cosa  che  [  uomo  appi'  ade  per  uso  è  tarda  e  diver- 
sa: quella  eh' è  naluìaiu  è  1  g aule  ed é  mantenente.  Quc- 
^'0  mantenente  è  il  parlicipio  del  veibo  mantenere  :  e 
.lignifica  che  la  cosa  natuiata  ,  venuta  in  noi  da  natura, 
è  luantenentc  ,  cioè  si  mantiene  :  il  che  non  accade  della 
(Osa  appresa  per  uso  ,    che  è  diversa  ,    cioè  che  si  cau- 

gii.  E  questo  a  putito  si  vede  essere  il  sentiraento  di  Se- 

jitca  in  queir  cpitlola. 

(5)  Rem.  Jauf. 


^ 
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Cioè:  jE"  trasse  la  spada  mantenente. 
Meno.   Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Meri  preza  vivre  éjue  morir  ; 

Cor  vivre  es  trop  pielz  de  mort  fi)  : 
cioè  :   Meno  prezza  vivere  che  morire  ,  che  vi- 
vere  e  troppo  peggio  di  morte. 

Almeno.   Sordello. 

Al  men  nior  per  la  plus  genia  (2). 
cioè;  Al  men  moro  per  la  più  gentile. 
E  genia  e  gente  per  gentile  cosi  fu  de'  Toscauì, 
come  de' Siciliani.   Rinaldo  d'Aquino: 

Poiché  dclC  altre  donne  è  la  pia  gente  (3). 
E    Gallo  Pisano,  dello   Galletto  : 

Sì  sete  adorna  e  gente  , 

Fai  te  stordir  la  gente  ,   (4). 
Per  mezzo  ,   coli'  accusativo  Gioffredo  : 

Trova  un  cavalier  navrat 

D'  una  lansa  per  mieiz  lo  corp  (5)  '. 
cioè:  Trova  uno  cavaliere  'naverato  d' una  lan^ 
ia  per  mezzo  lo  corpo. 

•  E  perchè  ogni  più  breve  verso  di  questa  lingua  ci 
mostra,  ed  insegna  le  nostre  voci,  si  guardi  in  quell' 
naverato.^  o innaverato  :  che  è  voce  venuta  certa- 
iirenle  dal  veru^  anzi  dal  verutus  de'  Latini.  Onde 
1  rustici  per  significare  la  cosa  trafitta  dallo  spiedo. 


(i)  Ara.  Mar.    Dcna  sei. 
(a)  Sord,  Ai  !  las. 

(3)  Mss.   A  ce.   Cr.  ,  f.    .S. 

(4)  ìlss.  di  Fi-,   i'ktiii  in  Mca.  ,   f-   248. 

(5)  Rom  Jai.f. 


i65 
e  dalJa  lancia  l'avranno  dftfa  veruta:  o  più  tosto 
vcrata  :  essendo  usati  a  cangiare  la  F  nelT  A  : 
come  Scaligero  mostra  eh'  ei  da  Cluher  fecero 
Ctaber.  Dal  che  veggasi  quanto  paja  lontano  dal 
vero  chi  slimava  che  innaveralo  venisse  da 
iHilnus   (i). 

Unqua.   la  Nobil  lezione  : 
E  faci  a   vezer   li  cgc   ch'unga    non    avi" 
un  vist  ; 
cioè:    E  faccia  veder  li  cechi  ^    eli  unqua    non 
aviuno  visto.   W  faci  a  e  V  avi  ano  usali    da'  no- 
atri  vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 
Unquemai.   Guacelmo  : 

JEV  major  dol ,  las  !  ,    qv^  eu     onqmai  a- 
gues  {■2)  : 
«ioè:  E  V  maggior  dolore  ,  lasso  !  ,  eh'  eo    un" 
q  uè  mai  avessi. 

Onde  e  d'  onde  :  per  di    cui.    Come    Dante  ; 
Per  la  natura  lieta  ,   onde  deriva 
La  virtù  .  .  . 
Cosi  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Hom  de  so^  <i'  ond'  es  f arsali 
Non  dev  esser  accaisonatz  (3)  : 
cioè:  Uomo  di  ciò  ,  donde  è  forzato  ,  non  del/" 
b'  essere    accagionato.     Ne    aarà     pur   qui  vano 
il   vedere  a  chi  appartenga  questo    bel    modo  di 
accagionala  per   imputala  e  incolpata. 
Onde  j  avverbio  di  luogo.  Filomena  : 

(i)  Men.    Or.  ,  f-    178- 

(2)  Guac.  i'aid.   Jtvrt  causa, 

(3)  Aru.  MeP.    Si  die  vos. 
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Quant  lo  viti  ,  KarieS  apeleclo  ,  e  don 
ves  ?  (1)  : 
cioè:  Quanto  lo  vide  ,  Carlo  appellollo  ,  e 
donde  fieni  1  Nò  appellare  qui  significa  nomi- 
nare ,  ma  richiedere  o  invitare  :  e  quasi  siinil- 
iuenle  n'  usò  il  Petrarca  ove  disse  : 

£  gli  amanti  pungea  t/uella  stagione  , 
Che  per  usanza  a  lagriniar  li  apella. 
0'  per  op'e  fu  degli  anliciii  :   inealre  i  moderni 
più  sovente  adopraiio  1'  a   troncameuto  dell'  ubi. 
l'i^lUame  dal  Bornio  : 

Cazut  so'  de  mal  en  pena  : 
E  va'  lai  o'  7  cor  mi  mena  (2)  : 
cioè;  caduto  san  di   ìnule    in  pena  :     e  vo""  là  o 
il  cor  mi  mena.  E-  frale  Jacopoae  ,  scrittore  Re- 
manesco  : 

Fammi  detto  in  chiaro  riso  , 
O  tu  uomo  d' di  sé*  iniso  ?   (3). 
Però  venga  pure  dal  per    hoc    Ialino  ,    ma  il 
CasUdvetro  avrebbe  risparmi  ato  assai  di    fatica  e 
di  parole  (4)  1  se  avesse  badalo  al  rustico  Roma= 
no.   Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Però  non  so''  del  tot  desesperat  (5)  : 
eoe:  Però  non  san  del  lutto  disperato. 
Perciò.  Bellraiiie  del  Bornio  ^ 

Senor  Conrad  ,    tot  per    foslr'  amor  cani. 


CO  Phil:  ,  f.  i3. 

(2)  Bert.   Cazut. 

(3)  Fr.  Jac.  ,  a6.  Tri. 

(4)  Cast.  Giù. II.  Ait.    purlic.    4« 
(•"))  Ar.i.  Mac.   J^issi  col  p.s. 
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Ni  ges  i*  gard  ami ,  ni  enemi  : 
Ahi  persoci faz  ch'il   Crosai  vauc  repetan 
Bai  Passale  eh'' han  si  nies  in  obli  (i). 
cioè:  signor     Corrado  ,   tutto    canto    per    vostr  o 
amore  :  né  punto  C  guardo  amici  ,  né  inimici; 
ma  perciò  'l  faccio  che  i  Crociati  vo'  accusando 
del  Passaggio  eh'  han  si  messo  in  oblio.  We    la 
voce  passaggio  fu  diversamente    usata    da     noi  : 
cioè  per  la  espedizione  fatta    nelle    crociate     dai 
cristiani.   Perchè  negli    Uomini  illustri    del    Pe- 
trarca :    quasi  tutti  i  Signori  e  Baroni  che  com- 
pagni in  c/uesto  passaggio  erano  ,  perirono  (2). 
Perchè.  La  contessa  di  Dia  . 
f''aler  ni'  devra 

Ma  beaulal  1   e  plus  mos  fins  caratge  , 
Perchè  j e  vos  man  là  0' es  voslr^  estage 
Està  canson  (5). 
cioè;  Valer  mi  devra  mia  beltale  ,     e  pia  mio 
JitiQ  coraggio  ,  perchè  C  vi  mandi  là  ov'  è  vo- 
stro staggio  està  canzone  ,  £  il  dire  staggio   in 
vece  di  stanza  piacque  a  Brunetto  : 
£   fidi  in  bello  staggio 
Scritto  per  soltiglianza  : 
=   Qui  sta  la   Temperanza.  = 
E  il  conte  di  Poitu  : 

Perchè  us  voletz  mentre  monja  ?  (4) 
cioè:  Perché  vi  tPolete  mettere  monaca  ? 


(i)  Beltr.  Ber.  Ara  sui. 
(u)  Pelr.  Uoiu.  lil.  246. 

(3)  Cout.  de  Dia.  A  cìumtar. 

(4)  Co.it.  Farai  cansomta. 


169 

ed  è  notabile  la  forza  di  questo  verbo  metterà  , 
che  cosi  assoluto  vale  lo  scegliere  dello  stato  delle 
fanciulle.  Percbè  1'  Ariosto  ne'  Suppositi  p.irlatido 
d'  uua  die  va  a   iiMrito  : 

.....   Se  ben  metierla 

Non  si  potea  sì  riccamente  ,  messola 

Avrei  almeno  nobilmenle  .  .  .  (1) 
Pegoio  :  che  nel  ducenlo  scriveasi  pezzo  ,  la 
qual  pronuncia  ancor  serbano  i  Romagnuoli  e  i 
Lombardi.  Ma  in  quel!'  età  la  Z  era  scambiata 
sempre  col  Q  ,  e  Guiitone  in  Toscana  dicea  zoioso 
e  zoia  (2)  mentre  Guido  in  Messina  gioja  ,  e 
gioioso.  Rambaldo  da  Vacherà  : 

Sa  guerra  m'  es  mortai , 

E  sa  palz  yctz  de  martir  (3)  ; 
cìoì;:  Sua   guerra    ni'' è    mortale  ,    e    sua   pace 
peggio  di  martire. 

Poi  dal  post  de'  Latini  :    che    in    rustico  si 
disse  pois  ,  e  poi.   Bernardo  da  Ventadorno  : 

Car  si  ja  mal  ^  poi  s' abona  (4)  " 
cioè:  Che  se  Ja  male  poi  s'  abbuona  : 
e  come  Dante  dall'  abballa  Romano  fece    abbel' 
lare  ,  così  dall'  abona  del    Ventadorno    potrebbe 
alcuno  formare  il  verbo  abonare  ,  che    già   non 
senza  ragione  di    antichità  è    nelT  uso    degl'  Ita- 
liani :   coraechè  il  Vocabolario  non  lo  registri. 
Poi  in  vece  di  poiché  :  dicono  gli  Accademici 


(1)  Av.  Supp.  ,  att.  3.  se.  4» 

(2;,  R.  A.  Ali.  ,  0.  4.>.3. 

(3)  Ramb.  Vare.   Guerra. 

(4)  Bcrn.  Vcnt.  Jmic.  Bernard. 


1"0 

Fiorentini ,  che  questa  r    particolare   proprietà 
della  loro  lingua  (i).   Ma  quello  che  si  credeva 
di  ragione  privata  si  fa  olle    nostre    ricrrche  di 
pubblica  ragione.   Rambaldo  d' Grangia  : 
Amie  ,  ben  leve  cloman  morras  j 
Poi  seras  tu  mes  al  has  , 
V  aver  plus  che  te  furia  ?  (2) 
cioè:  Amico  ,     ben    leve  (  facilmente  )    doman 
morrai  :  Poi  (  poiché  )  serai  tu  messo  al  basso^ 
t  aver  più  che  tifarla  ?  E  il   conte    di  PoetU  : 
Pos  lo  partir  ni  es  a  tant  grieif 
Del  seignoratge  del  Peitev  (3)  : 
cioè:  Poi  (  che  )    lo  partir  ni'  è  a  tanto  griet^e 
dai  signoraggìo  del  .Poeta.  Nel  qiial  luogo  ol- 
ire queil' Iiaìianisinorlel  Poi  ^cr  poiché  ^  si  trova 
r  influito  partire  ;  fatto  nomo  verbale//  partire: 
e  a  tanto  per  T  aweibio  tanfo,   gentilezza  de'lo 
stile  d^l  Boccaccio  ,  del  Villani  ,    e  di    tutti   del 
buon  secolo:  e  finalmente  la    voce   grieve  usata 
nel  valore  del    penihle    de'  Francesi  :    modo    al 
Petrarca  gratissimo. 

J}i  poi  in  vece  di  poscia.  Oggero  : 
E  anc  dipois  non  fui  sens  ^ilosia  (4)  J 
fcloè;  E  anco  dipoi  non  fui  senza  gelosia, 
.appresso  in  vece  di  dopo.  GiofFrè  : 
A  press  conienza  sa  raion  (5^  : 


(i)  Vocab.  Cr.  voce  Poi'. 

(2)  Ramb.  Nuey  e  jorn. 

(3)  Con.  Poet.   Pus  de  cantar, 

(4)  Auger.   Erransa. 

(5)  Rom.  Jaufr. 
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c'oc:  ^4ppresso  comincia  sua  ragione.  Ma  nd 
(lnceuto  il  comincia  si  scrivea  comenza  :  come 
in   Fr.   da  Barberino  : 

La  pazienza   (fui  coinénza   (i)  : 
e  ragione  si  scrivea  rasgione  ,  e    rasione    come 
2jc' Gladi  di   S.    Girolamo: 

La  raggiane  è  vinta  dalla  volontà  (2). 
Presso  per  vicino.    Bernardo  du  Venladorno  : 

Ch''  ieu  sia  per  su'  comanda 

Pres  del  lieg  Justa  la  sponda  (3).* 
cioè;  C/i'  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  laKo  giusta  la  sponda. 
Arche  i  nostri  amichi  ebbero  il  femminile  di  co» 
mando  nella  voce   Co/nundunzci  (4). 
(Juando.  Con  le  di  Poe  fu. 

Quand  ieu  seraì  parlìt  de  Ci>'  (*))  .• 
cioc;  Qu'ind'  io    sarò    parli/o    da    viti,    Nà    ci 
sfugga  dal  considerare  quel  partito  per    dii'isu  : 
onde  poi  il   poeta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi 

Subitamente  5'  é  da  noi  partita  (6). 

Secondocbé  :   Avverbio  di  grand' uso  nel  buon 

secolo  :  e  vale  conforme  a  che.  Questa  è  la  prima 

voce  di  quella  antichissima    delle    prose    romane 

della  :   le  leg^i  d"  Amore.   Il  cui  principio  giovi 


(i)  Fr.  Bnrh.  ,  3i.  5. 

(3)  Gr.  S.  Gir.  Voc.  Prescione. 

(3)  Bcrn.   Vent.  Lanquen  rei, 

(4)  Fr.   Barb.  ,  8(j.    i5. 

(5)  Corit.  (le  Poit.   Pus   de. 

(6)  Pctr,  Som.  La  bella  donna. 
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qui  il  riferire  :   Second  che  dis  lo  filoso/ ^  (ut  li 
om  del  nioìi  desiron  aver  sciensa  :    de  la  qaal 
Tìas  saber:   de  saùer  conoissensa  :   di  coiioissensa 
se/i  :  de  sen  ben  far  :     de  ben    far    valor  :    de 
iwlor  laudar  :  de  laudor  cuor  :  de  onor  p''elz: 
de  pretz  plazers  :  et  de  plazer  gang  ,    e  alle- 
griers.   Cioè  :   Secondochè  dice  lo  Jilosofo  .  iuni 
gli  uomini  del  mondo  desirano  avere  scienza  : 
de  la  quale  nasce  savere  :  di  savere  conoscen- 
za: di  conoscenza  senno:  di  senno  benfare  :  di- 
benfare  valore  :  di  valore  laudare  (i):  di  lan- 
dor  onore  ,   d"  onore  prezzo  ;   di  prezzo  piacere', 
di  piacere  gaudio  e  allegria. 
Si  che.  Blacasseito  : 

Ja  dous  amor  qu  ni  Ita  conques 
Me  tien  si  che  non  me  bir  allors  (•a)  : 
cioè:  Già    il    dolce  amore  che  mi  ha    conquiso: 
HJe  tiene  si  che  non  mi  giro  altrove. 
Sempre  :   da  semper  per  metatesi  :    e     da  to~ 
ta  bora  tuttora.   Poema  su  Boezio:   eli' è  del  più 
antico  romano  :  e  quindi  assai    italico. 

Che  totora  sempre  vai  cadtn  : 
cioè:  Che  tuttora  sempre  vai  cadendo. 
Senza.   Berlingliieri  di  Palazzuolo  : 

E  sens  mal  gienh  y  sens   blasm  ]  sens  folia^ 


(()  Laudare.  Voce  di  Dante  da  Majano  : 
Che  lingua  d'  omo  ,  né  pensier  dì  core 
O  guardo  d'  occhi  posson  ben  ciausire  > 
O  si  nomar  ,  com'  è  vostro  laudore, 

(2)  Blac.  Ben  volgra. 
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Sens  enveg  dir,  e  sens  villania  (i): 
cioè  :   E  senza  mal  genio  ,  senza  blasmo  ,  senza 
J  olii  a , 
Senza  inveggia  dire  ,  e  senza  vdlama  (2). 
Sens  per  lo  scambio  della   Z    colla  S    il  fu    dai 
nostri  pronunciato  aenz  :   a  cui  giunta  la  vocale , 
40nde  i  Siciliani  grecamente  terminarono    tutte  le 
parole  rustiche  ,   fu  dette  senza.  Ma    quel  senza 
che  pare  che  gli  antichi  lo  usassero  a  caso  ,    an- 
ch' egli  ebbe  radice  nel  Romano. 

Sanza  Storia  di  Linguadoca  ;  En  la  sua  pO' 
tesiate  de  Guillehn  Io  tornarà  sanz  deceptioni^d). 
cioè:  In  la  sua  palesiate  di  Guillelmo  lo  tornarà 
sanza  decezzione.  Dccezzione  per  ingannamento  è 
delle  Vite  de'  SS.  Padri  (^4)  e  del  Volgarizzatore 
di  S.   Agostino  (5). 

Si  per  così.   Guglielmo  della  Torre  : 
Uns  aniis  \  el  una  amia  , 
Sordel ,  han  sì  un  voler  , 
C  a  lor  semblan  ,  non  paria 
U  una  sens  l'  autr  joi  aver  : 
Riduciauilo  colle  parole  di  Guitione.    ZTn  amìc''et 
una  amica    Sordello    han    sì  un    voler  ,    eh'  a 
lor  sembianza  ,  non  poria  V  un    senza    V  aulro 
jui''  aver. 


(i)  Beri.  Par.  Jlital  dona. 

('.».)  Coti   r  Alighieri  ;    ùn'cggia  per  iiu'iJia  : 

L'  itninta  divisa 

D(ìl  cdpn  suo  per  astio  e  per  ìnt'rpm'a.  (  Purg.  ,  6.   ) 

(3)  T.   II.   col  23o.   Atti   del    ìubQ. 

(4)  Vit.  SS.  PP.  ,  j   r.;. 
^r.)  S.  Ag.  Cit.  D.  ,   I   j-G. 
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Anziché  ;  Perciocché.  Nel  codice  della  Biblio* 
teca  del  re  di  Francia  ,  7225  ,  nelF  argomento 
d'  un  Serventese  ,  che  incomincia  ]\on  puosc. 
Al  temp  ,  qu^  En  Ricartz  era  Conis  de  Peilieus 
an^che  ^l  Jos  rei  ,  Bertrans  de  Bora  si  era  so 
enemic  ,  persocK  En  BerirauL  volia  ben  al  re 
joven.Cìoè  ./l  tempo  che  Ser  Riccardo  era  Goite 
di  Potieri  anziché  '1  fosse  re  ,  B erlrando  del 
Bornio  si  era  suo  enimico,  perciocché  iS"er  jBer- 
irando  volia  ben  al  re  giovene. 
Altresì.   Aimaro. 

Ma  or  es  temps  che  dis    hom    de    mal  bs 

Et  altreis'j  che  del  ben  dis  hom    mal  (1)  : 
cioè;  Ma  ora  è  tempo    che  dice  omo    del  male 
bene:  ed  altresì  che  del  bene  V  omo  dice   male. 
Sopra.   Bernardo  di  Ventadorno  : 

Sopr'  e  Sanls  juraria 

CK  aulra  jui  al  man  no  ni'  sia  (2): 
cioè:  Sopra  i  Santi   giureria  (  giurerei  )  eh'  nu- 
tra gioja  al  mondo  non  sia. 

Disotto  e  disopra.  Dottrina  de'  Vodesi  :  Sant 
Peire  fo  pausat  en  la  eros  ,  li pe""  desabre  ,  e  lo 
cap  desol:  Cioè  ;  San  Piero  fo''  posalo  in  la 
croce  :  //  pie  di  sovra  ,  e  lo  capo  disotto. 

Sotto  -y  Siccome.  Beltrame  del  Bornio; 

Sicora  li  auzel  son  tu^  sot  Aurion  , 

San  las  autras  sot  la  gensor  del  mon  (5): 
cioè:  Siccome  li  auzelli  (  Guit.  8i  )  son  tutti 
sotto  V  Airone  :  san  le  altre  sotto  la  gensoj'c 
(  Guit   12.  )  del  mondo. 


(i)  Aim.    Tot  hnn. 

(->)  Ber.   Vent.   En  cnssirers. 

(3)  Bel.  Bor.   Quand  la  no\>elIa 
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Soi'enfe.   Pieruolo  : 

£on  conseil  y  dòn  e  gent  : 

^maz  ,  e  canlz  ^ovenl  (i)  : 
cioè:  Buon  consiglio  vi  dono  e  gentile.  Ama- 
te ,  e  cantale  sovente.  Dal  che  pare  non  giusto 
quel  dire  del  Berni  ,  che  fossero  sole  lascivie  dei 
pcirlar  Toscano  Unquanco  ,  guari ,  mai  sempre 
a  sovente. 

A  tanto  per  intanto.  Dante  neir  Inferno  : 

Guarda  mi  disse  le  feroci  Brine: 

Tesifone  è  nel  mezzo.,  e  tacque  a  tanlo(2): 
cos'i  Giòffredo  :   A  tant  lo    seneschals  escrida  : 
cioè:  A  tanto  lo  sinisealco  sgrida. 
Tosto.   Guacelmo  Faidito  : 

E  cor  tan  tosto  che  res  no  li  pot  fugìr  (5): 
cioè;  E  corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli  pale 
fuggire.    E  altrove  : 

Canson  vaiten  test  en  corren  (4)  : 
cioè:  Camon  vatien  tosto  in  correndo, 
A  traverso,  Gioffrè. 

C"  a  travers  lo  n  ha  tut  trincai  : 
cioè;  C  a  traverso  ne  f  ha  tutto  trinciato. 
Di  qui  apertamente  si  dichiara  come  dal  truncare 
latino  siasi  derivato  il  trinciare.  Perchè  quej^U 
stessi  Romani  che  ne'  tempi  dell'  oro  mutavano 
la  V  coir  /  dicendo  Optumus  ed  Optimum  , 
Maxumus  e  Maximus  dissero  fors'  anclie  tritn- 
care  e  trincare  :  come  qui  si  prova  col  romano 

(i)  Pcy.    Quant  amors. 

(2)  Inf.  ,  9. 

(3)  Guac.  u4  lei  cui  ain. 

(4)  Guac.  S'  Olii  poi^nes. 


rustico  di  Gioffredo.  E  questo  trincare    poi  per- 
la dolcezza  del    C  Siciliano    che    suona     C/,  fu 
per  dritta  legge  pronunciato  Trincare, 
Troppo.  La  Nobile  lezione  : 

Trop  ameron  lo  moml  e  poc  lo  paradls  : 
cioè  :  Troppo  amarono  lo  mondo  e  poco  lo  pei' 
radisn. 

Inverso,  Poema  su  Boezio  : 

Envers  Deo  no  torna  so'  taìant  : 
cioè  :  Inverso  Dio  non  torna  (  volge  )  suo  ta- 
lento. 

Ne  talento  è  qui  in  forza  d'  intelletto  ,  che  que- 
sto sarebbe  ,  se  lo  scritto  fosse  in  lingua  francese. 
Ma  talento  vale  volontà  ,  come  suona  a'  nostri 
buoni  scrittori  che  seguono  il  bel  dir  romano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  da   luogo  col 
terzo  caso.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Quan  la  duls  aura  venia 

Devers  vostr  pais  ^^I)  : 
cioè  :  Quando  la  dolce  aura  venta  di  verso  7 
vostro  paese.  E  il  verbo  ventare  forse  è  de'  La- 
tini antichi  :  che  come  coloro  da  flatus  aveano 
derivalo  W  Jlare  .,  cosi  nelle  campagne  avranno 
da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì  :  avverbio  con  che  si  afferma  la  Nobile  le- 
zione ; 

La  lei  veglila    deffend    (2)  solament    pcr- 
jurar  : 


(1)  Bcrn.  Vcnt.    Quan  la. 
(■>,)  DtJJt'ìiJere  per  proibii  e.  Male  aduiiqac  ragionano 
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-P  plus    de   SI    0    (le    nò    non    sia    en    to 
parlar  : 

cioè  :  £a  legge  veglia  difende  solamente  sper- 
giurare  ,  e  più  de  si  ,  a  de  nò  non  sia  en  to 
parlare.  Questa  è  lingua  Ilalica  del  tlucento  : 
tutta  simile  alla  romana  del  ceulo.  Nella  quale 
qui  è  da  fare  anche  una  grave  ossr-rvazione  che 
nasce  da  questo  avverbio  SI.  Perchè  Dante  in- 
segna, e  i  grammatici  approvano  ,  che  quel  Ro- 
mano idioma  si  partisse  in  tre  speciali  dialetti  : 
che  dal  vario  seguo  d' affermazione  furono  a  punta 
chiamati  lingua  d'  Oc  :  lingua  d'  ai  ,  e  lingu:i 
di  sì  (i).  Ora  ne*  più  aotichi  libri  scritti  nel  ro- 
mano comune  ,  siccome  questo  della  Nobil  lezi'ue 
tro<^n(lo  noi  ii  sì  ,  dove  dovrebbesi  V  Oc  ,  con- 
chiudiamo :  che  questa  si  i'a  una  prova  aperta  e 
bellissima  delle  nostre  dottrine  :  per  le  quali  po- 
nerafmo  quel  principio  :  che  la  lingua  provenzale 
più  che  si  trova  antica  ,  più  tiene  di  quel  co- 
mune Italico  piimitivo,  che  da  noi  si  ricerca: 
e  si  viene  trovando  con  fortuna  non  infelice. 
Sarebbe  scarso  un  volume  a  voler  tulle  no- 

qiip'chc  dicono,  che  il  difendere  per  proibire  è  mo.lo 
fraurcsc  recato  a  noi  dall'  autore  delle  Cento  novelle:  In 
quei  tempo  lo  re  di  Francia  avea  difeso  sotto  pena  del 
ou  ire  e  deir  avere  ,  che  ninno  torneasse.  Difendere  per 
vietare  è  dell'  Ariosto  e  del  Tasso  e  del  Boccaccio,  né  l' 
acraltarono  già  dagli  stranieri  ,  ma  si  1'  usarono  ,  perche 
modo  romano  e. nostro  proprio.  E  il  vecchio  Catone  ne 
lihri  De  re  rustica  scrisse  Ulars  pater  ,  te  precor  ,  ut  ' 
nwrbns  ,  ralaniituf^s  ,  proìdhcssis  ,  dcfcndas  (  f.  I^i  )' 
^r)  Diiiil.    Vf,l.   ,1.  ,  tap.   X. 
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tare  le  pariicelle  che  dal  romana  comune  vennero 
a  noi  ,  e  di  quante  il  13embo  e  '1  Cinonio  già  re- 
gislrarono  ,  niuna  forse  rimarrebbe  senza  la  storia 
dell'origine  sua.  Vogliamo  intanto  che  ci  basii 
r  aver  toccato  pe*  primi  questa  materia  per  quanto 
n'  ha  concesso  la  natura  del  nostro  libro  :  e  la- 
sceremo oh'  altri  adempia  questo  pietoso  ufficio 
vejso  la  nostra  lingua  :  e  interamente  vendichi 
alla  patria  le  comuni  ricchezze  ,  ora  credute  il 
patrimonio  di  pochi  ,  ed  ora  la  merce  degli 
jtrauiefi. 

CAPO    XVII. 

Col  consiglio  di  tali  sludj  non  solamontii 
giungeremo  a  sapere  le  origini  delT  Italico  favel- 
lare ;  ma  pur  anche  la  vera  proprietà  de'  voca^ 
boli  :  e  si  potrà  quindi  da'  chiosatori  de'  clai- 
sici  scuoprirne  meglio  la  for;6a ,  e  dagli  scritlori 
meglio  seguirne  i'  uso.  Questo  dichiarisi  per  e- 
sempj.^ 

E  oscuro  a'  grammatici,  perchè  1'  avverbio 
adesso  si  trovi  anche  per  allora  :  cioè  in  forz;» 
di  tempo  passato  ,  menlr'  egli  veramente  ci  suona 
tempo  presente.  Ma  pure  m  forza  del  passato 
n'  usarono  Francesco  da  Barberino  (x)  ,  Dante  da. 
ftlajano  (2)  ,  Fazio  degli  Uberti  (3)  ,  e  il  Boe- 
caccio  nella  Teseide. 


(j)  Frane.  Barb.  ,  599.  3. 

(2)  Dant.   M.   78.   32. 

(3)  Fui.  Ub.  Ditt.  ,  3.  23. 
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«   E  colai  baci  Emilia  fi  dia  spesso  , 
))   Quai  tu  rn  hai  dui  !  e  già  ricadde  a~ 
desso  (i). 

cioè  :  Allora  in  quel  dire  ricadde  già.  I\Ia 
r  oscura  quislione  è  chiarita  ,  losiochè  si  cerca 
liei  romauo,  e  si  legge  in  Arnaldo  da  Marsiglia. 

Al  lemps  del  prirnier  paire 

Ades  cregron  las  gens 
c'oè  :  Al  tempo  del  primiero  padre  adesso  (  al- 
lora )  crescevano  le  genti.  Il  qual  dire  chi  beie 
lo  consideri  non  è  strano:  comecché  tale  si  pajn. 
Perchè  in  un  passo  di  Bertrando  di  Gordon  T  av- 
verbio che  ora  è  troncato  si  mostra  intero  :  e  in 
vece  di  adesso  si  legge  (id  esso  tempo  : 

Sempr  es  V  hnms  fols  e  leuger  : 

E  so*  qe  fo  ades  lemps  ,  ades  temps  er. 
cioè:  Sempr  è  C  omo  folle  e  leggero:  e  ciò  che 
adesso  fu  ,  adesso  sarà. 

Per  cui  si  dimostra  coli' esf  rapi  j  che  adesso 
essendo  un  ironcamenlo  di  ad  (sso  tempo  può 
avere  V  istcssa  signifìcanza  di  allora  ,  che  vnle 
a  ella  ora  ,  cioè  a  queir  ora.  Onde  chi  v^egga 
la  natura  deiravvrrbio  ,  e  conos;  ala  ,  potrà  d.re 
che  a4les^o  non  è  da  usare  parlando  del  passato , 
perchè  V  uso  noi  consente  ;  ma  non  potrà  ma 
fare  le  maraviglie  di  (jueir  uso  degli  antichi;  sic- 
come hanno  fatio  alcuni  grammatici  per  la  igno- 
ranza d;   queste  cose. 

Kclie  quali  chi    vorrà    cercare ,    troverà    li 


(i)  Docc.  Tcs.  8. 
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storie  delle  voci  più  vere  ,  e  piii  chiare,  che  tal- 
volta non  trovarono  il  Ferrari  ,  il  Menagio  ,  il 
.Salvini ,  e  gli  altri  cercatori  delle  etimologie  Ita^ 
liche.  Perchè  le  slesse  voci  latine  essendo  a  noi 
pervenute  per  queste  strade ,  non  si  possono  se-» 
guir  bene  ne'  processi  loro  ,  dove  non  si  tenga  , 
per  dir  cosi  ,  il  medesimo  loro  viaggio.  Sia  esera- 
pio  la  voce  mio  :  che  anco  le  femminette  sanno 
che  scende  dal  latino  meus.  IVIa  il  modo  di  que* 
sta  permutazione  né  le  femminette  sanno  ,  ne  ' 
grammatici  Y  hanno  detto.  Non  di  meno  se  si 
leggera  ne' versi  della  contessa  di  Dia  = /o  mieus 
ijcls  ami  se  (0  =  //  mio  beW  amico  =  a  un  tratto 
conosceremo  le  venture  di  questa  voce  :  e  diremo,  l 
I  Latini  dissero  meus.  I  romani  volgari  vi  frap- 
posero una  /  al  modo  de'  Ionici  :  e  dissero  noQ 
piti  meus  ,  ma  mieus. 

Lo  mieus  bel  amics. 
La  iS"  ,  secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i  rusti-» 
ci  ,  anzi  di  Ennio  medesimo  ,  da  prima  poco  si 
pronunciò  ,  poi  si  tacque  :  come  nel  Conte  di 
Poetù  : 

Al  mieu  albir  (2)  : 
cioè  :     j41  mio  arbitrio. 

Indi  si  gillò  il  dittongo  lE  :    e  come  pone  Fole 
chelto  di  Marsiglia  si  cangiò  in  imxj  : 

Lo  miu  clan  vestrs  er  : 
cioè  :   Lo  mio  danno  sarà  vostro. 
Finalmente  la  F  per   naturale  dolcezza  romana 


(1)   Cont.  (]c  Din.  A  chanlar. 
^2)  Cont.  de  Poit.  Farai  un  i-ers. 
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sì  mutò  in  O  ,    e  di    mài  sì    disse    m/o  ;    come 
da  sejnilcro  ,    e  da  siuliizia  si    disse    stollizìa  e 
sepolcro. 

Così  non  per  dubbj  ,  o  per  belle    fantasie  , 
ma  per  vera  ,  e  certa  autorità  ,  anzi    per    argo- 
memi  di  fatti  giungeremo  a  scuoprire  le  più  oc- 
culte permutazioni  delle  nostre  voci,  eie  ragioni 
loro.  CJiieda  alcuno  per  modo  di  esempio  ,  come 
r  erit  de  Latini  siasi  cangiato  nell'  Italiano  sera: 
che  certamente  viene  da  queir  cn't ,  quantunque 
in  quel  sera  n'   appaja  così  poco  il  vestigio.  Ri- 
sponderemo   I  Latini  dissero  e/vV  ,   I  rustici  ,   che 
al  tempo  di  P^nnio  diccano  vini  per  virorum  ,  e 
cel  per  coelnm^  troncando  la  finale,   forse  dissero 
er  per  crii  (i).  E  il  romano    rustico  il    prova. 
Conte  di  Poilieri  : 

Non  er  de  mi ,  ni  d'  aulra  gcn  : 
cioè  :   Non  sera  di  vie  ,  ne  d^  altra    gante.   Poi 
per  la    lettera  S  ,    che  sovente  posero  avanti  le 
voci ,  come  in  sllocus  per  locus  ,  siilites  per  li~ 
tes  ,  strilavus    per    triiavus  ,    di    er  composero 
ser  il  che  si  legge  in  Bernardo  di    Ventadorno  : 
So s  fai  cor  durs  e  irals 
Del  tot  ser  adolciat  : 
cioè:  Suo  folle  core  duro  ^  irato  del  tutto  sera 
addolciato.  Al  quale  ser  giunta  finalmente  la  Si- 
ciliana vocale  ,  ecco  n'  esce  quel  sera  di  cui  cer- 


(i)  Assai  chiaro  n'è  il  tcstimoniodi  Vittorino  (  f.2467  ).• 
ove  dice  ,  che  i  Latini  insegnavano  ,  come  or  fanno  ì 
Francesi  ,  scribere  quiclem  omnibus  lÌLteris  oportere  ,  in 
e^iUìitiatido  uutein  quasdam  litleras  elidere. 


l82 

cavasi  la  ragione.  Pel  ^ual  sottile  modo  di  ri- 
cerche tutte  fondate  in  prove  di  esempio  ,  si  giuhge 
a  schiarare  cosi  dappresso  lo  stato  delle  parole  , 
clie  non  si  può  dubitare  ne  del  luogo  onde  ci 
pervennero  ,  ne  de'  modi  onde  «  tramutarono. 

Né  delle  voci  sole  ,  ma  ancora  delle  ma- 
niere di  dire  si  scuopre  per  questa  ria  e  T  in- 
dole ,  e  la  derivazione.  Come  vogliamo  dire  di 
queir  Addio  ,  che  a  modo  di  avverbio  sogliamo 
usare  ne' saluti.  11  poeta  di  Gadeneto  ci  ha  con- 
servato una  remota  memoria  di  quesl'  uso  di  ci- 
viltà. E  ne  insegna  come  a'  suoi  tempi  usaransi 
ancora  due  diverse  salutazioni  :  1'  una  nel  lasciare 
gli  amici  ,  r  altra  nel  riceverli  :  al  modo  deXa- 
lini  che  dicevano  Salve  ed  Ave  :  talché  giun- 
gendo ,  il  saluto  era  :  Dio  vi  salvi  :  e  partendo; 
A  Dio  siale  : 

Che  mai  mi  no(z  a    Dieuj  siat  , 

Che  Dieus  vus  salv  no  niL  ajwda  (»)  : 
cioè:  Che  più  mi  noce  V si  Dio  siate,  che  il 
Dio  vi  salvi  non  ni  ajuta,  E  vuole  con  questo 
significare  per  modo  poetico,  che  più  gli  nuoce  il 
partire  delF  amico,  che  non  aveagli  giovato  il  suo 
venire.  Or  ecco  dichiarato  il  nostro  saluto.  Que- 
sto a  Dio  iiaie  ,  per  proprietà  del  verbo  essere, 
significa  a  Dio  siale  raccvniandato  :  e  come  nel 
millecento  diceasi  intero  ,  cosj  ne'  seguenti  anni 
fu  tronco  :  ed  ora  ci  basta  il  dire  soltanto  Addio. 
Q  com«  gli  antichi  scrissero  :  A  Dio, 

Che  se  queste  ricerche  sono    lod^l^    iiltoroo 

(0  Cadenet,  Amor  es  cum  er. 
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le  cose  non  §olo  de'  Latini ,  e  de'  Greci  ,  ma 
anche  de'  Feaici  ,  e  de'  Goti ,  non  saremo  noi 
freddi  tìò  tardi  nell'  intraprenderle  intorno  le  cose 
nostre  j  dalle  quali  non  ritrarremo  soltanto  una 
pomposa  e  vana  erudizione  ,  poco  dissimile  dalla 
curiosità  de'  fanciulli ,  ma  giungeremo  a  ponde- 
rare il  vero  peso  de' vocaboli  ,  perchè  non  sieno 
indi  gittati  per  le  nostre  carte  o  senza  misura,  o 
senza  valore. 

Chieda  il  grammatico   l'  origine    della  voce 
lusinghiero.  Troverà  nel    Romano    Lausenger  : 
laiisengìador  (i)t  e  vedrò  la  voce  laus  congiunta 
al  ger  apocope  di  gerens  ,  onde    viene    il  latino 
barbaro  lausiger  (2),  simile  alle  altre  voci  com- 
poste col  verbo  genere^  come  ^Irniiger  ,     Cl<i  vi- 
ger ,   Tiirriger.  Ne  perciò  il    Lausiger    suonerà 
altro  che  linules   gerens  :  il    porta-lodi.    E  gli 
scrittori  alL-ra  conosceranno  ,  come  sia  contrario 
alla  natura  d'  essa  voce  V  uso  che  1  moderni  ne 
fanno  in  signifii-ato  di  s-peranza.  Sulla  cui  deri- 
vazione pur  disse  le  si  strane  cose  lo  Stigliani  (3)» 
che  la  cercava  nel  latino  di  lusignuolo  ,  cioè  in 
luscinia  :  e  il  Borgoino  che  la    toglieva    dal  la- 
tino del  leccare  y  cioè  dal  Ungere.    Tutti    errori 
venuti  dal  voler    conoscere    le  parole    per    altra 
guisa  che  per  cercare  la  loro  storia.   E  già  il  Me- 
nagio  ed  il  Ferrarlo  ^    essendo    questa    volta    in 
eguale  colpa  j    non   furono  in    minore    inganno  Z 
perchè  V  uno  la    deduceva    da    luius  ^    e  T  altro 

(i)  Rambaldo.  Aìs  durs. 

(2;  Guglie).  Figuier.  Bel$   amicx. 

Q)  Stigl.  Occh.  Soij 
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da  illicere.  Mentre  il  Boccaccio  ,  che  sapeva  b?ne 
il  valore  de'  vocaboli  5  adoperò  questo  nel  senso 
elle  il  volgar  romano  gli  concedev^a  :  cliinmaudo 
le  preci  ecclesiastiche  le  sacrale  lusinghe  ;  a 
quella  stessa  norma  ,  per  cui  elle  si  dicono  laudi 
spirituali.  Il  che  ricaviamo  da  un  passo  della 
vita  di  Dante,  forse  non  ancora  avvisato.  Coiì 
Tallono  che  di  lungi  da  ogni  plebeo  e  pubblico 
siilo  di  parlare  si  trovassero  parole  degne  da 
ragionare  dinanzi  alle  divinità  ,  nelle  quali  le 
si  porgessero  sacrate  lusinghe.  Il  qual  modo 
parrebbe  non  proprio  a  chi  conoscesse  meglio 
r  uso  de' moderni  ,  che  il  primo  valore  di  quel 
latino  vocabolo.  In  cui  ci  sembra  V  adoperasse 
anche  Danie  nei  Purgatorio  :  dove  Catone  risponde 
a  Virgilio,  che  T avea  pregato  per  T  ataore,  che 
egli  ebbe  a  Marzia  sua  : 

Non  e'  è  mestier  lusinghe. 

Bastiti  ben  ,  che  per  lei  mi  richìegge. 
Jsè  ivi  lusinga  può  valere  adulazione  ,  come 
pensano  alcuni  commentatori  :  ne  si  può  tradurla 
col  latino  illccehrae,  come  pone  il  Vocabolario  } 
ma  ha  il  solo  senso  di  laude  in  forza  di  prece , 
siccome  veggiamo  nel  BoLcaccio  ,  e  tielle  romane 
origini.  Dovendosi  credere  che  Catone  rispondesse 
da  quel  giusto  e  cortese  eh'  egli  era  :  ne  rimeri- 
tasse il  parlare  del  pio  Virgilio  col  villano  titolo 
deir  adulazione.  Mentre  non  poteva  esser  animo 
di  Dante  1'  offendere  due  nobilissimi  spiriti  a  lui 
COSI  cari  :  dipingendo  1'  uno  come  y'i^xQLQCo  .  e 
r  altro  come  dispettoso  e  plebeo. 


CAPO   XVIII. 

Esaminando  adunque  sottilmente  tutte  quelle 
antiche  scrii  ture  ,  non  solamente  vi  troveremo 
tutte  le  fondamenta  del  dir  comune  ,  ma  moke 
parti  ancora  le  più  minute  ,  e  più  rare.  Dalle 
quali  si  possono  raccogliere  assai  lumi  da  illu- 
strare quelle  cose  che  ci  pajono  alquanto  oscure. 
Siccome  è  quel  luogo  del  medesimo  Dante  nel 
secondo  dell'  Inferno  : 

Perchè  se  del  venire  io  m'  abbandono 
Temo  che   la   venuta  non  sia  folle. 
Il  qual  dire  fu  proprio  del  romano  ;  ed  è  a  ve- 
derne Ramondo  di  Tolosa  j 

El  rossinol  s'abbandona- 
Del  cantar  per  miez  lo  brol  (i)  : 
cioè:  //  rossi gnolo  s'abbandona  del  cantare  per 
mezzo  il  brolo. 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  e  il  Da- 
niello ,  non  avrebbero  detto  che  abbandonarsi 
del  venire  significa  ritirarsi  in  dietro  dal  veni^ 
re  :  uè  la  Crusca  inseguerebbe  che  vale  sbigot- 
tirsi ;  mentre  vale  tutto  1'  opposiio.  Laonde  s'  ac« 
costò  meglio  al  vero  il  Lombardi  ,  sospettando 
che  questa  fosse  una  ellissi  ,  e  si  avesse  a  inter- 
pretale :  se  mi  abbandono  alla  richiesta  tua 
del  venire.  Ma  né  il  Lombardi  pure  colse  pie- 
namente nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi  eh'  ivi 
Dante  s'  abbandoni  alla  richiesta  j  ma  che  s'  ab- 
bandoni al  venire.  E  come  non  si  potrebbe  mai 

(ij  Raiu.  Tol.  Pos  lo  prims. 
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dire  che  quel  rosignuolo  del  poela  Ram ondo  s' ab- 
bandoni alla  richiesta  altrui  ,   perchè  poscia  egli 
canti ,  cos'i  diremo  che  V  abbandonarsi  del  venire 
neli'  italiano  è  simile  all'  abbandonarsi  del  can^ 
tare  nel  romano  :  anzi  aggiungeremo    die  quella 
è  maniera  bellissima  e  piena  di  evidenza^  perchè 
non  mostra  soltanto  chi  si  consigli  al  viaggio  ,  e 
s'  arrenda  all'  inchiesla  altrui  :   ma  significa  T  uomo 
che  s'  abbandona  tutto  così  alla  cieca  ,    e  prende 
la   via  senza  badare  ad  altro  :   a  punto    come  la 
queir  usignuolo  che  tutta  notte    canta     abbando- 
nalo al  suo  lamento  ,  senzachè  lo    tocchi    alcuna 
cura  o  di   volare  o  di  cibo.  Per  lo  quale    inten- 
dimento veggiamo  in  Dante  una    bellezza    nuova 
cola,  dov' altri  scorgeva  una  strana  o  troppo  scura 
dizione. 

Medesimamenle  ragioneremo ,  clie  se  il  Sal- 
viati  IciSe  venuto  ad  attingere  a  questi  tonti  , 
non  avicbbe  mai  fatta  quella  vana  quistione  in- 
torno i!  r/ia  che  di  Dante  j  uè  ci  avrebbe  iuse-  j 
gnaio  che  dove  il  poeta  dice: 

Non  uvea  pianto   ma  che  di  sospiri  , 
quel  /?ia  che  Significa  un  certo    che:    per  cui 
dove  esso  Dante  uaira  di  colui 

Che  non  avea  ma  che  un  orecchia  sola 
secondo  il  Sai  viali,  colui  non  avea  che  UM  ciìr- 
To  CHE  d'  uà'  orecchia.  Ma  se  queir  inquieto 
grammatico  avesse  cercato  le  ragioni  della  lingua 
al  di  la  de  confini  della  sua  Gualfonda  ,  avrebbe 
saputo  che  il  ma  che  significò  piìt,  che  nel  co- 
mui.e  linguaggio  romano  :  e  sì  in  Proves^a  ,  co- 
jne  in  Italia.  Perchè  primamente  il  ma  venendo 
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<lal  latino  magis  fu  adoprato  in  significazione  di 
più.  Anialdo  Daniello  : 

Car  qui  mas  vai ,  m:is  dobta  for  fail" 
li  da  (i)  : 

<;ioò  :  Che  chi  più  vale  ,  più  dubita  far  falla. 
Col  qual  ma  fatto  avverbio  di  quantità  ,  pren- 
dendo il  segno  di  comparazione  che  ,  si  fu  for- 
mato il  mache  significante  il  piucchè.  Blacas* 
setto  : 

Noi  preg  mache  amor  m'  autrei  (^2)  : 
cioè:  Noi  p''ego  machè  (  fuorché  )  mi  conceda, 
amore.  Perciò  s'  apprende  che  Dante  in  quel 
passo  dell'  Inferno  non  udiva  più  altro  suono  di 
pianto  ,  che  quello  de'  sospiri.  E  quel  dannato 
mozzo  di  un'  orecchia  non  ne  avea  piucché  una 
«ola.  Che  se  all'  ottimo  Lombardi  per  giungere 
alla  intelligenza  di  questi  versi  fu  forza  il  salire 
fino  a  cercare  il  magisquam  de'  Latini  ,  sarà  più 
spedito  e  certo  il  viaggio  di  chi  lo  cerchi  nel 
Tìuujue  ,  o  machè  de'  Romani  :  i  quali  veramente 
usarono  di  questo  avverbio  allo  stesso  modo  dì 
Dante  .*  né  i  Latini  1'  avrebbero  già  potuto  seng^ 
venir  meno  alle  buone  regole  del  loro  stile. 

Così  vogliamo  concedere  che  la  nostra  par- 
ticella né  venga  dal  nec  Ialino  i  ma  non  venrie 
certamente  dall'uso  de' Latini  quel  nostro  adope- 
rarla in  senso  di  affermazione  :  che  è  modo  anzi 

(i)  Aro.  Dan.  Laiiqìxan. 

Ci)  llispondtrvtc  a  qatsto  autrei:  otrei  i  nostri  ayea- 
no  cttuleia  vWti.  Gr.  S.  Gir.,  3y  e  5.  Gio.  Vili,  ,  11, 
54  ,  ec«. 
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tutto  diverso  d.illa    vecchia    grammatica.    Ma    il 
Petrarca  pur  disse  : 

Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari , 

Se  gli  occhi  suoi  lijur  dolci  né  cari  (i). 
Ne^  quali  versi  quella  particella  che  pe'  Latini 
era  sempre  di  negazione  ,  s'  è  per  noi  falla  di 
affermazione  :  avendo  noi  seguito  anche  in  questo 
il  modo  romano  ,  veramente  singolarissimo,  li 
che  si  vede  nella  traduzione  del  testamento  nuovo; 
Car  ie  sai  cC  and  i'eng  ,  ne  a'  i-'auc  (2)  : 
cioè  ;  Perchè  C  so  d'  onde  vengo  e  ove  vadO' 
E  in  Rambaldo  da   Yachera  : 

Si  vi'  eslese iz  a  rason  , 

Bona  dona  ,  nò  a  dret  : 
cioè:  Se  ni  sieste  a  ragione  ,  bona  donna  ,  e 
a  drillo.  Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste 
vere  Ofigini  ,  non  avrebbe  detto  che  questo  né 
per  0  e  per  ed  fu  un  ritrovato  d'  alcuni  poeti 
nostri  a  fine  di  dar  modo  più  agevole  al  verso  (3): 
Il  lìembo  errò  d'  assai.  I  nostri  poeti  lo  adope-, 
rarono  ,  perchè  il  tolsero  dall'uso  de'  popoli  ;  e 
i  Piemontesi  e  i  Lombardi  il  tengono  ancora  nel 
domestico  favellare.  E  per  questo  solo  1' usarono  : 
non  perchè  fosse  loro  conceduto  di  fare  che  il 
nò  significasse  il  si  :  che  licenze  sì  strane  fareb- 
bero tenere  i  poeti  per  pazzi  e  non  per  uomini 
meravigliosi. 

Per  sim-'gliante  maniera  molte    voci  sono  di 

(i)  Petr.  Canz.  ,  40.  70. 

(2)  Joan.  ,   ciip.   S.    V.    i^- 

(3)  Bcmh    Pr.  ,  lib.  3.  1,  299. 
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latino  fonte  che  pure  da  noi  si  adoprano  secondo 
il  romano  rustico.  E  molte  altre  or  si  adoprano 
alla  rustica  ed  ora  alla  latina  :  come  dicendo 
noi  amatore  ,  servitore  ,  seguiamo  1"  accusativo 
latino  anialorevi  ,  servitorern  :  ma  dicendo  al- 
cuq'  altra  volta  ainadore  ,  servidore  ,  il  faccia- 
mo per  quella  ammollila  profFerenza  romane- 
sca ,  onde  il  T  fu  mutalo  nel  D.  Bernardo  Veu- 
tadorno  ; 

Ao  vs   dcmand 

Ma  che  me  prcndat  servìdor  (i)* 
cioc  :  Non  vi  doìiinndo  mnclic  mi  prendiate  a 
servidore.  E  vaglia  anche  il  sapere  che  in  al- 
cuni verbi  che  hanno  doppia  uscita  nelT  infinito  ^ 
cioè  in  ere  od  are  ,  ed  in  ire  ,  come  obbeìltire 
e  abbellire  ,  lang^uere  e  Lniguire  ,  T  uno  è  so- 
vente latino  :  e  T  altro  è  romano  rustico.  Arnaldo 
da  Maraviglia  : 

Cel  che  per  vó"  languis  e  mior  (2)  : 
cioè  :  (^uel  che  per  voi  languisce  e  more. 
Arnaldo  Daniello  : 

Tant  /«'  abbellìs  vostr  cortes  daman  (3)  : 
cioè:  Tanta  m'  abbellisce  vostra  cortese  diman- 
da. Per  cui  si  vede  il  perchè  la  voce  langue 
sia  più  nobile  e  più  cara  a'  Poeti  clic  la  voce 
languisce  :  conciossiachè  la  prima  è  della  corte 
Latina  ,  e  la  seconda  è  de'  rustici. 


(1)  Btrn.  Vcnt:  Non  es  maraveilla, 
(u)  Ani.  M;ir.  Dona  sol. 
(3)  Duut.  Purg. 


L'  usare  gli  avrerbj  a  modo  di  sustantjvi  y 
il  dar  loro  gli  articx>lx ,  e  il  dire  il  pia ,  il  mena 
V  ingiù  ,  dalla  lungi  furono  sempre  credute  pro- 
prietà ,  anzi  grazie  del  toscano  sermone.  Cosi 
tjue' grammatici  dicono.  Ma  gli  esempli  oosk.le 
mostrano  romanesche.   Conte  di  Poeiù  : 

E  pus  en  joi  vuel  re  veri  ir  , 

£en  dei  ,  si  pueso  ,  al  mies  annar  (i)  i 
cioè  :   E  poi  che  'n  gioja  voglio  ritornare  , 

Ben  deggio ,  s' iUo  posso  ,  al  meglio  andare, 
E  nella  storia  di  Filomena  ,  f.  ^^. 

F'ens  r  un  vas  V  autre  ,  al  pus  tot  qc  poi'. 
eioè:  fenne  V  uu  verso  V  altro  al  più  itosi» 
che  potè.  E  lo  slesso  almeno  (  chi  lo  consideri  ) 
nuirallro  è  che  un  avrerbio  coll'ariicolo  in  modo 
«li  sostantivo:  .ài  meno  {i). 

Stimarono  molli  che  fosse  proprietà  fioren- 
tina r  usare  V  infinito  in  forza  della  seconda  per- 
sona dell^  imperativo  ,  specialmente  dopo  la  par- 
ticella negativa  :  per  cui  si  dice  :  Non  temere  : 
non  uccidere.  Ma  questo  è  stato  non  sappiamo 
dire  se  rezzo  ,  o  legge  del  dir  comune  :  e  sono 
esempi  nella  Nobil  Lezione  ,  e  nel  Peroldo,  poeta 
grandemente  lodato  fra  que'  di  Tolosa.  Ecco  due 
paàsi  de' troppi   che  n'hanno: 

.   ...  li  dis  :  non  temer  Maria  : 
Ca  lo  san!  Spiril  est  en  ta  coinpm^nia  (i). 
cioè:  Le  dice:   non  temer  Marta:  die  lo  san' o 
Spirito  è  in  tua  compagnia.  JPeioldo; 

(i)  Com.  Poil.  M'ittt  Jausens. 
(-2)  Sord.  M  !  hs  ! 
(3)  Kob.  Lcyfoo. 


>9> 
Ai  !  Amor  ^  non  ui  aucire  (  i  )  : 
cioè:   Ai/    Amor,    non    rn  uccidere.     Ciò    che 
detto  si  è  dell'  imperativo  ,  deesi  poi  ancor    dire 
de'  nomi  verbali  :  cioè  degl'  infiniti  ,  che  diven- 
gono  nomi  anche  nel  numero  del  più  ;    leggen- 
dosi nel  Boccaccio  gli  amorosi  baciari  e  i  pia- 
cevoli abbracciuri  :   e  nelle  novelle  antiche  i  bc' 
gli  danari  :  che  si  sono  linora  credule  sole  pro- 
prietà fiorentinesche  :  e  noi  sono  :    appartenendo 
pur  esse  a  quel  volgare    antichissimo  ,    onde  qaj 
SI  registrano  alcuni     estnipj.    Arnaldo    da    Mara-; 
viglia  : 

F^al  lo  òon  cor  ,  e  lo  geni  jtarlar 
E  las  nierces  ,  o  Uis  humiliars 
ItJas  que  ri(/uezti5  ni  poilen  (2)  : 
cioè;  Fai  lo  òon  co''e  ;  è  lo  gentil  parlare 
E  le  mercedi  ,  e  g/i  umiliar i 
Più  che  non  vai  ricchezza  ,  ne  potere  , 
e  altrove  : 

En  mon  cor  ajo  un  noi'ellcn  cantar 
Pianeti  a  IcvPe  qu^  eljai  bon  au^ir  ^ 
A  tuli'  aiifels  (/u  en  Joi  volon    eatar  (3)  : 
•ice  :    ISel  mio  cor    aggio  un    novclUn    cantare 
Piiuietto  e  leve  ,  e  che  Ca  buono  auiìre 
A  tutti  que  ch€  '/J  gioja  vogliono    ishfire. 


(i)  Per.  Tvt  m  n  engan. 
(v.)  Ani.  Mar.  S«  ije  t'ol. 
(3)  Ar.  War.  i'/j  ìn«n  cor. 
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CAPO   XIX. 

Ma  come  ì  grammatici  nostri  scuoprlranno 
filialmente  le  ragioni  de''  precetti  loro  ,  scuoprendo 
i  primi  semi  del  comune  italico  nel  romano  ru- 
stico e  ne'  suoi  dialetti,  così  diremo  che  gli  autori 
del  Vocabolario  per  la  medesima  via  conosceranno 
la  vera  signiflcanza  e  le  più  nascoste  proprietà 
di  molli  vocaboli.  Siane  esempio  il  verbo  mis- 
prendere  che  la  Crusca  definisce  errare  5  mentre 
significa  dispregiare.  E  gii  esempj  eh'  ella  cita 
fanno  conira  la  sentenza  sua.  Che  forse  saria  stata 
diversa  ,  ove  rivolgendosi  a  questi  stndj  ,  come 
il  Salvini  (1)  volea  ,  avesse  letti  questi  scrittori. 
Perchè  avrebbe  pur  visto  che  quel  verbo  fu  così 
adoperalo  da  Elia  da  Barolo. 

Per  vostres  fai  villans 

Metisogners  e  solterans 

Vos  mispreiidon  tati  li  prò'  : 
cioè;  Pe''  vostri  falli  villani 

Menzogneri ,  sotierrSki  , 

l'ai  niisprendon  lutti  i  prodi. 
E  siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse  voi 
errano  lutti  i  prodi:  così  vogliamo  credere  che 
dove  neir  esposizione  del  pater  nosler  citata  nel 
Vocabolario  è  detto  :  'Fanno  tutto  giorno  sua 
l'olontate  senza  ndsprendere  e  senza  cantra^ 
tietlo  ,  quel  senza  misprendere  siginficlii  senza 
di.iprezzare  essa  volontà  di  Dio  ,  e  non  st-nza 
errare  la  'volontà  di  Dio.  La  quale    inierpreia- 

(i)  SalT.  Pi:  Accad. 
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'/ione  già  falsa  per   se    medesima  ,    come    ognun 
vfnle  ,  si  dichiara  poi  falsissima  per  T  esempio  del 
poela  da  Barolo. 

Sirauo  è  pure  V  abbaglio  dclF  Accademico  , 
il  quale  regislrò  nel  \  ocabolario  la  voce  Infanzia. 
Il  perchè  ciiando  egli  un  luogo  del  Trattalo  del 
ben  vìvere  ,  che  dice  :  il  senno  del  mondo  è 
/olita  ed  infanzia  eforsenneria  :  vulle  insegnare 
che  infanzia  quivi  significasse  comincianiento  : 
slimando  quasi  che  il  senno  del  mondo  fosse  un 
comincianiento.  E  comincianiento  di  clic  ?  Ma 
quel  corrivo  grammatico  non  avrebbe  già  data 
quella  stella  definizione  ,  se  avesse  leilo  i  versi 
del  trovatore  Guacelmo  : 

Amie  (juan  se  voi  partir 

De  sa  don  ,  fa  gran  enfama  (  i  )  t 
cioè  :  jt'  amico  quando  si  vuol  partire  dalla 
sua  donna  ^fa  grande  infanzia  :  cioè  fa  cose 
da  fanciullo  :  fa  fanciulla^ini  :  ed  è  gentile 
e  rigoroso  traslalo.  Perchè  veramente  V  amante 
in  quel  punto  ,  che  si  divide  dall'  amor  suo  , 
cade  sovente  in  tanto  oblio  di  sé  ,  e  in  atti  così 
strani  ,  eh'  ei  ritorna  fanciullo.  E  se  quindi  si 
spieghi  che  il  senno  del  mondo  èfanciullagine., 
come  suona  quel  verso  di  Guacelmo  ,  non  solo 
c&noscera  1'  antichità  di  quella  metafora  ,  ma  an- 
cora la  sua  vera  forza  ,  e  il  suo  uso. 

jNè  il  verbo  grazire  è  stato  meglio  inteso 
da  quel  compilatore  del  Vocabolario  5  che  il  cre- 
dette   aver  la    significazione    di    ringraziare    in 

(1)  Guac.  Si  tot  ai. 
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ceni  luoghi  ,  ove  propriamente  ha  quella  d\  farsi 
grillo.  Quando  Faidito  disse  che  uà  cotal  suo 
eroe  si  fece 

/iglì  uni  temere  ,  ed  agli  altri  grazire  , 

^Is  luis  doptar  ,  et  ali  allrs  grazir  (i)  , 
disse  il  medesimo  di  Guittone  ond'  è  ciiata  Tunde- 
cima  epistola  ; 

Conta  da  Romena, 

Non  poco  gradirla  me  voi  grazire, 
fiè  può  lodarsi  la  corre/.ione  ,  che  il  Lombardi 
qui  fece  alla  Crusca  j  dicendo  che  in  questo  passo 
di  Guiitone  il  grazire  significa  graziare^  cioè  con" 
cedere  alcuna  cosa  :  mentre  Guittone  non  iscri- 
vea  al  Conte  eh'  egli  umile  fraticello  volesse  far 
grazia  a  quel  gran  Capitano  ,  ma  che  gli  pia-» 
ceva  solo    di  potergli  riuscire  gradito. 

Ccifl  possiamo  pensare  che  al  vocabolo  f/ru- 
deria  non  sarehbesi  data  la  interprelazione  di 
scherzo'^  e  che  si  sarebbe  detto  eh' ei  vale  ^more 
da  senno  ,  ove  in  Peroldo  si  fosse  letto  : 

Quand  dui  s  amnn  finament 

Per  lial  druderia  (2)  : 
cioè  :   Quando  dui  s*  amano  Jinamente  per  liah 
druderia. 

perciocché  V  aggiunto  di  leale  toglie  da  quella 
voce  r  idea  del  trastullo  :  e  mostra  che  quando 
il  nostro  Jacopone  ne  usò  ad  esprimere  T  amor 
suo  per  la  Vergine  ,  il  fece  nello  stesso  senso  di 
Peroldo,  e  del  passo  della  Tavola  ritonda  male 

(i)  Gaac  FaiJ.  Fott  cota%. 
(a)  Per.  Ci>mjut  m' hus 
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spiegato  nel  Vocabolario  :  che  è  questo  ;  Sfia  in 
grande  druderia  tenendo  il  suo  onore  in  pì<^  : 
ciuè  in  leale  e  castisaimo  amore  ,  pari  a  quello 
che  i  Ueali  portano  alla  l^Iadre  di  Dio. 

Vano  è  adunque  che  si  dica  quanto  sieno 
da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua  ,  perchè 
vogliano  sottilmente  adoperarsi  in  un  genere  di 
investigamenti  ,  pe'  quali  e  si  faranno  pia  certi 
i  precetti  ,  e  più  emendate  le  scritture  j  e  meglio 
saranno  da  noi  imitati  i  grandissimi  pndri  nostri 
che  co'  libri  di  Varrone  e  di  Cesare  tutte  conob- 
bero le  analogie  e  le  origini  del  favellare  latino. 

E  siccome  gìh  vedemmo  in  quelle  reliquie 
dei  libri  provenzali  la  ragione  delle  preposizioni 
e  delle  particelle  ,  così  mobe  altre  cose  si  pdtranno 
«cuoprire  ,  che  qui  solamente  si  accennano  ;  cioè 
la  natura  degli  awerbj  che  finiscono  in  mente  : 
e  quella  del  futuro  de'  verbi  :  e  V  adoperare  del 
che  a  mndo  di  neutro  :  e  il  del  posto  per  da!: 
e  r  (2  pel  con  :  e  il  ti  pel  fé  :  e  V  ha  in  vece 
di  sono  ,  e  V  ebbe  iu  vece  di  fu  :  e  finalmente 
lutto  che  il  Bembo  dichiara  nel  primo  delle  sue 
prose  :  dove  in  vece  di  dire  che  i  Provenzali 
si'rbarono  gran  parte  del  comune  romano  ,  dice 
che  molla  merce  provenzale  a  noi  venne  per  le 
mani  di  Dante  ,  che  usò  a  randa^  bozzo  ,  gog"- 
gib  ,  miraglio ,  smagare  ,  landa  :  e  segue 
dicendo  :  eh'  egli  furo  i  vocaboli  approcciare , 
drudo ,  marca ,  giug^iare  ,  inveggiare  ,  bieco^ 
scoscendere  ^  forsennato^  tracotanta^  trascotato: 
poi  narra  come  il  Petrarca  usò  gajo^  scevrare  , 
gramo  ,  ligio  ,  alma  ,  fora  j  i^rif*  j    auQÌd«re  , 


primiero  ,  conquìdo  ,  e  dicp  venir  di  Provenza  , 
che  la  I  si  ne^giun^a  nel princi/jlo  a  mollissime 
voci ,  e  scrivasi  isiare  ,  isiimare  ,  ignudo  :  ed 
afferma  essere  voci  provenzali /JOgg-Zare  ,  obliare  , 
rimembrare  ,  assembrare  ,  badare  ,  donneare  , 
riparare  per  albergare  ,  gioire  ,  guiderdone  , 
calere  ,  arnese  ^  soggiorno  ,  orgoglio  ,  arringo  j 
wo/;o ,  citerò  ,  cerco  ,  o/t^<t ,  quadrello  ,  prode  j 
ga/o  ,  Snello  ,  dotare  ,  pietanza  ,  pesanza  ,  6e- 
nignanza ,  dilettanza  ,  piacenza^  valenza  ,  e 
molte  voci  ,  di  questa  maniera  ia  Guido  Guini- 
celli  da  Bologna  ,  in  Guido  Cavalcanti  di  Fi- 
renze ,  in  Messer  Gino  da  Pisloja  ,  in  M.  One- 
sto da  Bologna  ,  iu  Bonaggiunla  da  Lucca  ,  itt 
Guido  Giudice  da  Messina  ,  e  in  altri  cento  , 
che  mai  non  vissero  iu  Provenza  j  e  con  lingua 
certa  ,  unica  e  sola  poetarono  per  le  terre  tutte 
dlialia.  Ma  il  Bembo  non  bada  a  questo:  e  si  fa 
a  conchiudere  che  i  soli  uomini  di  Firenze  pren- 
dessero da  pochi  stranieri  tutte  quelle  migliaja  di 
vocaboli  :  e  così  la  loro  lingua  ancor  rozza  e 
povera  iscaltrissero  e  arricchissero  dclVallrui(^x). 
Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Caslèl- 
vetro  ,  gridando  :  il  patrimonio  de'  nostri  donarsi 
agli  strani  :  tutte  quelle  voci  e  quelle  forme  es- 
sere per  lo  più  de'  buoni  Latini  :  e  doversi  porre 
ogni  cura  a  cercarle  ne'  vecchi  libri  del  Lazio. 
Ed  egli  il  tentò  in  gran  parte.  Ne  gli  venne 
sempre  fatto  il  satisfare  la  inchiesta  ;  ne  per  av- 
ventura potevasi.  Perchè  questo  solamente  pote- 
vasi  ne'  volumi  della  bassa  latinità  ,    ed  in   quel 


(0  Bemb.  Pros. ,  lib,  i:  3o: 
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rolgar  comune  che  si  è  venuto  per  noi  discuo- 
prendo.  Onde  il  Castelvtlro  ed  il  Bembo  cot- 
rendo  ambedue  ad  una  fine  stessa  per  opposile 
vie  ,  erravano  ambedue  alquanto  lungi  dal  se- 
gno :  pel  cercare  che  T  uno  facea  le  cose  troppo 
dappresso  ,  1'  altro  troppo  da  lungi  ,  pè  standosi 
alcuno  in  quel  mezzo  dove  solo  sta  il  vero  di 
tutte  le  umane  cose.  Se  non  che  i!  Castelvetro  , 
uomo  meno  elegante,  ina  più  filosoto  che  non  il 
Bembo  ,  vide  meglio  il  nodo  della  quislione  :  e 
oonchiuse  :  che  quelle  voci  ^  e  quelle  forme  di 
dire  f  se  veramente  fossero  slate  proprie  della 
Provenza  ,  perchè  un  poeta  Italiano  le  avesse 
Seminate  une  a  due  fiate  per  li  suoi  colti  poe- 
mi ^  norf.  sarebbe  vero  che  fossero  potute  tra" 
passare  nella  comune  usanza  de' pnpoli  Italiani 
ffermarvisi.  Conciossiachè  i  popoli  non  pren^ 
dono  i  vocaboli  da'  poeti  e  specialmente  da  si' 
mili  a  Dante  ed  al  Petrarca  ed  a  tali  quali 
ha  poeti  la  lìngua  nostra  :  che  appena  sono 
letti  ed  intesi  dagli  intendenti  uomini  con  molto 
studio.  No/z  trassero  dunque  i  nostri  poeti  le 
predelle  parole  e  forme  da  volunù  de''  Proven" 
zali j  ma  dalla  comune  usanza  del  parlare 
ITALIANO  (i).  Imperocché  ,  segue  esso  Castelve- 
tro ,  essendo  al  tempo  presente ,  o  essendo  state 
queste  forme  di  dire  iu  usanza  de^  nostri  popo- 
li ,  non  è  cosa  vera  ne  verisimile  che  sieno 
passate  a  loro  ^  perchè  i  poeti  Toscani  le  aveS» 
sere  registrate  nelle  loro  rime,    Perciocefiè    le 


(i)  Cist.  Giunt.  al  Bcm.,  p.  \\, 
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nazioni  non  prendono  i  vocaboli  da'  poeti  ,  e 
specialmente  da''  malagevoli  ad  intendersi  come 
questi',  ma  piuttosto  li  prendono  o  da  signori ^ 
o  da  nazioni  forestiere  lungamente  dimoranti 
aopo  loro  ,  o  da  coloro  che  recano  religione 
not'a  ,  o  no^^ a  forma  di  giudicio  ,  o  simile  cosa, 
pubblica.  Ma  i  predetti  vocaboli  sono  o  sono 
stali  ab  antiquo  perpetua'nenle  dell'  Italia  ,  o 
almeno  prima  che  della  Provenza  ,  siccome  o 
V  origine  Latina  ,  o  l  •uso  de"'  popoli  italiani 
il  dimostra  apertamente  (1). 

Chiaro  dunque  si  manifesta  ,  come  il  filo- 
sofo Modanese  col  solo  lume  della  sua  mente  avea 
veduto  questo  bel  vero  :  che  noi  procacciamo  di 
conoscere  col  più  valido  soccorso  degli  scrini  de- 
gli antichi  ,  e  delle  storie  loro.  Per  le  quali  cure 
«irà  ,  quando  che  sia  ,  scoperto  T  intero  corpo 
dell'  Italica  lingua  :  e  si  sapra  quale  era  prima 
di  Guido  Giu'lice  ,  di  Piero  dalle  Vigne  ,  e  di 
Federigo  secondo  :  e  come  quasi  per  sei  secoli 
errando  sijuallida  e  rozza  la  prima  voha  valesse 
n  crescere  e  rabbellirsi  nella  gran  corte  de'  prin- 
cipi Siciliani  :  simile  alla  Latina  che  stata  qua- 
s  agreste  fcrse  per  qualtrocent'' anni  (2,)  si  fece 
liiialuienle  illustre  e  gentile  con  Pacuvio  e  eoa 
Liiuio  ne'  leatri  di  Roma  j  e  sotto  le  tende  del 
vincitor  di  Cartagine. 

(i)  Cast,  ,  f.  4g. 

(2)  Livius,  lib.  7.  c.ip.  3  :  Gnen  Gemitio^  Lucio 
jEinJin  /Hamerco  II  consulilus  (  anno  Varroniano  V. 
t,  ,  3yi)  rarae  litlerae  in  ipsa  urbe  ini  perii  romani  capita. 


»99 
CAPO    XX. 

Pier  Francesco  Giambullari  accademico  Fio- 
rentino non  solo  tenne  la  sentenza  medesima  di 
Dante  e  del  Petrarca  intorno  a'  primi  Siciliani  , 
ma  dimostrò  ancora  come  quel  comune  romano 
*i  fece  per  la  prima  volta  nalico  illustre  in  Na- 
poli ,  ed  in  Palermo  ,  E  pel  suo  argomento  mi- 
rabilmente s'  aj  ulano  i  nostri  pensieri  (i). 

Terminavano  die' egli  ,  i  uos'ri  antichi  la 
maggior  parte  delle  parole  nelle  consonanti.  Ed 
i  Siciliani  per  1'  opposito  le  fìriivano  colle  voca- 
li ,  come  apertamente  vedere  si  può  in  molli  vo- 
cai>oli  Siciliani  ,  che  ancora  si  riconoscono  in 
quei  primi  compositori.  Considerando  aduixjue  la 
nostra  pnjnuncia  e  la  Siciliana  ,  e  reggendo  che 
la  dure/xa  delle  consonanti  olTeudeva  tanto  V  o- 
recchio  ,  quanto  si  conosce  por  le  rime  de'  Pro- 
venzali ,  si  cominciò  per  addolcire  e  mitigare 
queir  iìspraiiA  non  a  pigliare  le  voci  de'  foi-esiie- 
ri  ma  ad  aggiungere  le  vocali  nella  fine  di  tutte 
Is  nostre.  Onde  conoscendosi  manifesiamf-nle  la 
Boavilà  e  la  dolcezza  di  tale  pronuncia  ,  comin- 
ciarono anche  i  Toscani  a  seguire  la  regola  so- 
praddetta. E  non  solamente  nelle  composizioni  ri- 
mate: ma  nelle  prose  ancora,  e  nel  favellare  or- 
dinario dell'  un  coir  allio.  Di  maniera  che  ad- 
dolcite in  brJeve  tempo  le  parole  aspre  degli 
antichi  ,  ed  abbandonato  quel  dire  incolto  ,  si 
condussero  a  poco  a  [>oco  iu  quella  dolcezza , 
che  sentesi  nel  Petrarca. 

(0  Geli.  Giamb.  ,  f.  i36  ,  iS;. 
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Qiirsta  è  la  dottrina    insegnala    nel    Grllo  , 
clie  pure  è  degna  che  si  consideri  ,  e  si  dichiari. 
Veramente  questa  nuova  e  tanta    dolcezza    della 
nostra  favella  ,  che    conchiude    in    vocali    quasi 
tutte  le  sue  parole  ,    da  chi  ci  sarebbe    ella    ve- 
nuta ,  se  non  venivaci  dalle    parti    più    orientali 
d'  I(alia  ?  Ove  mai  V  uso  delle    vocali    si  fa  più 
copioso  ?  Dove  più  si  giltano  via  le  consonanti  ? 
Forse  penseremo  che  questa  soavità  ignota  a'vec- 
chi  Italiani  a  noi  venisse  00' barbari  ?  Questo  al- 
cuni stimarono  :    ma  elli     furono    creduti    stolti. 
Iinncrocchè  ,  bene  argomenta  il  grande    Maffei  , 
po'ito  che  lingua    alemanna    usassero    le  genti 
venute  m  Italia  ,   a  chiunque   pensa    la  lingua 
Italiana  dal  lor  parlare  e  dalle  pronunzie  loro 
esser  nata  ,  potrebbe  chiedersi  ,     se  udisse  mai 
alemanni  che  tra  essi   ragionasse ro.     Probabile 
per  certo  è  ,   che  ciò  non  gli  myvenisse  :  poiché 
rifletlendovi  ^  avrebbe  facilmente  conosciuto  co- 
me ninna  parte  potè    avere    nella    nostra    una 
lingua  così  diversa  di  genio  ,    cosi    lontana  dì 
*'oci  ,  così  contraria  di  accenti  ,  e  di  suoni.   La 
lingua  latina  era  un    onesto    temperamento    di 
vocali  e  di    consonanti  ,    prevalendo    alquanto 
queste.    />'  alemanna    e  la    Italica  si    possono 
eoiiipulare  per  le  due  estremità  opposte  :  V  una 
per  la  ({uaniità  delle    consonanti  ,    /'  altra  per 
l<i  quantità  delle  vocali  :  quella  quasi  tulle  le 
parole  termina  in  consonante  ,  e  spesso  con  pili 
"  ijna  ,  usando   di  addossarle  5    questa    le    ter- 
mina quasi  tutte  in    vocali  :,     e  nelle  .uie     voci 
per  lo  più  non  minor  numero  di    vocali   mette 


I  »'«SWiffo, 
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che  di  consonanti  ,  e  /^uniche  valla  anche- mag- 
f^iore:  Come  dunque  mai  potrebbe  f  una  aver 
ai'utó  parte  nella  formazione  deW  altra!  Egli 
è  chiarissimo  che  se  la  corruzione  della  latina 
fosse  nata  dal  mischiarvisi  la  lingua  de  bar- 
bari ,  e  dnir  uso  delle  loro  pronunzie  ,  molte 
vocali  si  sarebbero  tr'tnche  ,  e  ìuoUe  consonanti 
accresciute  ,  con  che  la  robustezza  sarebbe  de- 
generata in  asprezza  :  quando  tutto  aìV  incon- 
tro avvenne  la  corruzione  principalmente  per 
troncare  le  consonanti  ,  onde  la  fa^^ella  sircse 
tutta  dolce  .  come  a  moìti  pare-,  o  degenerò  in 
molle  ,  come  pare  ad  altri  (j). 

Se  questa  mollezza  non  è  dunque  venula 
ne  dai  popoli  del  sellcntrione  ,  né  da' Francesi  , 
che  quasi  tulle  le  voci  finiscono  in  suoni  ,  o  a- 
spri  o  muli:  s'ella  non  poteva  togliersi  dal  1:- 
lino  ,  perdi'  esso  laiino  ,  non  poteva  dare  altrui 
quella  soavità  che  per  se  non  aveva  ,  la  senten- 
za del  Giambullari  rimarra  piana  ed  ap'^rla  :  e 
comprenderemo ,  conie  i  Siciliani  che  teneva- 
no gran  parie  del  fiato  Greco  ,  anzi  del  mol- 
lissimo  dialetlo  Eolico  ,  abbiano  potuto  compar- 
tire quella  tanta  dolcezza  ,  onde  risuona  V  ita- 
liano linguaggio.  Che  se  porremo  dall'  un  lato 
n\-uu  ver-o  romano  ,  e  dalT  altro  vi  aggiungeremo 
le  vocali  sicule  ,  vedremo  tutta  finalmente  fon- 
darsi la  favella  Italica  ,  e  confermarsi  co'  fatti  la 
bella  dollriua  dei  filosofo  Fiorenlino.  Elia  di 
Uà  I  iole  : 

(0  M;»ff.   Ist.  Ver.   ip.  ,  \A>.   3.  f.  3ii. 
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fio? 

^hi!  corti'  tra gg'  grev'  penentenza  (i) 
aggiungansi  le  vocali  sicule ,  e  sarà  fatto  italiano: 

Ahi  come  traggo  greve  penentenzu. 
Bernardo  da  Ventadorno  : 

Per  cai  ragion  dia  non  avet  cantal  (2) 
colle  vocali  sicule  è  del  migliore  toscano  : 

Per  qual  ragione  che  non  avete  ean- 
iato.  Guacelmo  Faidiio  : 

Frane  ,  Jidel ,  d^  umil  tembiant  i 

Franco  ,  Jidele  ,  d  umile  sembiante. 
Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Fai  lo  boa  cor  e  lo  gent  parlar  (3)  : 

r'ale  lo  bono  core  e  lo  gente  (gentil)  parlare. 
Guacelmo  ;   Qui  vul  ver  dir  (4)  : 

Chi  vole  vero  dire. 
Cesi  il  ncslro  volgare  trasse  dalle  parli  orientali 
d' Italia  que'  bealisìimi  suoni  ,  onde  venuto  erede 
della  greca  musa  ,  si  è  poi  in  dolcezza  fatto  sin- 
golare dalle  favelle  (ulte  d'  Europa.  Né  grande  , 
né  luug' arte  a  que'piixni  Italici  era  necessaria 
per  imitare  nel  comun  sermone  le  belle  canzoni 
e  i  poemi  che  s'  ud  vano  per  le  famose  corti  di 
Provenza  e  di  Caialogua.  Perchè  tolgasi  per  gra- 
zia d'  esempio  quesio  principio  d'  un  canto  del 
gentile  Rudello  : 

Pro''  aio  del  eant  ensenador 

Entorn  mi  ,  et  ensenatriz  j 

(i)  El.  Bar.  Amors  ben. 

(2)  Ber.  Vent.  Ai  com'  eui 

(3)  Arn.  Siqe  uos, 

(4)  Guac.  Fort,  causa. 
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Prat ,  e  vergìers  ,  arbres  e  Jlors  , 
f'outas  (T  auzeh  ,  e  lais  ,   e  crìs. 
Con  che  piano  artificio  egli  non  voltasi  nell'  ita- 
lico ?  Veygiatnlo  : 

Haggio  prodi  del  canto  ''nsegnadori 
A  me  dintorno  ,  e  inscgnadrici  assai  ' 
Praticelli  ^  verzieri  ^  arbori  e  fiori  ^ 
E  rii>olle  (i)  tZ'  augelli  e  gridi  e  lai. 


(i)  T^outas  ;  il  mutare  delle  voci  che  i  nostri  cnn* 
tori  chiamano  passau.^i  :  e  noi  potremmo  forse  chiamare 
volte  e  rivolle  alla  romanesca.  Il  Pelrarca  usò  di  questo 
ijome  ia  senso  di  mutazicne  —  Isè  per  mille  rii>oUe  an- 
eor  san  mosso  (  Pttrar.  Son.  y.5  ).  Per  confermare  la 
nostra  opinione  si  fa  qui  nostro  debito  il  notare  un  er- 
rore del  dottissimo  Sahini  :  che  volgarizzando  alcuni 
Tersi  d'  Arnald(j  Daniello  ,  non  intese  la  voce  y^outas  ,  e 
stimò  che  le  uoUe  del  cantare  degli  uccelli  fossero  le 
patte  delle  fiasche. 

Ar  vei  vermeills  vertz  ,  blaua  ,  llancs  ,  gruecs 
Verziers  ,  plans  ,  plais  ,  lertres  ,  e  vaia  , 
youtas  dels  auzels  son  e  tìiit 
jih  duoutz  accori  maiùn  e  tari  : 
•So  m'  met  en  cor  q'  ieu  color  mon  chant 
D'  un  aitai  Jlors  ,  don  le  fruii  sia  amors, 
I  quali  versi  sono  forse  da  tradurre  così  : 
Ora  i'eggio  vermigli  e  verdi  e  azzurri , 
Bianchi  e  ghuichi  verzieri  ,   e  piani  e  piagge  , 
Colli  e  vallee  ,  e  gorgheggiar  d'  augelli 
Jliiuonar  odo  :  e  tintinnir  soavi 
Con  dolce  accordo  da  mag^  e  da  sera  : 
Ciò  in  cor  mi  mette  eh'  io  colori  il  canto 
D'  un  colai  fior  donde  sia  frutto  amore. 
Ma  il  Salvini  non  ha  saputo  primieramente    disgiuntrere 
Jayoce  arvei  in  ar  ed  in  vci  ,  cioè  ifl  ora  ed  in  veglio. 
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Kè  pertanto  cliremo  quanto  il  Petrarca  traesse 
f3a  que'  rimatori  :  perchè  a  noi  non  giova  il  ri- 
petere le  cose  già  por  altri  mostrate.  E  chi  ne 
fosse  più  vago  ,  il  vedrìi  nel  Tassoni  ,  e  negli 
altri  chiosatori  che  le  notarono.  Né  lo  stesso  Dante 
amatore  liberissimo  dell'  Italia  dispregiò  lo  studio 
di  quegli  stranieri  ;  anzi  scrisse  nella  loro  lingua 
assai  versi  ,  e  li  pose  fino  nella  divina  comme- 
dia :  e  in  alcuna  canzone  mescolò  l' un  dialetto 
«oir  altro  : 


H  ha  tradotto  arvci  \H:t  gli  alberi  ,  che  in  provenzale  si 
dicono  arbìs:  e  non  ha  pur  pensato  che  agli  alberi  non 
conviene  l'aggiunto  né  d'azzurri,  nò  di  ijancA*.  Poscia 
in  vece  di  far  dire  ad  Arii;ddo  che  le  riyolce  ,  ossia  i 
gorgheggi  degli  uccelli  ,  gli  lucttono  in  cuore  voglia  di 
canto  ,  gli  fa  dire  che  gliela  mettono 

Le  ombrose  volte  degli  augei  che  coniano. 

(  Cresc.  Vit.  Poet.  Pr-  ,  f.  a35.  ) 
cioè  gli  archi  delle  frasche  ,  in  cui  essi  stanno  all' ombra: 
Nel  codice  Vaticano  6232  è  una  bella  variante  lezione  . 
//  votz  dels  auzcls  :  cioè  le  voci  degli  uccelli.  E  forse 
questa  è  da  scegliersi.  Ma  il  verso  di  Piudello  mostra  che 
anche  il  voutas  era  modo  caro  a  quc'  poeti  .'  e  il  mostra 
Giraldo  di  Eorncllo,  Cod.  Vat.  5232,  f.  22  (^Quan  lofreitz) 

Et  aug  las  vouUvs  dels  auzeuls 
cioè  Ed  odo  le  volle  (  del  canto  )  degli  uccelli, 
y,  lo  sfcfso  Arnaldo  in  altro  luogo  :  cioè  al  Cod.  5232  , 
f.  3r)  (  Douz  brais  ) 

Ldis  ,  e  cuntars  ,  e  vuoutas 

Aug  dels  auzels    q'  cn  lur  latin  Jajn  precs  : 
«ice  Lui  ,  e  cantari ,  e  volte. 

Odo  d"  augei  di'  in  lor  latin  fan  preghi. 
Or  reggasi  se  in  tutti  questi  passi  si  può  far  loco  alle  om* 
livse  volle  (kl  Salyini.  ' 
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'Ai  !  faiilx  ris  ,  per  r/c  trai  Jiavcs 
Oculos  meos  ?  Et  quid  db i  foci  , 
Che  faUo  rn  hai  così  spietata  fo-aude  ? 
Jam  audissent  verba  mea  Graeci  : 
San  omn  autres  dames  ,  e  vous  saves  , 
Che'ngan.natornon.  è  degno  di  laude ^  ecc.(  i  ) 
Che  recato  in   italiano   pur  suona  : 

Ahi  !  falso   riso  ,   a  dui  tradito  avete 

Questi  occhi  miei:    ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fotta  ni'  hai  così  spieiata  frauda  ? 
Già  udite  avrehber  le  mie  verha  i    Greei. 
Sanno  tutt'  altre  donne  ^  e  voi  savete  , 
Che  ingtinnator  non  è  de^no  di  laude. 
Mn  il   medesimo  avea  fatto    RambalJo  da     Vag- 
ellerà cent'anni  prima  di  Dante;    cantando  l'iu- 
fedelth  della  donna  sua  con  una  canzone     seriua 
in  tutti  e  cinque  i    dialetti    della    lingua    roma- 
na   (2)  :     cioè    provenzale  ,    italico  ,    francese  , 
guascone  e  spagnuolo  ;   per  significare  che  sicco- 
me r  amica  nd  ogni  poco  aveva  cangiato  di    af- 
fetti ,     cosi  egli  ad  ogni  stanza  avea  cangiato  di 
lingua. 

Ma  queste  cose  perle ngono  alla  poesia  ,  non 
alla  lingua  :  e  solamente  si  sono  avvisate  per 
divertire  la  mente  dalle  sottigliezze  grammaticali. 
E  cosi  allo  stesso  fine  racconteremo  bel  caso. 
Due  grandi  letterali  Italiani  viaggiavano  lo  scorso 
anno  per  1'  Appennino.  Una  sera  andarono  a 
posarsi  ad  un  albergo  presso  di  Costacciaro,   En- 


(1)  Danf.  Rim.,  lib.  3.  f.  22.  fcrg. 

(a)  V.  Morel.  Tres.  d«  mot.  anc,  Fr.  Artu, 
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trarono  nel  castello  a  guisa  di  cereatori  (V  anti- 
cliità  :  e  al  sommo  d'  una  porta  videro  una  pie- 
Ira  ,  in  cui  era  segnato  un  quadrupede  :  e  scol- 
pite soft'  esso  alcune  ignote  parole  di  antica  let- 
tera. EH'  erano  dell'  infrascritto  tenore  : 

ISOVGAT 
EOSTEVL    ENIOVET 

Molto  ne  dissero  i  viaggiatori:  molto  ne  risero.' 
E  finalmente  inviarono  un  esempio  di  quella 
iscrizione  a  Roma:  e  mandarono  dicendo  ad  al- 
cuno di  quei  più  dotti  Archeologi  ,  che  la  spo- 
ncsse.  Già  se  ne  cercavano  origini  gotiche  ed  ara- 
be: non  si  dimenticavano  i  primi  O'ci  e  i  Sabini, 
e  i  sacerdoti  del  sommo  Giove  Pennino ,  che 
per  que'  luoghi  ebbero  stanza.  Ma  tutto  era 
nulla  :  e  le  indivinaglie  non  riuscivano  a  bene. 
Quando  l'uno  de' viaggiatori  (*)  che  avea  il  ca- 
po di  gran  dolirina  :  Non  gite  ,  disse  ,  cercando 
fra  gli  Arabi  ed  i  Goti  le  cose  di  casa  vostra. 
Vedete  voi  V  animale  che  qui  è  segnato  ?  egli  è 
un  gallo,  Vedeie  queste  parole  ?  elle  sono  roma- 
ne. Dividetele: 

r  SO'  V  GAT 
E  OSTEVL  EN  lOVET 
Queste  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mille  :    e  si 
faranno  voci  dell'  ottocento    con    lievissime    per- 
mutazioni. 


(•)  Bartolomeo  Borgheà. 


r  SOn  Vn  GATlo 
E  r  OSTELlo  sE  Ne  glOVA. 

Quella  imagine  è  forse  di  qualche  gatto  Je'celr- 
berrimi  :  o  più  veramente  l' iaipesa  d'  alcuna  fa- 
miglia nominala  Gatti,  IMa  le  parole  sono  di 
quoUa  nostra  vecchia  lingua  ,  che  i  Provenzali 
chiamarono  romanesca. 

Il  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di 
Ccstacciaro.  E  chi  sa  quanti  de' simili  se  ne  tro- 
vano per  Italia  :  che  foise  si  eslimano  reliquie 
delTaljissima  aniichifh  ,  mentre  sono  memorie 
de'  nostri  plebei  dell'  età  del  ferro. 

CAPO     XXI. 

Seguitauflo  adunque  il  nostro  ragionamento 
intorno  le  romane  origini  dell'  italiana  favella  , 
scioglieremo  alciin  dubb'o  che  polrcbb' entrare 
in  qualche  animo  sopra  V  aver  noi  quasi  setnpre 
citali  i  versi  de'  p»  eli  Perchè  1'  uomo  potrebbe 
credere  che  gli  ardimenti  e  le  licenze  de''  rima- 
tori avessero  a  scompagnarsi  di  motto  dal  ripo- 
sato ed  umile  andare  delle  prose.  E  dunque  al- 
cuna prosa  qi|i  citeremo:  ne  scicglierassi  pure  tra 
quelle  di  queir  antico  dir  provenzale  ,  che  era 
pienamente  ornano,  me  tra  quello  de' tempi  a 
noi  più  vicini  :  onde  meglio  allontanisi  ogni  so- 
spetto di  artificio.  Questa  sia  la  vita  di  Sordcllo: 
il  grande  amatore  della  patria  :  il  degno  amico 
di  Dante.  Ella  giace  nel  codice  Valicano  SaSa  , 
f.   125.  Pongasi  mente  all'  eleganza   delle  forme  j 


e  de'  costrutli  ,  efl  alle  proprietà  de'  vocaboli  :  e 

vedrassi  che  le  diirerea^e  tra  quel  romano  e  Tifa- 

Jiano  è  più  presto  negli  acc'denli  della     pronun- 
cia j  che  nella  sostanza  del  dire  : 


Roìnano  provenzale 
del  ducento. 

Sordels  fò  de  Mantuana 


Romano  iuilico  del 
ductnto. 

Sordel  fò  del    Manlo- 


d'  un  Castel  che  à  noni  vano  d'  un  caste!  che  a 
Got  ;  gentil  cattanis  ;  fò  nome  Goito  :  gentil  cat- 
avinent'om  de  la  persona: jtano  ;  (i)  fò  avviente 
e  prands  amaires.  Ma  omo  della  persona  ,  e 
jiiouh  fo  el  truant  (2)  e  grande  amatore.  Ma  mol- 
Ihls  vas  dopnas  e  vas  lesto  el  fò  .scali  ro  ,  e  folso 
harons  ah  cui  el'  eslava,  verso  le  donne  ,  e  verso 
Et  efticndet   se    eu    Ma-je'  baioni    da  cui    el'  àla- 


(0  Cattano.  Nel  libro  De  regimine  priniipum  (ciX' 
tinto  Ji  S.  Tomaso  )  si  dice  che  cntt ma  vieiit  dal  j^rcco 
(■(tllia  ,  e  significa  quasi  cinti  alias  praocedenles  :  catha 
eiùm  iinii'cruile  grueco  nurninc  sii^nijicainus.  Ptygio  disse 
il  Cerio  che  stimò  che  cattano  venisse  dal  catino  dell' 
imperadorc  (  St.  mil,  124  ).  Cattano  ,  o  venga  da  Ca-\ 
jii tallo  o  da  Castellano  o  da  Catapano  ,  l"u  una  specie 
di  particolare  signoria  ,  com'  è  quella  di  Marchese  e  di 
Confo  ,   e  d'altre  tali. 

(:>)  Non  abbiamo  più  la  voce  trovante  in  yilorc   di 
Stiuttro.   I  Latini  diccano  sa^ax  e  calliilui. 


donna  Conissa  (■2)  sor  de 
Ser  Aicelin  e  de  Ser  Al- 
bt'iic  da  Rdinaus,  ch'era 
inoiller  del  Cont  de  saiiit 
Ikìnifaci.  E  per  volontat 
de  Miser  Aicellin  el  em- 
blet  Madompna  Conissa, 
e  menetla  via  .  Pane 
apres  et  el  se  n'  annet  en 
Onedes  ad  un  caslel  de 
quels  d'  Eslrus  ,  da  Ser 
Enric  ,  e  da  Ser  Guil- 
lem  ,  ed  En  Valpertin 
eh'  eran  mout  sii  amie. 
Et  esposet  una  soa  soror 
eeladament  ch'avia  nom' 


209 
va.  E  s'intese  (1)  iu 
tnadonna  Cunizza  sorore 
de  Ser  Eccclino  e  de  Ser 
Alberico  da  Romano  , 
eh' era  moglicra  del  Con- 
te de  santo  Bonifacio.  E 
per  volontate  de  Ser 
Eccelino  el  involò  Ma- 
donna Cunizza  ,  e  me- 
nolla  via.  Poco  apresso 
et  el  se  n'  andetie  nell' 
Onedese  ad  un  castel  de 
quelli  d'  Estruc  ,  da  Ser 
Enrico  ,  e  da  Ser  Guil- 
lelm ,  e  da  Ser  Valper- 
tino    j    eh'  erano    molto 


(i)  S'intese  per  s' innamorò.  È  modo  speciale  di 
tutti  gii  scrittoli  i  più  aurei.  Nel  volgarizzameli t'^  d'  O- 
vidio  si  legge  :  Chiamasi  ritmale  cjuello  cotale  che  s'  in- 
tende in  colei  ,  colla  quale  t'  intendi  tu.  E  (jiiimJi  nel 
trecento  dicevasi  all'  amica  O  intendenza  mia,  o  mia  in- 
terna ,  com'  or  dicesi  cuor  mìo  ,  umor  mio.  Ed  io  aman- 
do voi  ,  dolce  mia  intcnza  !  (  Rim.  ani.  Dante  M.,  65). 
In  grande  errore  cadde  il  Salvini ,  che  per  tradurre  las 
amicai  en  cui  entendem  ,  tradusse  le  amiche  cui  intendia- 
mo ■■  e  significa  le  amiche  che  amiamo.  (  Cr.  ,  238.  ) 

(2)  Cunizza  sorella  d'  Ezzelino  ;  è  colei  ,  onde  1'  A- 
lighieri  canta  nel  IX  dei  Paradiso  ,  come  di  femmina 
molta  amica  d'  amore  :  e  il  passo  di  questa  vita  di  Sor- 
delio  può  farsi  chiosa  a  quo'  versi.  Perche  non  dovea 
essere  grandissima  la  castità  di  chi  lasciavasi  togliere  alle 
braccia  del  marito  p.  r  fuggire  coli'  amante  ;  che  se  quel 
Sordello  fu  un  Paride  ,  cosici  Certo  Don  fu  dissimile  a 
quilla  Grw;a.  * 
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Ola.  Venf^sen  piiois  a 
Trevis.  E  quanj  aqiiel 
d' Eslrus  lo  sap  ,  si  li 
volia  offendie  de  la  per- 
sona. E  il  amie  dei  coni 
de  Saint  IJonifaci  eissa- 
raent.  Dou  ci  eslava  ar- 
niatz  sus  en  la  casa  de 
Wiser  Aiceliu. 


Quand  el  annava  per 
la  lena  el  cavai gava  en 
Lon  deslrier  ab  granda 
«•oinpagiiia  de  cavaìicr. 
J'er  paur  d'  aicels  eli'  il 
volian  offender  (5)  el  se 
parlit  et  aiieiseii  eu  Pio- 
eusa  :  etesiet  ab  Io  con 


sii  (i)  amici.  Ed  isposov'- 
vi  una  sua  soiore  celata- 
mente  cir  avia  nome  Ol- 
la \  enuLsene  poi  a  Tre- 
viso, ti  quando  quel  d' 
Eslruc  lo  seppe  ,  sì  lo 
volia  offendere  de  la  per- 
son.  E  li  amici  del  con- 
te de  Santo  Bonifacio  is- 
samenie.  (2)  Dond'  elio 
isfava  armalo  suso  in  la 
casa  de  Misser  Ecctliuo. 
Quand'  el  andava  per 
la  terra  (3)  el  cavalcava 
in  bono  desuiere  a  gran- 
de compagnia  di  cava- 
lieri. Per  paora  (4)  di 
[uelli  che  il  voHau  of- 
lendere  el  si  parli  ,  ed 
andossen  en  Piovensa;  el 
isletie  dal  conte  di  Pro- 


(i)  Sii  per  suoi  :  percbè  il  singolare  sin  per  suo  4 
di  Jacopoiie.  Riprendo  ii  fatto  sio  (  2.   i3.   i5  ). 

(2)  Issaineiite  per  incdcsìmuinente  :  dall'  issa  ,  eh'  è 
r  ipsa  de'  L.itiui  :  aggiunto  al  mente  ablativo  di  mens  : 
ip%a  mente. 

(3)  T'erra  per  città  :  è  detto  all'usanza  del  Boccac- 
cio e  del  Villani, 

(4)  Paura  per  pau^a.  Così  anche  noi  in  antico. 
Tav.  Barberi. ij  alla  V.  ay^'iloppu  :  SI  di  io  dottava  a- 
mai'  per  gra'n  pavida. 

(.5)  OJfrndre  per  offendere.  Da  questo  genere  di 
sincopi  Intte  proprie  del  comune  romano  ,  Dante  prese 
la  focollà  di  scrivere  onrala  impresa  per  onorata  :  dis» 
vuvmente  angosciate  :  menò  e  sarria  e  accoto  per  me- 
nci b  ,  iuUna  e  accoglilo  e  cento  siiiiigliauti. 


te  tle  Pioonsa  e  i'  amei 
una  geni  doinpna  e  bel- 
la :  ec  api  llavala  en  sos 
caritars  eh'  el  fazia  per 
lei  dolza  enentia.  (i)  Per 
la  cai  dompna  el  fetz 
mantas  bouas  chansons. 
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venza  :  e  ivi  amò  una 
^feiilil  dolina  e  bella  :  ed 
appellavala  ne' suoi  can- 
tari eh'  el  facìa  per  lei: 
dolce  enemica.  Per  la 
qual  donna  el  fece  man- 
ie (2)  bone  canzoni. 


Questi  è  f[uel  Mantovano  di  cni  Dante  par- 
lò nel  libro  del  Volgare  eloquio  (3)  come  d'un 
nobile  scrittore  ,  e  nella  Commedia  (4)  come 
d'  un  magnanimo  cittadino.  IN  è  possiamo  lasciar- 
ne il  diicorso  senza  qui  riferire  alcun  suo  verso. 
Che  se  i  suoi  versi  italiani  sono  perduti ,  riman- 
gono }  provenzali  a  far  testimonio  del  grande  e 
ardito  cuore  di  lui.  Ecco  una  celebre  sua  poe- 
sia che  noi  abbiamo  tratta  dai  codici  Vaticani(5), 
nella  quale  si    piange  la   morte  di  Blacasso  grao 


(i)  Sordello  fu  dunque  il  primo  ad  usare  questa  leg- 
giadra antitesi  :  dolce  nemica  :  che  jDur  tanto  piacque  al 
Petrarca  :  i!  quale  n'empiè  le  sue  carte.  (  i5  )  Della 
dolce  ed  acerba  mia  nemica.  (  67  }  Gli  orecchi  della  dol' 
ce  mia  nemica.  (  io3  )  M'  oda  La  dolce  mia  nimica  an- 
zi ch'i  muoja.  (  164  )  Quando  talor  meco  la  mia  dolce 
nemica.  (  i58  )  Di  questa  dolce  mia  nemica  e  donna. 
(  J91  )  Della  dolce  ed  amata  mia  nemica.  Cotanto  i' in- 
tenzione di  Sordello  piacque  ai  Petrarca. 

(j)  Mante  per  molte  è  voce  ancor  viva  nel  popolo 
di  R(.ma  ,  ond'  è  a  credersi  de'  rustici  latini.  L'  usarono 
Jacop<»ne,  Dante  da  Majano  ,  Gino,  ecc. 

(3)  Voi,   ci.  ,    I.  cap.    i5. 

(4)  Purg.  ,  e.  M.  V.  74. 

(.0)  Vat.  Cod.  5232  ,  f.  26  ,  e  Coti.  Sao;  ,  f.  3. 
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genliitiomo  di  Provenza  ,  e  guorricro  fniiissinio. 
Lo  sdegnoso  Italiano  prende  argomento  dal  va- 
lore dell'estinto  eroe  per  rampognare  tutti  i  rM 
che  regnavano  in  (jnelF  eia  :  e  con  fiero  atto 
mostra  loro  il  cuore  di  quel  Blacasso  ,  e  ruole 
che  que'  sciaurati  ne  mangino.  —  La  imagine  in 
vero  a  noi  usati  in  care  e  dolci  rime  sembra  al- 
quanto barhara  ,  ne  molto  simile  al  vero.  Non 
di  manco  fu  ella  imitala  in  parte  dall'Alighieri, 
^'ove  dipinse  Amore  spaventosamente  :  menlr"  ei 
tenendo  nelle  braccia  la  sua  Beatrice  che  si  dor- 
miva ,  avea  nella  destra  il  core  del  poeta  ;  e 
svegliando  la  donna. 

d'  esto  core  ardente 

Lei  paventosa  uniilniente  pascea  (i): 
Cosi  egli  Sordello  volle  pascere  i  re  del  duceuio 
cui  cuore  dei  forte  Blacasso. 


^i)  Yit.  uoY.  ,  1.  IO. 


S  E  R  V  E  N  T  È  S  E 

DI    S  O  R  D  E  L  L  O    MANTOVANO 

In  romano  provenzale 

COLIA      rERilOìfE 

IN    aPMANO    ITALICO 

A    FROSTB. 
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In    ro  nano    provenzale. 
1. 
Pianger  vuoW  Eii  Blacaz  en  aquest  leger  sonC  i  ) 
Aò  (2)  cor  trìsl  e  inarril  :  et  au'n  ben  rason. 
Ch'en  lui  niescabat  ai  (^3^  segnar  et  amie  Oon  , 
Ecar  tati  laip  (4)  valent  en  sa  niort  perdat  son. 
Tant  e?  mortai  lo  clans^  che  non  hai  soispeis- 

son  (5) 
Ghejaniai  si  revegna  ^se'  n  tal  guisa   non  (6) 
Cli   oni  li  tragga  lo  cor  ,  e  che  Vi  nianj'on  i  Ba- 

ron  (7) 
Che  vivon  descorat  (8)  :  poi  5'  avran  de*  cor 
pron. 


(i^  Son  leger  :  lieve  sono  :  sonetto.  Da  prima  que- 
sto nome  fu  piopi'io  di  tutte  le  rime  che  cantyvansi  alia 
lira  ,  anzi  al  suono  »  da  cui  presero  questo  iioine"  E  Suo 
a'  tempi  di  Dante  si  chiamavano  Sonetti  quelle  eh'  or  noi 
chiamiamo  latinamente    Odi  (  Vedi  vit.  nov.  f.    j^  ). 

(2)  ^b  segno  dell'  ablativo  latino  :  lungamente  man» 
tenuto  dai  Provenzali.  Arnaldo  di  Maraviglia 
j4b  ^>os  estay  o'  (j'  ieu  esteia  , 
Sa  nuog  e  7  Joì-n  ab  uos  liomnejo: 
cioè:  Da  voi  istò  ove  eli  io  stia  ,    la    notte    e  '/    giorno 
con  voi  donneggio.   E  qui  è    da    osservarsi    che  1'  a  ,  e 
''  ab  in  forza  di  con  è  rimaso  in  molti  modi  della  nostra 
favella  ,  recatici  dal  romano.  E    quando    noi    diciamo  a 
dritto  ,  a  pena  ,  e  simili ,  adoperiamo  ancora  quella  vec- 
chia forma  :  perchè  veramente  il  dir    più    moderno    sa- 
rebbe con  dritto  ,  con  pena  ecc.  Ma  in   rtìmano  si  disse 
its  a  dreit  jujut  (Pist.  sent):  cioè:  é    a  dritto  giuggiato  : 
e    Ponzio    da  Campidojilio    (  s' anc.  fis  ).   Ab  pena  sai 
dir  oc  ,  ni  no  :  cioè  :  Appena  so  dir  si  e  nò.    Ed  ecco 
«coperta  anche  1'  origine  di  questi  ablativi     posti    avver- 
Liahnente. 

(3)  Voce  rimasa  ai  Catalani  :  dalla  quale  forse  è  ve- 
nuto il  nostro  scappare  per  uscito ,  fuggito  ,  parte  ncU'  «». 
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In  romano    italico. 
1. 

pianger  vo''  Ser  Blacasso  in  questo  leggero 
sunno  col  cor  tristo  s  smarrito  :  ed  honne  ben 
ragione.  Cli  en  lui  ho  perdulo''l  signore  ,  e  Va- 
mico  dono  ,  e  perchè  ludi  gli  a/li  valenti  sono 
in  sua  morte  perduti.  Tanto  è  mortai  lo  dan- 
no 5  che  non  a^^gio  sospezione  die  giammai  si 
ripari ,  se  non  in  tal  guisa  ,  che  uomo  gli  trag- 
ga lo  core  ,  e  che  ne  mangino  i  Baroni  ,  che 
vivono  discorati  :  poi  s'  avranno  de^  cor  prodi. 


so  de^li  scrittori  ,  parte  in  quello  del  volgo  rorajgnuolo , 
eh;;  dice  scappato  colui  che  solamente  è  uscito  da  un  luo- 
go senza  fuggire.   Ma  qui  sta  in  senso  di  perdere. 

(4)  Laip  spieghiamo  ani  forse  dall'  habitus  de'  Lati- 
ni :  ma  non  ne  siamo  bene  sicuri.  E  non  sia  meraviglia: 
perchè  sono  molte  voci  italiane  delle  quali  è  già  a  noi 
tolta  la  conoscenza.  Come  nel  Vocabolario  può  vedersi 
alla  parola  Sanctio  ,  haigìa  ,  danchi  ,  gomheruto  ecc. 

(5)  Sospezione  qui  vale  speranza.  E  vogliamo  avvi- 
sare cosa  non  conosciuta  né  da'  Vocal)olaristi  ,  né  da'  con*- 
mentafori  di  Dante  :  cioè  che  il  verbo  sospicare  ,  o  soS' 
pettare  usasi  anche  in  buona  parte  :  significando  avere 
opinione  dubbia  di  futuro  bene.  Imperocché  tale  debb' ee» 
sere  il  valore  di  questo  verbo  nel  verso  di  Dante  (  Inf. 
X  ,  Vi  57  ).  Ma  poi  cfie  ii  sospicur  fu  tutto  spemo.  Do- 
vendosi quivi  osservare  ,  che  1'  ombra  di  Cavalcante  dei 
Cavalcanti  esce  fuori  dell'  arca  ,  sperando  che  il  tiglio  suo 
fosse  venuto  vivo  a  trovarlo  insieme  coli'  Alighieri.  Né 
il  padre  che  si  creda  di  vedere  il  figlio  ancor  vivo  ,  il 
qual  viene  a  trovarlo  nel  regno  de'  morti  ,  può  dirsi 
eh'  abbia  a  porre  questa  credenza  in  conto  di  male.  Non 
si  limiti  dunque  questa  voce  alla  sola  significazione  siui- 
slia  ;  iHà  le  si  aggiunga  la  destra  coli'  autorità  di  questo 
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1. 

Primier  mangie  del  cos,  persochè  gran  ops  Ces  , 
JjEmperaire  de  Ronia^  se  il  voi  los  Milanes 
Per  forsa  conquistar  ,  car  lui  tenon  conquesy 
E  vìv  desertat  (9)  malgral  de  sos  Ties. 
E  de  seguentre  (io)  vianicn  lo  reis  Franceiy 
Poi  cohrarà  (ii)  sa  terra  eli  et  pcrd  persa 

ne  scie  s  (i'^)  : 
Ma  s'il  creisàsa  mare^el  non  mangerà ges(^i3): 
Car  ben  par  son  prelz  eh'  el    non  fai  ren  (j4) 

che  il  pes. 

3. 

Del  rei  Jfngles  mi  platz  ■,  car  es  pauc  coratiotj 
Che  manie   prò'  fiS)    del  cor  ,  poi  ser'  va- 

lens  e  bos  , 
Ecobrarà  la  terra. per  que  viv  dèpreìz  blosfiSj 
Qu  il  tol  lo  rei  de    Fransa    car  lo  sap  fi']^ 

nuaillos  f\S) 
E  lo  rei  Castellan  teng  cKen  mang  per  un  dosi 
Car  dos  regesmes  ten  ,  e  non  es  per  un  pros. 
Ma  s'  il  en  voi  manjar  y  teng  qu*  en  maing  a 

rescos  (19)  : 

Che  s'  il  mare  o  sapia  ,    batrial    ab    baslos. 

luogo  dell'  Alighieri  :  la  quale  si  fonda  nell'  uso  romano  , 
eome  dichiarasi  per  questo  luogo  di  SordcHo.  Che  non 
è  formato  senza  1'  autorità  del  migliore  latino  :  perchè 
Cicerone  diceva  :  Me  consolaUir  spes  ,  quocl  palJe  sus- 
pit-or  fere  ,  ut  infringatur  hominum  improbitas  (  Cic. 
faia.   I  ,  ep.  6.  ). 

(6)  Notisi  l'origine  del  nostro  se  non  che:  ed  sn- 
elle qicir  altra  proprietà  della  nostra  lingua  per  la  quale 
queste    particelle  si    dividono  fra    loro  :  e  come  si  legge 
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h. 

Priinier  manf^i  del  core  ,  perciochè  grar- 
(V  uo[X)  gli  è  ,  /'  Irnperadnre  di  Roma  ,  5'  oi 
i'uule  i  ?'!ilancsi  per  forza  cniìfjuiafart'  ,  prrchi^ 
lui  !'ni,'nno  of-nniiiso.  E  vive  disertato  .  mal- 
grado de'  suoi  Tedeschi .  .E  di  seguente  ne  nutn- 
gi  a  re  Francese  :  e  poi  ricorrerà  san  terra  , 
eh'  el  perde  per  sua  nescienza.  Ma  s'  ei  cre- 
derà sua  madre  ei  non  mani^eranne  punto  : 
perchè  a  lei  ben  pare  pregio  di  lui  ,  eh''  ci  non 
faccia  cosa  che  gli  pesi: 
3. 
Del  re  Inglese  mi  p'ace  ^  percK  è  poco  co- 
ragg'oso  1  che  mangi  assai  di  quel  core  :  e  poi 
Sera  valente  e  buono  :  e  ricovrerà  in  terra  per 
cui  vive  privalo  di  pregio  ,  che  gli  lolle  In  re 
di  Francia  ,  perchè  il  sape  negligente.  E  lo 
re  di  Castella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due: 
perchè  tien  due  rea/ni  ,  e  non  è  hanno  pi'runo. 
Ma  s'  el  ne  vole  mangiare  ,  tengo  che  ne  mangi 
di  nascoso  ;  che  fé  la  madn'  il  sapesse  ,  bai" 
te  ria  lo  col  bastona. 


nell.i  «toria  di  B.nlaino  (4?)  *^  "^^  /ftf*c  per  ciò  che  '• 
in  siinigliantc  rnanicra  qui  si  adopera  se  in  lai  gnisa 
non  ,    che. 

(7)  B<iron  :  è  da  osser>rare  che  la  voce  B(ironi  fu 
in  antico  non  tanto  un  titolo  speciale  ,  come  quello  ili 
Mmcliese  ,  di  y<iU'(issore  ,  e  di  Conte  :  ina  un  termine 
generale  ,  sipiuficanie  tutti  i  Pretici  e  i  Sit-in  li.  Quindi 
SordcUo  in  questo  luogo  ajjpella  Baroni  i  »c  :  e  i  tix- 
ccnlisti  appellavano  baroni  i  Santi.  I''i>h:1j«:  questo  vene- 
ralo liloiu  di  Barone  ,  l'atto  iiifsme  per  le  UiuKagilà  dei 
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4. 

Del  mi  d'Jrragon  voil  ,  qe  del  cor  deja  manjar^ 
Ch'  epso  el  farà  de  V  anta  descargar  (10J 
Qu'  Leu  auc  sai  de  Marseilla  ,  e  de   Maloji 

contar. 
Non  pot  estiers  {21J  per  re  que  sapeha  dir  ^ 

ne  far  , 
Et  apres  voil  del  cor  donom  al  rei  d^  Navar^ 
Clìs  vali  a  mas   Conis  che  Rei  (22^  ;  50  an- 

ch  contar. 
Forts  es    quan  Dieus  fai  horn  en  gran    ricor 

pojar  : 
Poi  sofraìcha  (iS)  de  cor  lo  fa  de  pretz  bassar. 


grandi  ,  fu  ridotto  a  significare  i  piiì  vituperati  e  rei  della 
plebe.  Né  in  altro  che  in  questa  malvagità  si  fonda  la 
voce  barene  ,  end'  ora  si  chiamano  i  ladri ,  i  lufEani  ,  i 
barattieri  ,  e  simili  lordure. 

(8)  Discorati  dal  drscnral  ,  e  forse  rliscoratum  dei 
Latini  rustici.  Volg.  di  Livio.  Dee.  i.  (fucili  della  villa 
erano  discnvati  per  le  tende  che  a\>e  ino  perdale. 

(9)  Dcsertato  :  sincope  di  diseredato  ,  e  anche  dt' 
S'^redulo  :  perchè  i  buoni  cosi  dissero  diserto  come  de- 
serto. 

(io)  De  spqaente  :  cosi  troviamo  lo  sfesso  avverbio 
in  Italiano  (  Petr.  Uom.  III.  )  E  di  seguente  menò  il 
console  la  gente  tra  la  terra  e  'i  fumé. 

(11)  Ccbrarà:  ecco  si  raauifesiano  le  ragioni  di  quelle 
che  pajono  anomalie  ,  e  noi  sono.  Noi  abbiamo  il  verbo 
ricOi>ì-are  ,  ricuperare.  Ed  ognuno  vtde  che  il  Ri  è  par- 
ticella aggiunti»  ad  un  antico  verbo  ignoto.  Questo  è  il 
coi'rare  ,  onde  s'  è  fatto  il  ricni>rare.  Laonde  ne  viene 
schiarimento  non  solo  all'  Italiano  ,  ma  anche  al  Latino  : 
conoscendosi  che  il  volgo  del  Lazio  usava  il  cuperare  • 
da  cui  fu  comporto  il  recuperare  ,  ed  il  redperare.  Pel 
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4. 

Del  re  d'  Aragona  va'  che  debba  mangiar 
del  core  ,  eh'  esso  il  farà  dell'  onta  discarcare 
eh'  io  odo  là  di  Marsiglia  ,  e  di  Milano  con- 
tare ;  né  il  può  altrimenti  per  cosa  eh''  ei  sap- 
pia dire  ,  e  fare.  Ed  appresso  voglio  che  dia-" 
mo  di  questo  core  al  re  di  Navarra  :  che  r>a~ 
tea  più  da  Conte  che  da  Re  :  ciò  odo  dire. 
Forte  cosa  é  quando  Idio  fa  V  uomo  in  gran 
ricchezza  poggiare  :  poi  la  mancanza  del  core 
il  fa  bassa  re  di  pregio. 


romano  rustico  si  prova  senza  fallo  :  e  tra  il  cabrare  dei 
tciujìi  di  Sordclio  ,  e  il  cuperare  de'  tempi  di  Catone  non 
vie  altra   dillcrciiza  che  di  pronuncia. 

(l'j)  JVl'scÌi-s  ,  ond'  è  venuto  l*  italiano  nescienza. 
¥.  Giordano.  (j.S)  È  da  sapere  che  dijf'crctiza  è  tra  ne- 
scienza e  icnoianza  '•  perchè  ignoranza  imporla  vizio  , 
ma  nescienza  é  senza  vizio-  E  voce    dell'infima  latinità. 

((3)  Gt'f  viene  da  Gci.s  :  e  forse  era  modo  villa- 
pesco  anche  a' giorni  di  Tullio.  Nel  Poema  su  Boezio  : 
Ella  se  feng  sarda  :  i^ens  a  lui  non  attende.  Cioè:  Hlla 
si  fnge  sorda  :  gente  cioè  (  persona  ,  ninno  )  a  lui  non 
altende.  Quindi  si  adoperò  per  avverbio.  Il  conte  di 
Poctù  :  JXo  in'  mogui  ges  :  cioè  :  Non  mi  mossi  punto, 

(i4)  Jien  diceano  da  res  ne:  ne  res  a  significare  nulla. 
Leggesi  nel  libro  delle  Cento  novelle  (  6i  f.  i65  ).  La 
ove  poggiarsi  con  ragion  non  vai  rien. 

(i5)  Pro  significa /wo/fo.  Disse  quel  Ghibellino  Ber- 
trando d'  Almanone  (  d'  un  scrventes  )  : 

Del  Papa  sai  che  darà  largament 

Prò  del  pardon  ,  e  poc  del  son  argent: 

Onde  fu  poi  detto  uomo  da  piò  ,  cioè    uomo  da  mollo  : 

e  uomo  prode  :  come  i  Latini   dicevano    multum    nomeii 

per  nume  famoso  (  Cic.  fam.  a,    cp.  io  ).  Erra   quindi 
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5. 
j4I  Conte  di  Tolosa  es  ops  que  ne  mang  ben  , 
S'  il  membra  so  qu  el  sol  tener  ,  ni  so  que  len. 
Car  si  ab  au'ro  cor    sa  preda  non     reven  , 
Non  par  che  ja  revegna  ah  quel   e'  ha  en  sen' 
El  Comt   Provensals    laing  q'  en  mang  ,   e  si 

il  conven. 
Ch'  om  che  deseretalz  viv  gaire  (^4)  j   non  vai 

rien . 
E  SI  tot  ah  ejfortz  si  dejfend  ,  nì^  capten  (''■25), 
Ops  V  es  manie  (tIÒ)  del    cor  pel    grev  Jais 

y'  el  soslen. 


il  Bembo  cho  (iicc  che  prode  significa  utile,  f  cb^  viene 
dal  pvodfssc  ;  e  il  Ferrari  cha  lo  fa  venire  dal  prvhus 
che  significa  bttono  :  perchè  1'  uomo  eh'  è  detto  prode 
non  e  detto  nò  utile  ,  ne  buono  ,  uia  uomo  da  molto  ,  e 
valeute.  Questa  è  la  vera  fonsa  dcila  voce  :  e  la  romacia 
origine  In  dichiara. 

(i6)  Bios  :  nudo  ,  privo.  Nel  poema  di  Boezio  :   TaiU 
tn  rctcnt  qe  de  tnt  no  jh  blos.  Cioè  :    Tanti)  ne  ritenne, 
che  di  luttn  ne  fa  hhccntn  (  cioè  privato  ).  Questa  è  al.  i 
cuna  di  quello  j)arole  Germaniche   venute    a  noi    nell'  e-  jj 
stinzioiie  dell'  impero:  e  noi  riteniamo  ancora  Blocco  per  ' 
significare  qucU'  ordine  di  guerra  ,  con    che    si    pì'iwano 
ilt.1  vitto  i  niiiiici. 

(17)  S'ipe  :  è  terminazione  del  verbo  sapere  usata 
dagli  anichj.  Farinata  diceva  nel  consiglio  di  Firenze  : 
Com'  asino  sape  ,  così  sminuzza  rape  (  Vili.  lib.  6  cap.  83  ).  ,. 

(18)  Nuai/los  :   vale  nei^ligcnte.  Poema    di    Boezio  :  | 
De  sapiencia  non  fo  (ropp  nuallos  :  cioè  :     Di    sapienza 
ei  non  fu  troppo  negli i^ente. 

(19)  ^  lescos  :  di  nascoso.  Il  Renuardo  aita  »n  luo- 
go di  Ponzio  da  Campidoglio.  F.  326. 
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5. 

Al  Conte  dì  Tolosa  è  uopo  che  ne  mangi 
bene  ,  5'  ci  membra  ciò  che  suol  tenere  ,  e  ciò 
che  tiene.  Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  ri- 
piene con  un  altro  core  ,  non  pare  cfie  già  gli 
rivenga  con  quel  core  cìi  ha  in  seno.  Il  Conte 
di  Provenza  tengo  che  ne  mangi ,  e  sì  gli  con- 
viene: ch'uomo  diredalo  del  regno  ,  se  vive  un'o- 
ra ,  Don  vai  più  nulla.  E  se  da  tanti  sforzi  si 
dìffende  ,  e  cade  prigione  ,  gli  sia  uopo  il  ma- 
nicar (fuesto  eore^  pel  grave  fascio  cn  egli  so- 
slene. 


(uo)  Descar^ar.  Di  qui  l'Italiano  discarcare.  E  Dan- 
te l'aduprò  quasi  nella  stessa  nictal'ora  tli  SoidcIio;Par.,  18. 

.   Quando  7  vnltn 

Suo  si  discarchi  di  vergatina  il  carco. 

(31)  Estiers  :  altrimemi:  e  viene  da  extra.  An«<:irno 
Fai  dito  :  Quant  so  ben  irats  Eueiig  t  ira  a  lo  c«ti  F 
*">ine  confortari ,  eh!  estiers  no  m'fora  paz:  Cioè  :  Quan- 
do san  bene  irato  ,  Estinguo  /'  ira  al  canto  ,  E  yomiiii 
evnf'ortando  ,   Che  altramente  non  mi  fora  pace. 

(2^)  Mas  co/US  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma  che: 
ove  il  ma  ha  fona  di  più  :  e  luustra  la  sua  orit;ine  del 
magis. 

(2.1)  Sofrofclia  :  sofrenza  :  srjfcrenza  :  che  nel  ro- 
mano valse  privazione.  Vi-di  il  Bercilo:  Gloss.  desteini. 
de  Fr.   Paris   i^So.   Se  aojerir.  Se  pri^er. 

(24)  Caire  :  il  Guari  de'  Toscani  .  3Ia  no  us  cai 
del  mieu  diui  guaite:  Cioè  :  Ma  non  vi  cale  del  mio 
danno  guari.  RamLaldo  d'  Orang, 

(2d)  Capten  :  da  captencnsa  :  cattività  :  schiavilili' 
Ar.  Mar.  disse:  la  franca  captencnsa  d' Amor '■  cioe  : 
la  franca  schiavitii  d'  Amore  :  nÌ3  capten  :  cioè  :  ne  si 
fa  prij^ione  (  Citsc.  f.   223.   ). 
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JA  haron  rn  voi  rati  mal  de  so'  qu'  ieu  die  ver'. 
Mas  ben  sapihat  ,  qu  leu  il prelz  atant  puuCy 
com  ili  me. 

Bel  restaursf2yJ,sol  e'  ab  cos  posca  trobar  mercè^ 
A  mon  dangel  cascun  que  per  amie  non  m'ten. 


(26)  Manie  :  ond«  il  manicare  adoperalo  da  Dante  ^ 
«  di4  tutu  i  poeti. 

(27)  Come  ora  il  Metastasio  pone  beli  idoi  mio  :  e 
1'  Arioàlo  disse  Anima  mia  alla  Fiammetta  ,  cosi  gli  an- 
tichi usarono  p'trc  metafore  ,  eh'  erano  allora  in  pregio 
Ira  gli  amanti.  Né  di  quelle  forse  la  più  infelice  e  que- 
sta ili  Sordcllo  I  cLe  chiama  la  doauA  sua:  mio  bel  ristoro. 
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Li  baroni  mi  vorranno  male  di  ciò  eh'  io 
dico  il  vero  :  ina  ben  sappiale ,  eh'  io  li  prezzo 
tanto  poco  ,  co/?j'  elli  me. 

Donna  ,  mio  bel  ristoro  ,  sol  che  da  voi 
possa  trovar  mercè,  a  mio  danno  getto  ciascuno 
che  non  mi  tien  per  amico. 

Che  se  in  poclii  versi  di  questo  romano  pro- 
f^enzale  ravvisammo  tante  origini  ,  e  tante  cou- 
tliiioni  djl  dir  comune  ,  facciasi  ragione  di  quanta 
parte  se  ne  potrà  riscontrare  da  chi  tntte  cer- 
cherà le  carte  di  que'  poeti  ,    e  di  que'  prosatori. 

Ma  veggasi  finalmente  come  dal  romano  co- 
mune e  gì'  Italiani  ,  e  i  Provenzali  potessero  a 
xm  medesimo  tempo  derivare  le  illustri  loro  fa- 
velle ,  cosi  nella  corte  di  Tolosa  ,  come  in  quelle 
di  Napoli  e  di  Palermo.  Ne  daremo  prova  assai 
manifesta .  Perciocché  ponendo  qui  ad  esempio 
la  prima  canzone  del  secondo  libro  di  Dante  , 
la  volgeremo  dal  romano  d'Italia  nel  romano  di 
Provenza  ;  e  non  vedremo  cangiarsene  mai  i  co- 
sti utti  :  ne  le  fondamenta  delle  parole,  né  i  col- 
legamenti loro  :  né  le  loro  significazioni ,  ne  le 
metafore  stesse  ;  ma  lutto  rimanere  d' un  modo 
come  se  le  differenze  non  fossero  mai  che  due 
pronuncie  della    medesima  lingua. 
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Canzone  di  Dakte. 
(  Ed.  Giuut.   del  iSy.-j  ,  f.   i3.   ) 

Fresca  rosa  novella  , 
Piacente   Primavera  , 
Per  prata  e  per    riviera 
Gajaniente  cantando 
Vostro  fin  pregio  mando  a    la   verdura. 


Lo  vostro  pregio  fino 
In  gio^  si  rinnnvclli 
Per  ciascuna  carni  no  , 
E   cantin   ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo   latino 
Da   sera  e  da  ma  (ino 
Sur  li  verdi   arhuscelli  : 
Tutto  lo  mondo  canti 
Po'  clic  lo  tcmjw  viene  , 
Sì  come  si  cotiviene 
Vostra  altezza  pregiata  , 
Che  sete  angelicala  creatura. 


^itgelica  senibranza 
In  voi  ,  donna  ,   riposa  : 
Di»  !  quanto  avventurosa 
Fu  la  mi  disianza  ! 
VoHra  cera  giojosa 
Perchè  passa   ed  avanza, 
Natura  e  costumanza  , 
Bene  è  mirabil  cosa  ! 


225 

Canzone  m    Dante 
rivolta  in  romano    provenzale* 

Fresca  rosa  nouella  , 

Pln^enC  pri/n   Feria  (  i  )  , 

Per  pralz  e  per  riviers 

Gayament  chantan 

Fostr'^fìn  presg'  mand'  a  la  verdure* 

Lo  vostr  presg' fin 
En  joi  se  renouvelle 
Per  cascun  caniins  , 
Et  chanten  ne  les  auzels 
Cascun  en  sr>n  latin 
Da  ser'  e  de  mail  in 
Sur  le  verds  arbrisels  : 
Taf  lo  monds  canie 
Po"  qe  le  temps  vieni  , 
Si  corn  se  convieni 
Foitr  autesse  prisèe  , 
Clì  esles  angeliq al'  creature. 

Angeliq*  sembianza 

En  US  ,  dona  .,  repose  : 
Dieu  l  quant  adventurcuse 
Fut  ma  disianza  ! 
f'oslr  cara  joieuse 
Perqc  passe  et  avance 
JS'alura  et  acculumange  , 
Bien  est  mirable  chose. 


(i)  In  lutti  questi  versi  siimaYamo  di  dovei*  coufcs- 

10 
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Questi  dialetti  i  quali  per  le  nostre  cure  si 
vanno  così  accostando  ,  quasi  tornano  a  mesco- 
larsi fra  loro  e  confondersi  ,  erano  nel  ducento 
anche  più  mescolati  e  confusi  ch^  ora  non  li  reg- 
giamo. Si  osservi  prova  bellissima  ,  da  noi  tro- 
vata nel  libro  delle   Cento  novelle  antiche. 

IN  ella  corte  del  Po  un  gentil  uomo  (i)  di 
gran  prodezza  e  bontà  domandava  pace  dalla  sua 
dama.  E  i  cavalieri  ,  mossi  a  pietà  del  suo  do- 
lore ,  si  lasciarono  ire  da  lei  :  e  la  richiedevano 
con  preghiera  che  gli  facesse  perdono.  La  donna 
rispose  :  ditegli  così  :  che  io  non  gli  perdonerò 
giammai  se  non  mi  fa  gridar  mercè  a  cento  ba- 
roni ,  ed  a  cento  cavalieri  ,  ed  a  cento  dame  , 
ed  a  cento  don7elle  che  tutti  gridino  ad  una 
voce  mercè  :  e  i^on    sappiano  a  cui  k    chiedere. 


sare  che  ura  sola  parola  è  nel  romano  italico  che  non  ti 
conobbe  nel  piovtuzale:  E  questa  è  la  voce  Pi  imcn-era; 
■venata  j-ure  dal  pi inius  t  ùal  i^ir  eie'  Latini  ,  come  in 
quello  (li  Plinio  (  io.  29  )  ;  Lusciniae  pariunt  fere  prir 
mo.  Ma  non  ci  pareva  d'  averne  visto  esempio  ne'  tro- 
vatori :  che  Ja  chinmano  Primo  tempo.  Quando  un  bel 
passo  di  Anselmo  Faiiiito  ci  ha  soccorsi  al  bisogno  ,  mo- 
strandoci,il  perduto  nome  rustico   Veria. 

La  jlor  de  Keria 

Me  vai  membran 

Z)'  un  cortes  offun. 

cioè  :  Il  fior  di  Primavera 

Mi  va  memorando  d'  un  cortese  affanno* 

(0  Cent.  NoY.  N.  61  ,  f.   iG5. 
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Allora  il  cav.lierp  ,  il  ((naie  era  di  grande  sape- 
re ,  pensò  che  appressa  vasi  il  temjio  che  si  Iacea 
una  grande  lesta  alla  quale  molte  buone  genii  veni- 
vano, E  pensò:  mia  donna  vi  sarà:  e  vi  sarà  tanta 
gente  quanta  ella  dimanda  che  gridino  mercè. 
Allora  compose  una  molto  bella  canzono  :  e  la 
mattina  per  tempo  salì  sovr' un  luogo  rilevalo, 
e  cominciò  un  suo  canto  quant'  ei  seppe  il  me- 
glio ,  che  molto  lo  sapeva  ben  fare.  Cosi  nar- 
rasi nella  uovella  :  e  poi  segue  la  celebrala 
poesia. 

Ma  ella  è  finora  un  enigma  si  forte  die  ir» 
molti  luoglii  non  s'  è  potuio  mai  sciogliere.  Nò 
bastarono  le  cure  del  Bembo,  del  Guaheruz/i  ,  e 
del  Manni  a  lorne  le  brutture  fattevi  dalla  impe- 
rizia de'  copiatori.  La  lingua  vi  è  cosi  m  sta  di 
romano  italico  ,  e  di  provenzale  ,  che  non  si  co- 
nosce più  r  uno  ,  ne  V  altro  :  e  solo  si  vede 
quanto  ne'  vecchi  libri  i  limili  di  questo  ,  e  di 
quello  fossero  ancora  litigiosi  ed  incerti.  Non  di 
manco  noi  ne  tenteremo  V  emendazione ,  secondo 
che  il  coucederaiiuo  le  noslre  forze  :  e  1'  ajulo  di 
due  codici  provenzali  del  Valicano  ,  di  cui  ci 
ha  fatto  copia  il  cortese  e  dottissimo  amico  no* 
Siro  Girolamo  Amati.  Speriamo  che  ne  verrà 
pienamente  schiarita  questa  nobile  memoria  del- 
l' antica  favella  :  e  sarà  tolta  una  bruita  mac- 
chia ,  che  ancora  clTeude  r-ueli'  aureo  libro  del 
bel  parlar  gentile. 
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Emendazione  della  canzone  scritta  nella  sessa- 
gesima prima  delle  cento  novelle  antiche  x 
fatta  sui  codici  provenzali  p^atìcani  :  Cod'- 
^2Zi,f.   i65,  e  Cod.  3208,/.    18. 

Testo  deW  edizione  citata  dalla     Crusca, 

Altresì  come  Laofante 
Quanto  cade  non  si  può  levare 
E  gli  altri  allor  gridare  (»), 
Di  lor  voce  il  levan  suso 
E  io  voglio  seguir  queir  uso 
Che  il  mio  misfatto  è    taa  (a)    greve  e  pe-^ 
santa  (3). 

Emendaziòn-e  Provenzale. 

Altresì  com*'  lo  Lifans 
Que  (juan  cliai  no  is  pot  leyar 
Tro  que  li  aulre  ab  lo  crid.ir 
De  lor  vot^  lo  Icvou  sus  : 
Et  eu  voiU  segre  aicell'  us  : 
Car  mous  meisiailz  es  lau  grev  e  pesans. 


^1)  li  testo  della  Crusca  ha  :  Allor  gridare  di  lor 
voce.  Ma  qutll'a/Air  toglie  ogni  senso  :  e  il  nojne  ver- 
bale gridare  ci  rimane  scnz'  articolo  clie  lo  regga,  È 
dunque  manifeslo  che  dee  cancellarsi  quell'  r  ,  e  leggersi 
allo.  Baslava  a  questa  emendazione  il  lume  della  ragione 
grammaticale.  liJa  ora  vi  si  aggiunge  la  fede  del  codice 
provenzale  ,  in  che  Icggesi  j4l>  lo  :  allo  ;  anzi  con  lo. 
Perchè  questa  è  veramente  l 'origlile  di  quella  nostra  ele- 
ganza ,  per  cui  adoperiamo  l'  (d  per  col  :  la  quale  non 
è  che  un  romanismo. 

(2)  Tan  in  forza  di  tanto.  I  nostri  vecchi  ruppero 
il  latino  Tantum  ,  e  dissero    tan  ,  né  più   l' usiamo  :  co- 
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Emenddiìone  e  interpretazione  Italiana. 

Altresì  com' il  Leofante 
Che  quando  cade  non  si  può  levare  y 
Finche  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levau  suso  , 
Ed  io  vo' seguir  quelF  uso  , 
Che  U  mio  misfatto  è  sr  greve  e  pesante. 

Testo  citalo  dalla  Crusca. 

Che  la  corte  del  Po  n  ha  gran  turbanza  (j) 
£  se  il  pregio  de  leali  amanti 
Non  mi  rilevan  giammai   non  sarò  stiso 
Che  degnasser  per  ine  chiamar  mercè 
W  ove  poggiarsi  con  ragion  (5)    non    v«l 
rìen  (6). 

E  se  io  per  li  fini  amanti 
Non  posso  ma  gioia  ricobiar 
Per  tos  temps  las  mou  cantar. 
Que  de  mi  mon  a/ent  plus  (7) 
E  vivrai  si  con  reclus  (8)  , 
Sol  senza  sdazzo  car  iales  montalens    (9). 

me  pnr  noi  seguitiamo  a  rompere  la  voce  grande  ,  e 
diciamo  gran.  Ma  si  la  disusata  ,  come  1'  usula  sono  due 
vecchie  apocopi  rustiche  romane. 

(3)  Pesanta.  Si  vede  chiaramente  che  questo  è  er- 
rore degli  scrittori.  Perché  tutti    due    i    codici    leggono 

'Pesans  ,  che  è  nome  aggettivo  ,  e  vale  pesante.  Ltsse 
bene  la  Crusca  alia  voce  Pesante. 

(4)  Seguendosi  i  codici  Yalicani  qui  abbiamo  cor- 
retto non  le  parole  sole  ,  ma  il  costrutto  dtl  pcriodoi 
Vedi  r  emendazione. 
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Emendazione   Provenzale. 

Qe  se  la  coi  tz  del  Puoi  ,  e  la  torbanz 
E  7  vrai  pretz  dels  leials  atnadors 
No  m'  relevon  ,   jamais  non  serai  sos  : 
^i  degiiesson  per  mi  clamar  mercè 
Là  o'  preiar  ,  né  raison  non  vai  rien. 

E  s'  leu  ppr  los  fìns  amans 
Non  pose  ma  joi  recobrar 
ppr  tost  leraps  lais  mon  cantar. 
Qne  de  mi  non  atend  plus  , 
E  vivrai  sicom  reclus  , 
Sii  se»  solatz  ,  car  tal  es  mon  talens. 

Emendaz'one  e  interpretazione    Italiana. 

Che  se  del  Po  la  corte  ,  e  la  lurbanza  ^ 
E  7  vero  pregio  de'  leali  amanti 
Non  mi  rilevai!  ,  mai  non  serò  suso. 
Ahi!   degiia?sar  per  me  chiamar  mercè 
La  u'  Y  pregar  .  né  !a  ragion  non  vale  ! 

E  s' io  po'  fini  amanti 
Non  presso  la  mia  gioja  ricorrare  , 
Por  tutto  tempo  lascio  '1  mio  cantare. 
A  me  più  non  attendo  , 
Vivrò  com''  uom  da  chiostro  , 
Senza  solazzo  ,  e  sol  :  taf  è  mia  voglia. 

(5)  Poggiarsi  con  ragione  ;  è  trista  frase  :  perche, 
sareTibe  meglio  il  dire  poggiarsi  aita  ragione.  Ma  né 
questo  concetto  pure  è  dimandato  dal  testo.  II  poeta 
vuol  significare  che  nulla  avea  potato  movere  a  pietà 
la  fua  donna  :  né  la  ragione  ,  né  i  preghi.  E  sta  bene  ; 
perchè  egli  si  sarebbe  mostralo  assai    selvaggio  in    ama. 
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TfSto  citalo  dalla  Crusca. 

Cheti  mìnervia  donar  player  (io) 

Car  et  non  sui  della  rnanìer  Dnrs  (n) 
Che  qui  batte  non  ti'en  ville  se  mercir 
adorne  (12).  engras,  et  rnulvira  orven  (x3) 
(  Manca  uu'  iutcra    stanza.  ) 

Emendazione    Provenzale. 

Car  ma  o'Ida  m''  ei   en^is  et  ajfans 
E  gang  m'  es  dols  ,  e  plazers  rrì^es  dolors 
Car  ei  non  sui  de  la  niciìniera  dors 
Que  qu'  //  batl  e  7  tpn  vìi  Ses   merce 
A  doiic  engras  e  meilhir  cn    rcve 

Ben  sa  i  q'  Amors  es  tanl  grans  , 
Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S'eu  fallii  pf^r  snhrfimar  (i4)  > 
Ni  rognei  com'  Dcdaliis 
Que  d'9  qn'el  era  joios 
E  vole' volar  al  c'el  olirculdaiis  (i5). 

re  ,  se  veggendo  1'  amica  non  inrhi'iarsi  nlla  ragione  ,  si 
fosse  dato  iu  disperazione  ,  prima  di  tentar  la  forza  del- 
ie preghiere. 

(fi;  Rien.  Il  Lombardi  ha  posta  questa  parola  nel 
Vocabolario  coli'  esempio  di  questo  passo  :  e  non  credia- 
mo che  abbia  fatta  cosa  buona  :  perchè  questa  voce  non 
^i  e  m.ii  dagl'  Italiani  ricevuta.  E  chi  volesse  dar  piena 
autorità  a  tutta  questa  canzone  ,  dovrebbe  registrarne 
tutti  i  vocaboli  :  e  dire  italiane  le  voci  taiens  ,  plus  ^ 
hielaz  ,  e  quante  qui  si  rinvengono. 

(7)  Qui  cominciano  i  grandi     errori.     E    quindi    si 
fanno  e  più  e  più  strani  :  intanlochè  non  se    ne    poicvj» 


332 

Eniendazìone  e  interpretazione  Italiana'. 

Perchè  mia  vita  ni*  è  noja  ed  affanno 
Duolo  ni  è  il  gaudio  ,  ed  il  piacer  dolore 
Poi  di''  io  non    son    della    maniera    d  orso 
Che  se '1  balli  e  Thai  vii  senza  mercede 
allora  ingrassa  :   e  si  rifa  migliore^ 

So  clie  sì  grande  e  amore  , 
Che  nni  può  levemente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare  , 
E  reguai  come  Dedalo 
Cui  dicono  giojoso 
Ch'ai  ciel  volar  voleva  oltracotante. 

intender  altro.  Quello  stesso  scrittore  anonimo  che  pre- 
se a  interpretare  la  canzone  cui  il  Manni  cita  nelle  no- 
te ,  quando  fu  giunto  a  questo  verso  lasciò  l'  impresa 
per  disperata.  Noi  tenteremo  di  condurla  al  suo  termi- 
ne. —  Qui  si  cangi  il  mon  per  1'  autorità  de'  codici  Va- 
ticani. 

(8)  Rcclus  :  è  da  trad'-ure  Claustrale.  In  alcune  cit- 
tà è  ancor  in  uso  la  voce  Reclusorio  por  chiostro  ,  e  cla- 
usura. Perche  nella  lingua  romana  non  solo  trovansi  i 
semi  d-ilc  nobili  voci  scritte  ,  raa  ancora  delle  plebee 
sol-imrnic  parlate. 

((j)  1  codici  hanno  Cartals.  Ma  è  chiaro  che  »on 
due  voci  car  e  tals  :  quare  talìs  :  perché  tale, 

(ic)  Qui  gì'  idioti  copiatori  avcnno  fatto  di  due  be' 
versi    un  verso    solo  ;    e  ciò  che  piià  monta  ,    un  verso 
genz'  alcuna   significanza.    Veramente    neppur    la    sfinge 
avrelibe  indovinato  che  Minervia  e  donar    erano  storpjc 
di  mia  vita  e  dolore. 

(il)  Si  scriva  d'  ars  ;  il  poeta  dice  eh'  egli  non  è 
un  orso  da  ingrassar  col  bastone  :  e  tocca  degli  orsi  che 
bi  portano  a  torno  ,  facendoli  ballare  più  tosto  al  suono 
delle  busse  ,  che  a  quello  delle  cennamelle. 
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Testo  citato  dalla  Crusca. 

(  Manca  un'  intera    stanza.  ) 

Ahrot  le  mon  sui  liclantz  (i6) 
De  mi  troppo  parlar 
Essìo  poughes  sinis  conirefar  (17) 
Che  non  es  mai  consquefart  (18) 
E  poi  resurt  ,  e  sus  ieu  va'  arserei  ("ig) 
Cor  sui  raaiauua  (20)  e  mis  fais  dig   (ai) 
Messognier  (urans   (22). 

(12)  Adone  leggesi  nel  codice  Vaticano  SaoS.  È  l'o» 
rigine  del  nostro  adunque  :  ma  signi6c3  (dìnra  :  perchè 
è  composto  della  preposizione  a  ,  e  del  Tutte  ,  quasi 
ad  lune. 

(i3)  Altro  mirabile  esempio  de'  guastaraenli  de' co- 
piatori dei  codici.  3Iuli'ira  oruen.  Chi  potea  indovinare^ 
che  dovea  scriversi  Meilleur  en  reve  :  cioè  miglior  ne 
riviene  ? 

(i4)  tS'olraniar.  Sopramare.  Bello  e  nuovo  modo 
di  superlativi  venuto  a  noi  da  questa  fonte.  Per  la  quale 
non  solo  abbiamo  i  superlativi  de'  nomi  ,  ma  quelli  an- 
cora de'  verbi.  E  già  noi  diciamo  sourabbondare  ,  so- 
pruxpcndere  ,  soprassapere  :  e  il  romanesco  Guittone 
disst  sovrempiere  ,  sovragaudere. 

(i5)  Oltracuidans  :  oltracotante.  I  Magnifici  dcpu. 
tiitt  ai  Decanicrone  fanno  un  lungo  ragionamento  per 
j>rovarc  che  in  antico  Trascurato  era  la  stessa  voce  che 
Tidcotato  ,  Tracutato  ,  e  OUracotnnte.  Ci  sia  lecito  il 
d-iliitame  :  e  il  sospettare  che  i  copiteli  del  Boccaccio  , 
e  del  Sacchetti  1'  abbiano  confusa  ne'  codici  ,  non  già  gli 
autori  ne'  loro  scritti.  Perchè  le  origini  delle  due  voci 
«ono  troppo  \aiie,  e  i  sensi  troppo  dissimili,  (  Vedi 
Voc.ibulano    alla  V.   Truscuralo.  )  Trascurato    vien  da 
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Emendazione    Provenzale, 


Mas  Dieus  baisset  V  orguoill  ,  e  Io  bobanz  : 
El   mes  orguoill  noti  es  ren  mais   qe    auiors 
Perqe  merces  mi  dev  faire  soccors  , 
Qe  maiut  loc  son  ,  o'  razons  venz  merce , 
E  Joc  o'  dreit  ni  razons  venz  merce  , 

A  tot   lo  mon  sui  clanians 
Per  liii  irop  parlar 
E  ìt^u  pougues  cuntrafar 
Al  fenix  d'  cu  ts  mas  vus. 
Que  s'  art  ,  e  poi  resorl  sus 
Eu  ra'  arserei  ,  car  son  lant  malanans. 
E  misfaitz  dig  mensoiner  e  truans. 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

IVla   Idio  basso  V  orgoglio  e  la  burbanza. 
Il    mio  orgoglio  non  è,  fuor  the  d'amore*. 
Per  che  mercè  mi  debbe  iar  soccorso, 
INIolii  ha  luoghi  ,  u'  ragion  vince    mercede  , 
E  luoghi  .   a'  non  si   avvien  rafiion  né  drillo. 

A  tutto  7  mondo  sono  io  chiamante 
Pt^l  mio  troppo  parlai'e, 
Pofess'  io  contrariare 
Alta  fenice  che  non  mai  fu  vista  , 
Che  s'  iirde  prima  ,  e  poi  risorge  suso  l 
J  m' arderei  ,   sì  mal' andato  i' sono 
Disfatto  sì  da  menzogneri  e  falsi  l 

Trans  e  da   Ciua  :  e  vaie  qntllo  che    Dante    dice   U :ni 

fenia  curu..   MtiiUc   Ollrucijluij  vÌcììc  dull'  Oltrecuicluns, 
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Testo  citato    dalla  Crusca. 

Ef^iortir  conspir  e  con  plor 

La  giovenca  e  bietaz  e  valor 

Es  qe  non  dea  fallir  un  pavo  de  merces  (23) 

La  vìdevasii  tuttaltri.  buon. 

Mia  Canzone  e  mio  lamento  (24) 
Va  lau  ieu  non  os  annar 
Dt;  miei  occhi  sguardar  (25) 
Tanto  son  forfalto  e  valente   (26) 
Ga  ie  non  me  nescus  (27) 
Né  nul  fu  miei  di  (28)  dona  chef  un  die- 
tro du  an  (29) 
Or  torno  a  voi  doloroso  doloroso  e  piangentet 


o  rero  OUra-cugìtans  ,  trista  pronuncia  del  basso  latin  o 
Ullni-cogitaiis  ,  che  significa  che  va  ultra  (  come  i 
vecchi  diceano  )  nel  suo  colo  ,  o  nel  suo  cuào  :  cioè 
co'  «noi  desidery  si  sovrappone  al  segno  dell'  onesto  e  del 
Tcro.  Chi  voglia  bene  conoscere  nostra  ragione  ,  guardi 
se  a  quel  Dedalo  che  pose  tanta  cura  nelle  sue  arti  pos- 
ta convenire  il  nome  di  trascurato  :  e  se  non  gli  con- 
venga più  tosto  il  titolo  d'  uomo  che  pensò  di  far  cosa 
eh'  era  al  di  là  dell'  umano  diritto. 

(16)  LicìuiUz  :  in  ambo  i  codici  leggesi  clainans  i 
voot;  al  tutto  latina  :  e  clamare  per  gridare  usarono  i 
nostri  padri. 

(17)  SiMi'i.  Correggasi  yè/r/r  :  che  in  sinis  non  è 
»it^:ii(ì<:<<lo. 

(iS)  Vedasi  mostro  di  ecviftura  Comquefart  per 
i'iis  que  »  art:  cit)è  :  visto  ,  che  s'  arde. 

(ly)  verserei:  cio<';  arderei.  Come  si  scuopre  ogni 
ragione  di  quwllc  condizioni  che  nella  lingua  p.ijo:io  le 
più  straiic  !   Noi  uLbiaiuo  la  voc«  Arso  dal  vcibo  arde-- 
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Emendazione  Provenzale. 

E  sorserai  ab  sospir ,  et  ab  plors 
Lai  o'  beautatz  ,  e  joveuz,  e  valors 
Qiie  no  i  faill  res  mas  un    pauc  de    mercè 
Qe  no  i  sian  assemlat  lot  li  liè. 

Ma  Chanson  er  Drogomanz 
Là  u   cu  non  aus    aunar 
iV'r  a  theict  oìlz  esgardar 
Tant  sui  foitaits  e  acus 
E  ju  om  non  m  '  en  clescus 
fliiells  de  dompna   don  soii  fugi'Z   dos  ans 
A  vos  men  toru  doloiros  e  plorans. 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e  dal  sof'piro 
Là  ov  è  beltà  ,  giovenezza  .  e  valore  , 
E  fuor  che  manca  un  poco  di  pietale 
Tutto  il  ben    di    quaggluso  sì    rassenibra' 
Mia  Ganzon  ,   tu  sarai  mia  dragomanna^ 
Là  iC  in   non  oso  andare  , 
]S<''  a  dritto  occhio  sguardare  ; 
Tanto  sono  forfatto  e  sì  fallente 
Chr  già  uomo  non  è  che  mi  discusi. 
Oh  m'glior  d'ogni  donna  ,   ond''  iojugìi 
Due  anni:   or  torno  a  voi  lasso,  piangente! 


ve  :  da  cui  dovrebbe  derivare  ardiitn  ,  e  non  arso.  On-^ 
<le  quest'  arso  a  noi  finora  è  sembrato  vocabolo  senza  ra< 
(lice.  Ma  ecco  che  qui  trovandosi  il  verbo  arsure  pcF 
ardere ,  è  trovato  il  vero  fondamento  del  nome  arso  , 
.  cb'.;  ci  rljiwne  teslimjnio  di  queH'  antico  verbo. 
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Testo  citato  dalla    Crusca. 

Si    come    Cervio    eh'   ha    fatto    su    lungo 

cois  (3o) 
Tofnal  (3i)  morire  al  grido  delH  cacciatori, 
Ed  io  COSI  torno  alla  vostra  mercè. 
Ma  Voi  oon  calse  (32)  d'  amor    no  soven. 

(■->n)  3Iitlannà  :  mnlannatn  or  dicono  i  romaneschi 
per  inde  andato.  Onde  questo  malaiinato  è  la  vera  eti- 
mologia di  malato  ,  che  n'  è  utia  sincope.  Né  la  voi  e 
nudaiino  viene  da  male  ed  anno  ,  come  sognano  alcuni  : 
che  cercano  la  natura  delle  voci  senza  conoscere  la  sto- 
ria loro.  Viene  da  mal  andare  :  che  i  Romani  dicono 
malanriare.  La  qiial  facilissima  origine  non  hanno  vista 
uè  il  Dati  ,  né  il  Tassoni  ,  né  il  Monosino  ,  né  il  Me- 
nagin  ,  che  hanno  tutti  disputato  di  questo  termine  cer- 
candolo nel  greco  e  nel  latino  :  mentre  dovevasi  nel 
romano. 

(2ij  Misfaitz:  cioè  misfatto  in  forza  d' addici  ti  vo  , 
e  non  in  significato  di  colpevole  ,  ma  di  misero  :  anzi 
di  disfatto  Perchè  troviamo  la  parlicetla  mis  somiglian- 
te alla  particella  dis  :  e  tanto  vale  misi/entura  quanto 
disucntura  :  misleale  quanto  disleale  ecc. 

(22)  Turai iz  ■  è  vocabolo  di  niun  senso.  I  codici 
correggono  truuns  (  trovanti  )  ,  cioè  falsi.  E  il  vedem- 
mo anche  nella  vita  di  Bordello  (  nota  a  ). 

(23)  Si  noti  il  fallire  in  forza  di  mancare  :  che  è 
delie  buone  eleganze  di  Dante  —  Xfon  puoi  fallire  n  glo' 
rido  porto  (Iiif.  ,  i5  )  :  e  simile  al  deficere  de'  Latini  : 
e  non  è  modo  Dantesco  ,  ma  Piomanesco.  L'  ultimo  ver- 
ino della  strofa  la  videvusis  tuUaltri  buon  pare  una  va- 
riante ,  e  signihciii  la  vedeva  assisi  tutt'  altri  buoni  ,  o 
beni.  Ma  è  da  anliporre  la  lezione  de'  codici  Vaticani. 
Pcieiiè  in   qntUu  della  Crucca  luducu    fino  la    desinenza. 
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Emendazione  Provenzale. 

Aisi  coni  Cera  qe  quant  a  faich  »on  cors 
Torn  a  morir  al  crid  dels  cassadors  , 
Aisl  torn  eu  ,  dompua  ,    ea    vostra    mercè  : 
Mas  V05  non  col  ,  si  d'  Amor    no  us    sorè. 

Emendazione  e  interpretazione    Italiana. 

Che  come  Cervio  eh'  ha  fatto  &uo  corso 
Torna  a  morir  de*  cacciatori  al  grido  , 
Alla  vostra  mercede  i' cosi  torno. 
Ma  a  voi  non  cai  se  non  sovien  d'  amore  \ 


(34)  Strano  H  motamento  di  questo  iuogo  I  Tutti  i 
manoijoritti  leggono  Er  Dragomanz  ■  e  nelle  stampe  leg- 
geri •  nùo  ìarnentn.  Il  primo  copiatore  ignorando  quella 
Toce  turchusca  ,  vi  pose  a  suo  ingegno  qucli'  altra  itali- 
ca. S  però  cosa  certa  ,  ehe  dee  leggesi  Er  Dvagoman  , 
cioè  :  tu  uirai  l'  interprete  mia.  Che  noi  stessi  or  dicia- 
mo turcimanni  i  nunzj  d'  amore.  E  giustamente.  Perchè 
dice  il  Giunio  eopra  Codino  (  1.  77  >.  Dragomenos  co^' 
rufftum  itomen  Targumenos.  Nurn  Targuni  populis  orien- 
tatibus  est  iateipretamentuni.  El  Metargem  ,  siye  Turge- 
Bien  eH  iotcrpres. 

(a5)  Pfe'  endici  leggesi  a  cfreict  oih  1  a  chìtt'  occhi t 
the  risponde  alla  forma  guardar  in  faccia  ,  cui  è  con- 
traria il  guardar  obliquo. 

(26}  t'urfatto  quasi  dicesse  fbrfatton  :  mal  fattore. 
Voce  composta  da  far  e  da  fatto.  Ove  ai  osservi  clic  for 
jE)«r  gli  a^Jlithi  fu  iimile  a  mal.  Guittone  :  Neuno  é  si. 
lurn  iti  qitesti  leni  che  perder  si  ponno  Jvr  gradu  :  cioè 
malgrado.  Ov'  e  f aleute  Irgginmo  jnUenle  piT  1'  autorità 
del   \  ucabolaj  io  alla  vote  /.';r/ù«o,  c4»e    cilii  questo  verso» 
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Ma  questi  rersì  co-.ì  scritti  tra  1'  un  Roma- 
no ,  e  r  altro  ,  che  si  voglion  essi  ?  Ei  dicouo  ^ 


(27)  Si  può  anche  abbandonare  la  Vaticana  levcionc, 
e  stare  alla  stampa  correggendo  quel  ga  ie  non  me  ne- 
c(is  :  e  scrivendo  già  io  non  me  ne  touso.  Scelga  it  di- 
screto lettore. 

(^8)  Nella  stampa  :  Ne  niil  fu  miei  de  donriu.  Ne 
codici  :  Mietls  de  doinpna.  E  i  codici  sono  qui  da  se- 
guire. Perchè  oltre  la  legge  della  sintassi  ,  il  chiede  un'  al- 
tra singolarissima  condizione.  Ed  è  questa.  Nella  vita 
dell'autore  di  questa  canzone  (  Cod.  Vat.  3ao4  ,  f.  71) 
e  detUj  :  che  costui  nelle  sue  rime  sempre  chiamò  la  sua 
amica  :  la  miells  de  dornpna  :  cioè  la  migliar  delle  don- 
ne. Che  è  a  punto  il  titolo  che  qui  s'  adopra.  Onde  eh» 
lo  cangiò  nella  stampa  ,  ne  tolse  la  miglior  nota  per  i- 
scuoprire  1'  autore. 

(29)  Ove  la  stampa  :  fun  dietro  ,  i  codici  hanno 
suijugit.  La  prima  lezione  non  mostra  senso  :  e  la  se- 
conda 6Ì  accorda  alla  novella  ,  che  racconta  ,  come  ii 
j)oeta  era  fuggito  e  vissuto  due  anni  in  un  bosco  per  le 
crudeltà  della  donna. 

(30)  Lungo  ■■  è  glossema  che  in  ninno  de'  manoscrit- 
ti si  trova  ,  «  che  guasta  la  misura  del  verso. 

(3i)  Totnnl  parca  voce  da  darsi  agli  Etrusci.  Tor- 
no al  morir  è  la  buona   lezione. 

(_32)  Calse.  L'  imperito  copiatore  scrisse  a  questo 
modo  in  Tcce  di  cai  ,  ti  :  n  turbò  tutto  il  senso  del  poe- 
ta :  che  vuol  dire  .:  A  i'oi  non  cale  di  m«  ,  *«  min  fi 
so^'^'n:ne  deli'  antico  umor  nostro,  E  qui  tinir<mo  anno- 
tando :  che  non  solo  speriaino  d'  avere  pietumente  sana- 
,  to  qutjslo  luogo  dt  Ile  Cento  novelle  ,  e  apertolo  per  la 
prima  volta  alla  intelligenza  comune  j  ma  clie  n'abbiamo 
anche  scoperto  l'ignoto  autore.  Perchè  da  colui  che  scrisse 
qut'  racconti  fu  >olulo  nascondere.  Mentre  giunto  a  quel 
}iasbo  ,  ove  faceasi  debito  mosUarne  il  nome,  disse:  >^i'- 


che  nel  ducento    •  alla  corte  Siciliana  ,  dove  forse 
Jeggevansi  queste  Novelle    (i) ,    il    provenzale  e 


venne  che  uno  dì  quelli  cavalieri  (  pognamoli  nome 
Mcsscr  Alamanno  )  amai>a  una  molto  bella  donna.  Il 
nome  d'  Alamanno  fu  dunque  invenzione  del  noveiìatore: 
che  n'  usò  a  cuoprire  il  nome  vero.  Che  pel  testimonio 
d' amho  i  codici  Vaticani  ora  scuopriauio  essere  stato 
Riccardo  da  Beibesino.  E  un'altra  bella  prova  se  ne 
trae  da  quel  terzo  codice,  ove  n'  è  scritta  la  vita.  Poiché 
tì  si  narra  :  che  nelle  rime  di  Riccardo  V  amica  è  sem* 
pre  detta  la  miglior  d'  ogni  donna.  E  che  a  creare  la 
novità  del  delitto ,  ei  si  piacque  d' inserire  nelle  sue 
canzoni  similitudini  di  bestie  (codice  8204,  f.  7).  Ecco 
tutte  esse  qualità  in  (juesta  canzone  :  che  di  quel  titolo 
egli  onora  l"  amata  :  e  fa  paragone  di  se  stesso  a  tre  be- 
stie :  prima  al  Uonfante  ,  poi  all'orso  ,  e  finalmente  al 
cervo  che  more.  È  dunque  fuori  d'  ogni  dubbio  che  la 
canzone  LXI  delle  C  novelle  non  è  d'Alamanno,  ma  è  di 
Riccardo  ,  che  fu  cavaliere  del  castello  di  Eerbesino  ia 
Santogna. 

(0  II  Tiraboschi  dice  :  Fralle  cento  novelle  antiche 
(  ì enchè  non  tutte  sieno  del  medesimo  secolo,  ève  n'ab- 
bia ancora  delle  posteriori  al  Boccaccio  )  alcune  ve 
n'  Ita  però  che  hanno  un  cotale  contrassegno  di  antichi- 
tà, che  a  rttgione  si  credono  scritture  o  al  fine  del  du- 
cento ,  o  al  principio  del  trecento  (  Ist.  Lett.  lib.  3  , 
5  52  ).  Nelle  quali  sottilmente  osservando  vedremo  non 
tsscre  vesti g/  di  Fiorentinità  ,  ma  si  moltissimi  di  lin- 
gna  romana  ;  ohe  il  libro  é  detto  di  parlar  gentile  , 
non  di  volpar  fu  ventino  ;  clic  vi  si  narranno  ginn  fatti 
di  Federico  II',  e  se  ne  dice  un  gran  bene:  le  quuli  co- 
te tutte  ci  fanno  credere  che  le  più  antiche  di  queste 
novelle  fossero  scritte  alla  corte  de'  Siciliani  ,  quando  vi 
furono  gittate  le  prime  fondamenta  delle  lingua  illustrei 
di  cui  è  perfetto  sinonimo  il  parlar  gentils. 


r  italico  erano  ancora  mi'sli  fra  loro  :  e  T  uomo 
gndca  di  quella  mistura.  Perchè  quel  parlare  in- 
teudevasi  ,  come  parlare  di  due  dialetti  pertenenli 
ad  una  medesima  lingua  ,  e  come  ora  ne'  teatri 
il  nostro  popolo  intende  i  dialetti  napolitani  ,  ve- 
neti ,  fiorentini  ,  romani  ,  percliè  tutti  pertengono 
al  dire  italico.  Laonde  possiamo  concliiudere  , 
che  nel  mille  cento  e  nel  mille  ducente  V  una 
favella  s'innestava  nell'altra  per  congiungimenti 
quasi  invisibili  ;  e  che  può  dirsene  con  quella 
meravigliosa  comparazione  di  Dante  :  eh'  ellera 
non  fu  mai  cosi  abbarbicata  ad  albero  ,  come 
ivi  r  uno  linguaggio  avviticchiava  le  sue  mem- 
bra per  r  altro  :    onde. 

Poi  5'  appiccar  come  di  calda  cera 
Fossero  stati ,  e  miscliiar  lor  colore  : 
Né  l'  un  ,  nh  V  altro  già  parca  quel  cKara, 
Come  procede  innanzi  daW  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  Orano  , 
Che  non  è  nero  ancona  ,  e  7  bianco  muo- 
re. (,) 

CAPO    XXII. 

Ma  ritornando  a  Dante  da  Majano  ed  alla 
Nina  Sicula  ,  da'  quali  ordinammo  il  nostro  ra- 
gionaraento  ,  conchiuderemo  :  che  per  le  mostrate 
cose  si  conosce  ,  che  materia  allo  scrivere  del 
'Toscano  poeta  era  quel  romano  comune  mede- 
simo ,  eh'  era  materia  allo  scrivere    della    Nina. 


(1)  Daut.  Inf.  ,  e.  XXV, 


1^2 

Ne  certo  è  più  mestieri  il  porre  il  riscontro    del 
provenzale  romano  a'  versi  di    questo    Dante   per 
conoscere  la  l<;ro  indole  ,  e  la  loro    derivazione. 
Va  dolila  (i)  da  rancura  (^o.^  lo  meo  (3)  core 
f^fcrnio  par  lire  in   loco  di  posanza  [f). 
Face  ritorno  poi  la  disianza  : 
Più  non  li  piace  de'l  malvagio    amore. 
E  ben  fui  ,   lassn  /  ,   de  lo   senno  fore 

Lo  (5)  giorno    cK  eo    (6)    mi   misi  in  sua 

possanza. 
Che  poi  non  fu  nessuna  heninanza  ^ 
Che  sa  piacenza  m'  avesse  savore. 
Ma  ormai  francato  è  il  mio  cnra^^gio  (^). 
E  Spero  adesso   dh'en'r  g'oio'o  . 
Po''  V  suo  disio  mi  torna  in  non  calere  [^) 
E  lo  spietato  ,  che  trC  avea  in  tenere  , 
Più  non  mi  donerà  dolor  doììiosn  (y)  : 
Che  fora  son  del  su'*  mal  segnoraggio  (^i'^). 

(j)  Dnllìa  Co<;f  i  Romani  ,  ci  trovatori  poscr.»  sem- 
pre due  /y,  ove  noi  orn  tisiamo  il  GL  ,  e  dissero  voli  , 
doli ,  meilì  per  foc^Ho  ,  flou^lio  ,  mptflin. 

(•i)  Baiìi'ura,  Ponzio  da  Campidoglio  (  Pcn  es  fol  ): 
Tatù  ea  prraii  la  rancura.   Poi  Dante,  Purg.    io. 

(3)  Meo.  Giuraiiitrifo  del  è^'i.  Vedi  sopra. 

(4)  Posuiiza.  Terminazione  carissima  a'  Siciliani  ed 
a'  trovatori.  C3i8  "  alcuni  grammatici  gridano  essere  de' 
Francesi  ;  mentre  è  solo  dell'  ui6ma  latinità  ,  quando  la 
più  gran  parte  de'  nomi  si  finirono  in  amia  i  anzia.  E 
diceasi  accelerantin  per  ceìcrìtas  ;  adhaerentin  per  adhae-  t 
sio  >  adjacentia  per  vicinilas:  condnsantia  per  densalioi 
conddìenUa  per  moeror  j  cupienlia  per  cupiditas  ,  ed 
altre  mille. 

(5)  Lo  :  questo  articolo  viene  da  illum  ,  Uh  d*-''  La- 
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Non  prenderemo  dunque  più  meraviglia  se 
da  questa  graa  fonte  che  a  tutti  era  dischiuda  , 
tutti  poi  derivassero  a  un  tempo  sfesso  la  lingua 
nuova.  Tra'  quali  non  taceremo  di  Rinieri  ,  e  di 
Buggerone  :  ambidue  antieliissimi  :  ambidue  da 
Pa'r-rmo;  die  secondo  il  credere  da^  cr ilici  non  so- 
lam 'Ute  scrissero  prima  dclP  Alighieri,  ma  pri- 
ma ancora  di  Guittone  Aretino.  Imperocché  co- 
stui fioriva  prima,  del  12905  e  que' due  cavalieri 
Siciliani  ,  cantando  nel  taSo  ,  usavano  del  bel 
volgare  sessant'  anni    prima  del    buon    Guittone. 

tini.  Alcuni  ne  presero  il  principio  e  dissero  i7  :  nitri 
la  fine  ,  e  dissero  h.  Ma  i  Provenzali  ubavano  piA  ro- 
Icntieri  il  lo,  cera' oggi  fanno  i  Romaneschi  e  i  Napo- 
htaiii. 

(6)  Eo.  Cosi  quasi  sempre  i  Siciliani  ed  i  Proven- 
zali ,  ecc.  Ar.  Mir.  Eu  non  os  far  :  cioè  )  Io  non  osojat-e. 

(7)  Coraggio  per  core.  Usato  da  tutti  gli  scrittori 
del  trecento  ,  e  il  tempo  sfesso  dn  tutti  i  trovatori  :  on- 
de Vollairci  rt?Uc  Note  alla  Morte  di  Pompeo  n'accerta 
che  nel  detto  senso  ,  tino  ai  tempi  di  Cornelio  ,  era  vo- 
ce ancor  viva,  E  fra  noi  hi  piacque  all'  Ariosto  ,  clie 
più  volte  r  accolse  nel  suo  poema. 

(8)  Bella  frase  romana.  Bernardo  da  Ventadorno 
(   Gei  de  cantar  )  : 

Per  qué  pretz  e  cortesìa 

E  ifìlaz  torna  in  non  caler, 
(q)  Dullioso  per  doglioso.  Antica  ortografìa    comu- 
ne :  perchè  a  questo  modo  serivendosi    da'  trovatori  ,  al 
medesimo  si  scrivea  pure  da'  nostri. 
^         (io)  Segnnraggio.  Guglielmo  di  Balaone  (  NuW  om): 

E  nuli'  om  es  sa^e 

S*  cher  segrwratge  : 

E  nuir  unno  è  mai  saggio 
Se  cher  e  te  gnor  aggio. 
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f^ersi  di  Guitton  e  cV  Arezzo  a  Mes.   Uan^ 
nuccio  da  Casanova,  scritti  intorno  il  i2C)2. 

Messer  Ran  nuccio  amico  , 

Saver  dovete  die   Cavalleria 

Nobilissimo  è  orditi   scculare  : 

Di  guai  proprio  è   nimico 

Dire  onne  (i)  e  far  de  villania  , 

E  guanto  unqua  si  può  vizio  stimare. 

Ma  valenza  ,   scienza  ,  e  onestate  , 

N'ettezza  ,  e  veriiale  , 

Continuo  (2)  in  ne'  suol  trovar  si  dea, 

3Ja  in  pili  clic  vorrea  di    cavalieri 

Orrato  esio  ineslifri 

Pelle  ennelliuna  (3)  imporci  avviso  sia, 

P'oi  ,   Messer  ,  converria 

I^on  a''  villnn  ,  ma  a  hon  voi  confermare  (4)- 

E  se  bon  nullo  appara 

Non  meno  ,  ma  più  molto  a'  bon  siapogna  (5)i 

Che  danna gg io  e  vergogna 

È  più  seguire  reo  coni'  più  rei  sono  j 

E  bon  eia  maggior  bono 

Quanto  maggio  di  bon  grande  è  defelto  : 

Quanto  ma;^giore  è  rio  ,    maggio    si    mostra 

E  guanto  più  più  mostra  , 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso  (6) 

Unde  de  i  mali  è  cesso  , 

De  i  boni  a  bono  è  conforto  e  refetto. 

< 

(i)  Dire  enne  e  far  de  vilìanìa.  Il  Bottari  stima  che 
sigoitìchi  j7  dire  ,  e  il  fare  ogni  qualunque  cosa  viltana. 
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fern  di  Buggerone    Palermitano  , 
scritti  i/Uomo  f  anno    i23o, 

Ccnzonetta  giojosa  , 
Va'  allo  f.or  di  Soria  , 
A  quella  che  lo  mio  core  imprigiona  '. 
Dì  alla  pili  arno f osa  ,  j 

Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servitlore. 
Quegli  che  per  su  amore  —  va  penando. 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando  l 
E  la  mi  priega  per  la  sua  bontate  , 
Ca  (7)  mi  deggia  tenere  Icaltate. 

Versi  di  Rinieri  da  Palermo  ,    citati    ne' libri 
poetici  del  Trissino(^  f:  62). 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  iunamoranza  , 
Di  voi  ,  Madonna  ,  fecemi  giojoso. 
Jìen  mi  terria  bono  e  avventuroso  ^ 
iS"  r  non   avessi  conceputa  dogli u 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 


Ma  e'  s'  inganna.  Perchè  troppo  strano  sarcbLe  il  dire 
ogni  ,  e  far  di  villania.  Onne  per  la  proprietà  romane- 
sca di  sopra  mostrata  ,  onde  cangiasi  i]  T  •  nella  iV  , 
^  quando  seguita  la  iV  vale  Onte.  Ed  è  buono  e  chiaro 
modo  ;  dire  onte  e  far  di  villanie. 

(a)  Continuo  per  continuamente, 

(3)  Ermelliana.  I  frali  godenti  portavano  I'  ermelli- 
no :  uso  a  noi  venuto  dalle  asiatiche  morbidezze» 
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Ng  avanti  a  Guitfnne  fiirono  soli  questi  : 
ma  con  Guido  ,  e  Federico  ,  e  Piero  fu  OMo 
dalle  Colonne ,  ed  Inghilfredi  da  Palermo  che 
visse  intorno  al  1240.  E  procedendo  fino  al  i^So 
veggiarao  cjuel  Jacopo  da  Lentino  ,  che  fu  cono- 
sciuto sotto  il  titolo  del  Notajo ,  di  cui  parlò 
Dante  nel  Purgatorio  ,  mettendolo  da  costa  a 
Bonaggiunta  e  a  Guittone  neìla  gloria  del  vecchio 
stile.  Onde  ad  esempio  di  quegli  eccellenti  che 
hanno  politamente  parlato  ,  e  posto  nelle  loro 
canzoni  vocaboli  molto  cortigiani  (a)  nel  libro 
della  Tolgare  eloquenza  cita  una  canzone  di  co- 
stui ,  che  comincia  : 

Madonna  ,  dir  vi  voglio. 
La  quale  non  è  pure  smarrita  :  ma  la  si  legge 
nel  libro  nono  delle  Rime  antiche  (6).  E  veg- 
gasi  come  il  giudicio  dell'  Alighieri  cada  «empre 
giusto  anche  sopra  se  slesso.  Perchè  egli  nella 
commedia  con  ^annò  il  INoiajo  ,  coni'  uno  di  quei 
vecchi  ,  eh'  erano  di  qua    dal  dolce    stile    nora- 


(4)  Confermare.  È  chiaro  errore  de'  codici  :  e  dee 
correggirsi  con/ù/murc. 

(ò)  Sia  poiana.  Altro  errore  apertissimo.  Si  emendi 
leggendo  si  appogna. 

(fi)  Impartire.  Ed  anche  questo  è  errore.  Perchè 
impartite  qui  non  può  stare.  Ma  si  dovea  scrivere  iV» 
pai  tire  :  cioè  in  dividersi:  iuscgnando  Guittone  ch'essere 
debba  in  noi  grande  cura  in  partirci    dal  male.  ( 

(7)  Ca.  Questo  ca  in  vece  di  che  è  di  tutti  i  poeti 
romani  del  ducente  e  ncU'  un  dialetto  e  nell'  altro. 

(a)  Dant.  Voi.  el.  ,  lib,  cap.   14. 

{b)  Rim.  ant.  Ed.  Giunt.  ,  lib.  9.  f. 
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mente  trovatori  ,  nella  quale  sentea?^  con     finis- 
simo accorgimento  ei  pose  a   paro  i  Siculi  co'To- 
ccani.   Ma  per  questo  non  frodò    poi    Messer  Ja- 
copo della  debita  lode  :  e  nou  vergognò  il  con- 
fessare ,  che  secondo  1'  antichità  de'  tempi  era  egli 
stalo  de'  più  gentili  ,    e    lontani    dalle    sconcezze 
del  Volgo.  Perciocché  Dante  conosceva  che  a'cul- 
tori  di  tutte  l'arti  dee  farsi  doppia  ragione:   Tuna 
in  ordine  all'arti  ste»se  :   l'altra  in  ordine  all'età, 
nella  quale  essi   artisti  fiorirono.   Perchè  fu  uomo 
immollale  quel  primo  selvatico  ,  che  uscito  d'una 
caverna ,  pensò  la     prima    capanna  :     ma    ora  è 
architetto    spregevole  chi  alzi  anche  una  reggia  , 
e  noi  faccia  ,   secondo  gli  ordini  di  Vitruvio  ,  di 
Palladio  e  di  Michelaguolo. 

Ma  il    Notajo    non  è  vile  ,    ne    rusticano  , 
dove  si  lamenta  d'  amore  dicendo  : 
Del  mio  nammoramento 
Alcuna  cosa  ho  detto  ; 
Ma  sì  curri  io  lo  sento  , 
Cor  non  lo  penseria  ,  né  il  dirla  lingua  ! 
E  altrove  sclama  con  una  assai    vivace    compa- 
razione : 
O  Madonna  , 
£i  non  è  da  biasmare 

Omo  che  cadt  in    mare  —  ove    /  apprende. 
Lo  vostro  amor  che  m'  ave  , 
J^r  è  mare  tempestoso  ; 
'      £d  eo  (  1  )  sicconi^  la  nave 

(i)  Eo  per  io.  Niuno  creda    esser    questa  una  voce 
plebea  de'  SiciliaDi.  Eo  fu  detto  da'  Romani  rustici  in  jc- 
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Ghp  gtiid  o,lla  fortuna  o°ni  pesante  i 
E  scampane  per  gillo 
pi  loco  periglioso  ; 
Similmente  io  gitlo 

A  voi  ,  bella  ,  gli  miei  sospiri  ,     e  i  pianti. 
E  ci  sembra  anche  leggiadro    il  fine    di     questa 
canzone  :   dox^e  sfoga  il  dolore  dicendo  :   che  V  a- 
mica  sarebbe  meglio  pietosa  se  fosse  vipera. 
S'  ella  vipera  fusse  5  . 
Natura  perderla  ; 
Ella  mi  vederla  ?  fora  pietosa. 
Rinaldo  d'  Aquino  nel    i9,5o  non  iscrivea  con  al- 
tra lingua:  siccome  è  a  vedersi  nel  Trissino  (1), 
che  dai  versi  di  costui  trae    precetti    per    la  sua 
poetica. 

Non  vìvo  in  disperanza. 
j4mor  ,  che  mi  disfidi  ? 
La  vostra  disdegnanza 
r  spesse  volte  vidi  —  ed  ho  provato. 
Uomo  di  poco  affare 
Per  venire  in  gran  loco  ^ 
Se  si  sape  avanzare  , 
Moltiplica  lo  poco  — ■  eh*  ha  acquistato: 
Rozza  e  pedestre  poesia  eh'  è  quella    di    costui  ! 
Si  veramente.  Ma  le  parole  e  le  frasi    son  tutte 
belle  :  e  senza  nascimento  toscano  ,  toscane  tutte; 


ce  d'  egn.  E  cosi  tutti  dissero    nel  cento  e  nel  ducente  , 
e  in  Italia  e  in  Provenza.  E  quando  i  Toscani  or  dico- 
no «'  per  io  usano  di  quel  vecchio  eo  ,  di  cui  e  sincope: 
a  quel  modo  che  i'  è  sincope  d'io. 
(1}  Triss.  Poet.  ,  f.  42. 
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e  ciò  basii.  Percliè  qui  non  è  discorso  di    siile  , 
ma  di  parole  j     ed    ogni    giorno    proviamo    che 
r  uomo  con  elegantissime  voci  può    scrivere  versi 
che  pajan  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina  ,  vissuto  prima  di  Dante , 
e  citalo  dal  Trissino  (i). 

£  tulio  mal  talenlo  torna  in  giojci  , 
Quandunque  V  allegrezza  vien  dappoi: 
Onde  mi  allegro  di  gran  ^alimento  : 
Un  giorno  vien  che  vale  più  di  cenlo. 
So  N  E  T  TO.    (2) 
Chi  conoscesse  sì  la  sua  fallanza 

Coni  UOVI  conosce  V  altrui  fallimento  <t 
Di  mal  dire  d' altrui  avvia  dollanza 
Per  la  peaanza  del  suo  mancamento. 
Ma  per  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uoni  si  crede  esser  di  vai/mento  : 
E  tal  uomo  è  tenuto    in    dispregianza  •, 
Che  spregia  altrui.,  ma  non  sa  ciò  ch'io  sento. 
Però  rorria  che  fosse  destinato  , 
Che  ciascun  conoscesse  il  su''  onore 
E  7  disonore  ,  e  7  pregio  e  la  vergogna. 
Talotta  (3)  si  conimene  tal  peccato  , 
Che  s'  uomo  conoscesse  il  suo  valore  , 
Di  dicer  mal  d'  altrui  non  avria  sogna  (4). 


(1)  Tiiss.  Poct.  ,  f.  33. 
^         {'0  Cod.  Yalic.  3214. 

(3)  Otta  per  ora  :  e  taìuiia  per  talora  è  detto  per 
ali  uni  grninniatici  un  idiotismo  de'  Fioreiiliri.  Questo  si 
poli  à  concedere  ,  qii-ìiido  provisi  che  i  JMesfincsi  diA  dii- 
cento  fossero  Fiorentini. 

(4)  ^^'e^  la  sof^tia  per  aver  la  foglia  è  modo  ancor 
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CAPO  XXIIi; 

Così  prima  che  vivesse  Dante  ,  il  re  della 
volgare  eloquenza  ,  cantarono  in  grossi  versi  e 
con  italiche  parole  Guglie) motto  da  Otranto  e 
Stefano  protonotario  :  poi  Guerzuolo  da  Taranto, 
e  mastro  Marco  :  poi  Cola  d'  Alessandro  cavaliere 
napolitano  ,  Folco  di  Calabria  ,  Orlandino  Na- 
so ,  Jacopo  deir  Ova  ,  Arriguccio  ,  Osmano  , 
INIanfredino  ed  altri  :  i  quali  non  iscrissero  giam- 
mai nel  volgare  dialetto  de'  Siciliani  e  de^  Cala- 
bri  ;  ma  in  quella  lingua  d'  Italia  ,  che  se  in 
alcun  luogo  potea  nel  ducento  appellarsi  Cardi- 
nale ed  illustre ,  solo  si  poteva  cola  dove  da 
prima  ella  ebbe  fondamento  ed  onore.  Ond'  ella 
da  quel  regno  movendosi  per  Italia  ,  empiè  di 
se  stessa  le  nostre  lerr«  ;  e  come  Dante  e  il  Pe- 
trarca attestano,  e  noi  già  dimostrammo  ,  si  chi  a- 
Tnò  Siciliana.  Che  se  all'  ultima  altezza  fu  poi 
sollevata  per  lo  ingegno  ed  il  valore  toscano ,  sia 
lode  a  que' mirabili  Fiorentini  che  tanto  opera- 
rono ,  ma  non  si  tolga  il  loro  diritto  a'  Siculi 
phe  già  furono  i  primi  •  e  non  lo  si  tolga  a  tutti 
questi  altri  Ilalici  ,  che  onorarono  il  dire  de'pri- 
nw  loro  poeti  ,  e  lo  coltivarono  ,  e  lo  allaraa- 
jono  in  quel  lodato  secolo  ,  ed  oltre.  Perchè  (il 


Tiriyo  in  assai  luoghi  d'  italia  :  ed  equivale  ad  cwar  la  foia. 
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rlp.Miamo  con  cuor  sicuro  )  quelle  fole  di  Pal- 
lade  che  nasce  coli'  arme  indosso  ,  e  della  dea 
Maestà  che  a  pena  uscita  al  mondo  si  fu  g'gan- 
icssa  .  sono  da  lasciare  al  bisogno  de'  mitologi 
soli.  Ma  i  filosofi  sanno  che  ciò  non  può  slare  , 
che  tutto  che  si  vede  adulto,  fu  da  prima  picciolo 
e  infante  :  che  ogni  cosa  mortale  spunta  e  cresce 
con  lenti  invisibili  e  sempre  uguali  principj  r 
che  la  lingua  nostra  non  può  essersi  ingenerata 
a  modo  dissimile  da  quello  ,  onde  furono  inge- 
nerate la  latina  ,  V  inglese  ,  l'alenvanna,  la  franca, 
e  quante  lingue  mai  vissero  ,  e  quante  vivono  : 
uè  in  modo  dissimile  nasceranno  quelle  che  a 
noi  sono  future.  Che  se  molte  memorie  di  quei 
primi  autori  non  sono  a  noi  pervenute ,  questo 
sarà  gran  danno  per  gli  studiosi  di  tali  cose  :  ma 
niuno  ne  potrà  mai  trarre  argomento  ,  che  valga 
a  combattere  la  sapienza  dell'Alighieri. 

Perchè  quale  meraviglia  ,  se  siensi  già  smar- 
riti i  versi  di  quegli  antichi  ,  onde  la  fama  e 
perfino  il  nome  è  già  nascosto  nel  tempo  ?  Non 
si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il  trecento  moltj 
opere  di  Classici  Greci  e  Latini  ?  I  libri  De  Glo- 
ria di  Cicerone,  l'epistole  di  Cesare  Augusto 
yiste  già  dal  Petrarca  :  la  storia  de' Ghibelhiii  e 
de'  Guelfi  scritta  da  Dante  j  e  che  ancor  leg^e- 
viasi  nel  4^0  (')  1  ^^^  °^^  sono?  E  tanti  di  quei 
eodici  cb«  la  Crusca  ha  citati  già  più  non  si  tro- 
Vano.  JNè  q[uesti    danni    già    qui    £i   rimarranno. 


(i)  y,  Mar.  FUdf. 
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Ma  r  uomo  che  voglia  filosofare ,  ben  vede  , 
che  quando  questo  secolo  XIX  sarà  fatto  antico  : 
quando  questa  nostra  lingua  si  sarà  mutata  ,  e  i 
mille  anni  avranno  disfatte  le  tenui  carte  di  quei 
libri  che  mai  più  non  si  ristamperanno  ,  questa 
immensa  turba  di  noi  moderni  autori  sarà  per- 
duta ,  e  pochi  de'  grandissimi  coli'  ajulo  delle 
ristampe  potranno  soli  vincere  la  fortuna  ed  il 
tempo.  Onde  allora  molte  delle  splendide  nostre 
città  si  rimarranno  senza  il  nome  d'  uno  scritto- 
re ,  che  faccia  fede  a'  nepoti  ,  che  gli  avi  loro 
adoperarono  la  nobile  favella  d'  Italia.  Imperoc- 
ché noi  veggiamo  come  non  solamente  1'  opere 
lievi  e  triste  ,  ma  anche  le  più  gravi  e  degnis- 
sime deir  eternità  o  vengono  a  mano  d' ignoranti 
signori  che  le  disperdono  :  o  da  troppo  avari 
eredi  sono  cacciate  in  oscuri  e  non  penetrabili 
archivj:  ed  ivi  si  saranno,  menlrecchè  per  opera 
d'  alcun  pietoso  non  tornino  a  rivedere  la  patria 
e  la  luce  si  lungampnte  loro  negata.  Il  perchè 
già  disse  bene  colui  :  che  perfino  le  carte  hanno 
la  loro  stella  :  signoreggiando  la  fortuna  ogrii  ge- 
nerazione di  cose  ,  e  facendo  che  alcune  sieno 
laudale  e  vive  ,  ed  allre  si  rimangano  senza  fa- 
ma e  spente  ,  più  secondo  la  slollezjza  di  lei  che 
secondo  il  prezzo  del  yero. 

Kè  vogliamo  lacere  che  per  vincere  questa 
maligfiità  fu  sempre  grande  fortuna  fra  gf  Ita- 
liani il  nascere  Fiorentino  5  perciocché  quella  ci-  ' 
vJlissima  gente  fece  sempre  una  grande  stima  dei 
libri  suoi  :  li  conservò  :  li  mantenne  in  onore  t  e 
vinse  gli  atUi  non  solo  per  T  altezza  degF  ingegni 
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e  pel  grande  numero  J'  uomliii  In  ogni  cosa  sin- 
golarissimi ,  ma   ancora    prr    V  avvedimento  e  la 
prudenza  de' diligenti  suoi  cittadini. 

AI  che  aggiungasi  che  quo'  tre  maestri  to- 
scani del  Secolo  XIV  ,  Danio,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio  ,  cacciarono  i  loro  padri  dal  nido  :  e 
col  grande  loro  splendore  ne  iecero  quello  ,  che 
fa  il  sole  deir  altre  stelle.  E  come  la  fama  di 
Virgilio  e  d'  Orazio  operò  che  Lucilio  ed  Ennio 
non  giungessero  fino  a  noi  ;  cosi  Dante  e  il  Pe- 
trarca occupando  di  se  tutti  gli  animi  ,  vi  can- 
cellarono la  memoria  di  quo'  primi  Italiani  clic 
convenuti  erano  alla  corte  di  Federico.  I\Ia  sic- 
come Ennio  e  Lucilio  non  perdere, no  pel  nostro 
oblio  la  qualità  di  fondatori  del  dir  latino  ,  cos'i 
i  Siciliani  per  r  altrui  fama  non  p 'rdoraimo  giam- 
mai la  gloria  d'aver  fondata  Pilhislree  comune 
lingua  d' Italia.  Ne  il  buon  filosofo  guarderà 
quanto  siasi  perduto  de'  loro  libri.  Perciocché  a 
chiarire  in  che  lingua  fssero  scritti  ,  basta  quello 
che  ne  rimane,  siccome  basta  la  breve  lama  d'una 
spada  a  mostrare  la  bontà  d'  una  intera  cava  di 
ferro, E  a  bene  distinguere  le  coudizioni  de'metalli 
e  de'  marmi  non  è  già  mestieri  il  riporre  nelle 
stanze  de  filosofi  naturali  o  gran  montagne  di 
pietre  o  tesori  d'argento  e  d'  oro  :  ma  solo  ricer- 
carsi quella  quantità  ,  per  cui  si  possa  conoscere 
quello  che  diversifica  gli  animali  ,  i  metalli  ,  le 
*  pietre  e  l'erbe.  Siccome  dunque  il  fisico  ne  insegna, 
che  di  quel  porfido  ond'egli  mostra  una  scheggia 
o  sono  o  furono  grandi  balze  e  montagne  ;  cosi'l 
grammatico  ne  ammaestra  ,  che  in  quella  lin- 
gua nella  quale  si  cantarono  assai   canzoni  potea 
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cantarsi  un  poema:  prò  bastare  al  b'sogpo  di 
migliaja  di  volumi  ,  così  di  versi  come  di  prose. 
Perciocché  lo  scrivere  più  tosto  molte  canzoni 
die  mi  poema  è  cosa  che  pende  o  dall'  arte  ,  o 
dair  ingegno  ,  o  dalla  volontà  del  poeta  ,  non 
dalla  lingua  di  lui  j  ed  a  quel  Guido  Giudice 
che  scrisse  cpie'  politi  e  nobili  versi  sarà  mancato 
o  arte  ,  o  ingegno  ,  o  volontà  di  comporre  poe- 
mi :  ma  versi  di  lingua  nobile  non  gli  potevano 
mancare  giammai. 

CAPO    XXIV. 

Air  esempio  adunque  di  que'  primi  ,  che 
con  franco  animo  seppero  dipartirsi  dai  volgo  , 
si  composero  gli  altri  italici  :  che  al  dire  d'  li- 
berto Cenvoglicnti  cittadino  Sanese  ,  (ul/i  ave- 
ini  no  in  antico  due  dialetti  :  V  uno  della  gente 
civile  :  V  altro  delia  plebe  (i)  :  e  come  il  pri- 
mo sempre  più  dilatavasi  ,  cosi  sempre  più  si  re- 
stringeva il  secondo.  La  quale  diversità  poneva 
quel  partimento  in  tute  le  colte  città  ,  il  quale 
pui-  dura  a' dì  nostri  :  mentre  in  esse  di  un  modo 
parlasi  in  mezzo  le  brigate  gentili  ,  e  d'  un  altro 
fra  gli  leonini  della  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire    il  processo  del 
buon  parlare  italico  ,    e  difenderne  le    condizioni 
coli   argomento  de'  fatti  ,   anderemo    un  poco  gi- 
rando le  nostre  provincia  :  per  vedere  come  quelle  i 
prime  nostre  scritture  non  si  tenevano  al  dialetto 

(0  Uh.  Ben.  Oss,  ling.  It,  ,  f.  216. 
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vile  delle  varie  plebi  ,  ma  a  quello  che  comune 
era  alle  corti  de'  principi  ,  e  a'  parlamenti  delle 
repubbliche.  E  perchè  Dante  da"  Romani  ,  e  dai 
Marchiani  comincia  quel  suo  viaggio  ,  ove  si 
mette  per  gittar  fuori  della  selva  d'  Italia  gli 
alberi  attraversati  e  le  spine  (i)  j  prendiamo 
anche  noi  principio  dalla  medesima  via  t  e  cer- 
chiamone (  per  seguir  la  metafora  di  Dante  )  e 
godiamone  gli  alberi  gentili  e  le  rose  che  riman- 
gono dietro  il  passo  di  quel  buon  potatore. 

Veggasi  per  questo  modo  s'  ei  vide  il  .vero  , 
quando  disse  :  che  i!  linguaggio  illustre  appa- 
rila in  ogn'  città  (2)  ;  e  so  consente  bene  alla 
storia  queir  ardila  allegoria,  dov' egli  somiglia 
ii  bel  dire  ad  uti  padre  di  famiglia  ,  che  ogni 
giorno  gira  tutto  il  suo  cartipo  ,  e  cava  le  male 
erbe  ,  e  i  tristi  alberi  dalla  selva  :  e  vi  getta  se- 
menti ,  e  v'inserisce  piante  al  modo  de' cultori 
che  sempre  o  levano  0  pongono  (3).  Significando 
in  essi  que'  bene  addottrinati  eh'  ora  levavano  ie 
sconcezze  della  plebe  ,  ed  ora  ponevano  i  voca- 
boli più  finiti  e  più  vaghi. 

Cercando  adunque  esso  volgare  per  gli  stali 
Romani ,  ci  viene  pel  primo  innanzi  Giovauni 
Monconi  d'  Assisi  :  eh'  indi  fu  detto  Francesco  , 
e  fu  santo  ,  e  patriarca  d'  innumerabile  famiglia 
nato  nel   1182,    cioè    ottantatrè    anni    prima    di 


(1)  Voi.  el.  ,  lib.   1.  cap.   11. 

(2)  "Voi.  ci.  ,  lib.    I.  cap.   16. 

(3)  Voi.  el.  ,  Ub.   I.  cap.  18. 
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Dante  ,  e  morto  nel  1226  ,  cioè  molto  prima  di 
quel  Guitlone  che  fiori  solamente  poco  avanti  al 
trecento.  Ne  leggiamo  scritture  di  tempi  cosi  re- 
moli che  sieno  più  castigate  di  quella  prece  di 
esso  bealo  Francesco  ,  che  detta  è  ;  Il  cantico 
del  sole.  Il  quale  alcuni  dicono  che  fosse  in  verso 
ed  altri  in  prosa.  Ma  ne'  codici  è  scritto  in  pro- 
5a  :  ed  è  senza  rime  :  e  ninno  degli  antichi  0- 
però  juai  versi  a  quel  modo.  Onde  il  Cresci m- 
beni  per  trasmutare  quella  prosa  in  melro  ,  tanto 
vi  giunse  ,  e  tanto  vi  levò  ,  che  a  quella  sua 
magica  scuola  le  orazioni  di  Demostene  si  po- 
trebbero trasformare  nelle  odi  d'Anacreonte  (i). 
Né  la  ragione  che  il  mosse  bastava  a  conceder- 
gli SI  gran  licenza  ;  volendo  egli  ad  ogni  costo 
ivi  trovare  de'  versi-,  perchè  quello  era  detto 
cantico  ,  e  perchè  ci  dicono  che  si  cantasse.  E 
non  pensò  ,  che  V  autor  suo  era  uomo  allevato 
nelle  ecclesiastiche  salmodie  :  e  che  quindi  fog- 
giava i  suoi  cantici  all'  esempio  di  quelH  di  Mo- 
sè  ,  d'  AbacucGo  ,  di  Zaccaria  ,  e  di  Debora  ;  i 
quali  e  son  detti  Cantici  ,  e  s'  intuonano  per  le 
chiese  ,  e  pure  non  sono  metrici.  Tal  si  è  questo 
di  che  si  parla  :  che  pur  ci  rimase  :  forse  per- 
chè non  mancasse  agi'  Italiani  un'  immagine  di 
quello  che  i  Laiini  dissero  numero  Saturnio  (2). 


(1)  Creso;  Cora.  T.   I  ,   f.  24. 

(2)  Wading.  Op.  S.  P.  Frane.  T.  3  ,  p.  5()8, 


altìssimo  ,  onnipotenle  ,  buono  Signore  :  tue 
san  le  laude  ,  la  gloiia  ,  V  onore  ,  ed  ogni 
benedizione. 

A  te  solo  si  confanno  ,  e  nullo  uomo  è  degno 
di  nominar  te. 

Laudato  sia  ,  o  Dio  mio  Signore  ,  con  tutte  le 
creature  ,  spesialmente  messer  lo  frate  Sole^ 
il  quale  giorna  et  allumina  rad  per  lui  :  ed 
elio  è  bello  e  radiante  con  grande  isplendo- 
re  ;  e  di  te  ,  Signore  ,  porta  ogni  signifi- 
canza. 

Laudato  sia  ,  o  mio  Signore  ,  per  suor  Luna  , 
e  per  le  stelle',  il  quale  in  cielo  le  hai  for- 
mate chiare  e  belle. 

Laudato  sia  ,  mio  Signore  ,  per  frale  vento  e 
per  V  aire  e  nuvolo  e  sereno  e  ogni  tempo  : 
per  li  quali  dai  a  tutte  creature  sostenta" 
mento. 

Laudato  sia  ,  mio  Signore  ,  per  suor  acqua  , 
la  quale  è  molto  utile  e  laudevole  e  preziosa 
e  casta. 

Laudato  sia  ,  mio  Signore ,  per  frate  foco  , 
per  lo  quale  tu  allumini  la  notte  :  ed  elio 
è  bello  e  giocondo  e  robustissimo  e  farle. 

Laudato  sia  ,  mio  Signore  ,  per  nostra  madre 
terra  ,  la  quale  ne  sostenta  e  governa  y  e 
produce  diverse  fruita  e  coloriti  fiori  ed  erbe ^ 

Questo  è  il  salmo  del  beato  Saa  Francescoj 
nel  quale  non  è  voce  ,  non  forma  ,  che  non  sia 
della  più  corretta  e  candida  lingua  ,  e  diremmo 
anche  ,  del  più  nobile  siile  :  non  fossG  quel^rn/e 
vento  e  qucU.i  suor  luna  ,  che  ora  ci  par  modo 
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die  abbassi  il  dire  ,  e  lo  dilunghi  dalla  ecclesia- 
stica gravila  ,  quantunque ,  chi  bene  lo  noti  , 
questo  aggiunto  non  sia  usato  spnza  ragione.  Per- 
chè il  santo  poeta  dell'  umiltà  consideraudo  se 
steàso  come  opera  di  Dio  ,  chiama  i  venti  e  la 
Juna  ,  che  sono  pure  opere  di  lui  ,  con  quel  no- 
me che  tengono  le  cose  venute  da  un  medesimo 
padre. 

Che  i?.  dopo  questo  venerabile    salmo    pren- 
deremo a    leggere    ai-che  i  versi     d'  esso     Bjalo  , 
vedremo  ,  com'  egli    anche    poetando    adoperasse 
le  più  nobili  e  pure  forme  (i). 
Credevannii  le  genti  revocare  ^ 

Gli  amici  che  sonjuor  di  questa  v:a  i 
Uhi  chi  è  dato  più  non  si  può  dare  , 
Né  servo  yar  chi  fug^e  signoria  ; 
Acanzi   la  pietra  si  porria  mollare  , 
Che  l'  Amor  che  mi  tiene  in  sua  I/alia. 
Tutta  la  voglia  mia 
V  amore  5'  è  infocata  , 
Unita  ,   trasformata. 
Chi  mi  tvrrà  V  amore  ? 
Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 
Pena  né  morte  già  non  può  salire 
A  quelC  altezza  dove  sia  rapita  : 
Sotto  si  vede  tutte  cose  gire  , 
£d  ella  Sopra  tutte  sta  aggrandita. 
r>ie' quali  ::!tim    versi  a  noi  sembra    che  al- 
cuna  parte  rispleuda  tanto  ,  che  bene  possa  chia- 
marsi J'  oro.   Non  concederemo    adunque    che  il 
bealo  Francesco  fosse  uomo  selvatico    d'ogni  ra- 


(1)  Wicl.  loc.  cit.  T.  3  ,  p.  406. 
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gione  di  lettere,    come    alcuni    stimano    ch'egli 
fosse  j   ma  diremo  che  sendo  usalo  fin  presso  a'  a5 
anni  in  larghi  traffichi  e  in  lunghi    viaggi  ,    co- 
noscesse pili  cose  molte  di  quelle  che  per  umiltà 
non  consentiva  poscia  di    palesare.    Ne    senza  uq 
grande  impeto  di  eloquenza  avrebbe  giammai  ti- 
rato tanti  popoli  dietro  la  sua    parola  :     ne  fon- 
data quella  immensa  famiglia  di    cui  fu    patire  ; 
i)è  (  come  Dante  dice  )  avrebbe  aperta    regal- 
mente  al  Pontefice  Innocenzo  quella  sua  dura 
intenzione  (i)t   quando  la    povertà    venne    per 
lui  al  mondo  in  miglior  pregio  che    non  fu  ma 
la  ricchezza.  Questi  grandi  mutamenti  ne^  popol 
si  possono  operare  soltanto  da  uomini  marayigUQS 
per  la  virtù  ,  ma  si  ancora  per  1'  intelletto. 

Del  qual  numero  fu  quel  Marchegiano  Pa- 
cifico .  il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il  titolo 
di  Principe  de""  poeù  ,  e  la  corona  dell'  alloro 
dalle  mani  stesse  dell'  Imperatore  Federico  II,  Il 
che  si  narra  dal  beato  Bonaventura  (2)  che  avea 
conesciulo  esso  Pacifico.  Pel  quale  onore  singo- 
larissimo se  non  si  mostra  che  colui  fosse  un 
Piudaro  ed  un  Omero  ,  si  chiarisce  almeno  ch'e- 
gli era  di  quegli  eccellenti  Italiani^  di  cui  dice 
Dante,  che  si  sforzavano  di  aderirsi  alla  niac" 
sia  delC  Imperatore  ,  poetando  nella  corte  di 
lui  :  è  che  nel  1200  eia  già  nella  Marca  chi 
tanto  coltivava  il  volgar  e;  laune  da  ottenere  il 
,    principato  sa   tutti  i  poeti  dell'  eia  sua. 

(1)  DanL  Par.  ,  e.  XI. 

(•2)  S.   Conav.  Act.   SS.  Oct.   Voi,  II  ,  f.   ^ja  ;  Wa- 
ding.  An.  T.  I.  ,  an,   1212. 
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jNè  le  vicine  citlà  raancaroiio  di  queste  glo- 
rie; imperocché  V  augusta  Perugia  ,  siccom'  è  a' 
jioslri  giorni  ,  cosi  fu  negli  antichi  tutta  piena  di 
leggiadrissimi  ed  alti  ingegni  5  e  Cione  de'  Ba- 
glioni  era  di  Dante  da  Majano  non  pur  V  ami- 
co ,  ma  r  emulo  (1).  E  Andrea  da  Stramazzo 
scrivendo  versi  al  divino  Petrarca  fu  da  lui  me- 
ritato e  di  risposta  e  di  lodi  (2).  E  passiamo  di 
Marino  Ceccoli.,  e  di  Borscia  da  Perugia  :  che 
air  onore  di  questa  città  non  bisognano  investi- 
gazioni d'  oscuri  nomi  (3).  Ma  non  possiamo  la- 
cere che  Agostino  Gobbi  da  Pesaro  ,  nella  ce- 
lebre sua  scella  delle  poesie  italiane  ,  die  prin- 
cipio agli  esempi  ^"^^  bello  scrivere  da  quel  vec- 
chio Fabruzzo  da  Perugia  ,  che  secondo  quella 
tanta  sua  antichità  verseggiò  in  modo  abbastanza 
scelto  e  sincero  :  come  si  può  conoscere  dal  so- 
licito  eh'  ei  ne  segna  ad  esempio  :  il  quale  così 
emendato  per  1'  autorità  di  buoni  codici  legge- 
remo (4)  : 

Uuiho  non  prese  mai  sì  saggiamente 
Nessuno  a  far  ciò  che  talor  convene  ^ 
Che  V  usanza  che  corre  infra  la  gente 
Noi  tenga  folle  ,  se  nien  ben  n'  ottiene. 
Quegli  eh'  al  mondo  fa  più.  follemente 
E  coglie  il  ben  che  per  ventura  vene  , 
Secondo  V  uso  sera  conoscente. 
Tenui'o  è  savio  sol ,    cui   prende    il  bene. 

(i)  Rim.  ant.  ,  lih.  9. 
(a)  Cocl.   Yat.  3283  ,  f.  277.  63o; 
(3)  Ind.   Allac. 

(^4)  (iob.  Se.  Poe?.  ,  liL.   I.  son.    I  ;    Cod.    Glii'^'. 
5G5  ,  f.  G2  ,  e  5  48  ,  f.  6. 
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Pero  intra  la  gente  è  grande  erranza. 

Che  la  ventura  solfa  parer  saggio 

Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere  : 
E  non  guarda  ragion  ne  misuranza  , 

Anzi  fa  bene  a  cuidevria  mal  maggio  (5}; 

L  male  a  cui  devrià  più  bene  avere. 
Che  se  queste  rime  non  hanno  in  se  la  bellezza 
e  '1  vigore  di  quelle  de"  grandi  poeti  ,  pure  sono 
scrilfe  con  assai  buone  ragioni  di  stile  dal  lato 
della  favella  :  la  quale  può  bandirsi  perfettamente 
Italiana.  Ma  quelF  altro  antico  da  Perugia  ,  che 
si  conosce  pel  nome  di  Ceccolino  ,  quanto  mai 
s'  accosta  alla  soavità  de'  migliori  ! 

Tanto  di  veder  voi  ,  donna  ,    è  il  desio  , 

Che  la  morte  ni  è  vita 

Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo  ! 

Perch'  anzi  al  mio  partir  non  mi  mor    io. 

Perchè  più  amara  provo  , 

Lasso  !  eh''  r  non  avrei  ,     la     mia  finita  ? 

Nulla  pietà  m'  aita  ! 
Di  Arcf'lano  da  Perugia    rimane  una    canzone  a 
ballo  tra   l'amante  e  l'amata,   che  ha  tanta  gra- 
zia di  stile  ,    che    non    sappiamo    qual    rima  di 
quelle  più  antiche  le  vada  innanzi  (i). 


(5)  Maggio  p€r  maggiore  :  apocope  del  romano 
I   jTTovenzalc. 

(j)  Fu  tratta  da  un  codice  Olivierano  ,  e  pubblicata 
per  la  prima  volta  in  Penigiu  dal  eh.  cay.  Giambalista 
^'(•rniifilioli  ,  uomo  eruditissimo  ,  e  grande  maestro  in 
cliuschc  antichità. 
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J.' A  M  A  N  T  E. 

Deh  !  donzelletla  mia  ,  non  mi  dir  no  : 

eie  V  C  addimando  amore. 

Aggi  pietoso  il  core. 

Lo  tuo  bel  tempo    non  ti  perder    mó'  (i). 
Anima  mia ,  se  'l  bel  tempo  si  perde  , 

Chi  'l  ti  racquieterà  ? 

Se  e  alhsr  non  fa  frutto    mentr^  è  cerde  y 

Poi  eh'  è  secco  noi  fa  : 

Or  pensa  dunque  che  ti  segwrà. 

Se  la  tua  giovinezza 

Mancherà  per  vecchiezza  , 

Non  ti  varrà  di  dir  \  pentuta  istò. 

l'  A  M  A  T  A. 

Quanto  impaccio  ti  dai  !  deh    non    mentire  ! 
Che  dimanda  fai  tuf 

Lessami  star  ,   ti  prego  ,  e  non  pur  dire  y 
£  non  mi  adastar  (2)  piìt  ; 
Che  '/  mio  bel  tempo  ognora  va    più     su  , 
£  non  mi  fug^e  ancora  , 
Sì  che  far  potrò   allora 
Della  persona  mia  quel  cK  io  vorrò. 


(  i)  Mo  apocope  del  modo  avv.  de'  Latini  :  «  forse 
usato  dal  volgo  romaiK)  ,  che  come  da  mihi  tacca  mi  ^ 
co»!   da  niDikt  avià  fatìo  ino'  . 

(■2)  Adaslarsi  ;  traUertcni.   V,  Bocc.    Ani.     Vis.  4- 
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l'  a  m  a  m  t  e. 

Cosa  licita  è  quella  cK  i'  addimando  , 
J^ila  mia  dolce  ^  a  te  : 
J''  san  per  fare  e  dire  il  tuo  comando  , 
P rrchì:  fadel  mi  se\ 
Z'  Iddio  d'  .4nior ,  che    mi  ferì  per  te 
D'  una  saetta  iV  oro  , 
Quei  fu  cagion  di'  i'  adoro 
La  tua  figura  ,  e  tuo  suggello   istò. 

L'   A  M   A  T   A. 

^ntora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
Di  parlar  pur  così. 
Tu  credi  forse  per  la  tua   lusinga  (i) 
AìKor  poter  fcr  sì  , 
Ch'  al  tuo  piacere  i"  fmrli  e  dica  sì. 
Ma  dirò  pure  al  mio 
'E  quel  che  in  un  dir  io  : 
Come  ti  piacerà.^  così  farò, 

L'  A  M  A   N  T  E. 

Anima  mia  ^  olir'' C  non  porrla  fare  ^ 
Che   quel  che  '«  piacer  t''  è. 
Amor  mi  strigne  ,    e  convienmi    OfS^rvare 
Quel  che  comandi  a  me. 
Dunque  ti  piaccia  inchinarti  a  mercè 


(i)  Nolisi  come  i  più  antichi  furono  più  ai  gUi 
Bell'  Mso  d(  lld  rima  :  e  slctkro  contenti  alle  assciianzc  , 
ttotrio  or  fanno  (;li  S|)agiiuoli.  Qui  lusùt^u  *'  accoida  con 
ìimatii^a  :  e  gli  scrittori  del  ducculo  Don  seguono  ({uabi 
Biai  altra  legge 
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Del  mio  grave  tormento  , 

Che  per  te  paio  islenlo 

Poiché  in  anima  e  in    corpo  a  te  mi  dò. 

L'  A  M  A  T  A 

Lassa  !  che  par  che  piìi  fuggir    non  possa 
Dalla  tua  volontà  , 

Che  già  cV  amor  mi  sento  la  percossa  , 
Sì  che  commossa   ni''  ha  : 
Non  posso  sojferir  :  vienmi  pietà. 
Se  ti  lamenù  e  duole  , 
Dappoi  eli  Amor  pur  vuole  , 
Se  mi  comandi  ,  ed  io  t'  ubbidirò. 

l'  A  M  A  W  T  E. 

J'  benedico  e  laudo  in  primamente 
Amor  ,  che  mi  ti  die  '. 
Ancor  ringrazio  le  benignamente 
Quanto  pili  far  si  de'  , 
Donzella  mia  ,  poiché  pietosa  se* 
D'  ogni  mio  gran  tormento  , 
Fatto  rn  hai  A  contento  , 
Ch'  al  mondo  mai  uom  più  di  me  noi  fu. 

CAPO    XXV. 

In  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso  dai* 
municipali  dialetti  appariva  per  le  citta  latine  ; 
e  come  lu  Perugia  ,  cos'i  in  Oi  vieto  ne'  versi  del 
rimatore   Monaldo  j  coBòeivaii  nel  codice  Bucco- 
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liiiiano  ,  e  nelT  Isoldiano  (i).  E  il  jMaratori  donò 
air  Italia  la  cronica  Orvietana  scritta  nel  buon 
secolo  ^  che  s'  ella  non  è  a  dirsi  di  bellissiiua 
lingua  italiana  ,  ne  disgradiamo  quelle  de'  Pisani 
e  de'  Pistoiesi.  Leggiamone  qualche  periodo  (2)  : 
Nel  mille  trecento  quarantadue  a  di  quat- 
tro dì  decembre  ,  nel  dì  di  Sunta  Barbara  ,  si 
fece  nel  palazzo  del  Popolo  un  Consiglio  di 
consenso  de'  Quaranta  e  di  altri  uomiìd  chia- 
mati: e  ordinassi  che  si  facesse  la  pace.  Pi 
stette  il  vescovo  ,  e  i  figliuoli  di  Messer  Be- 
rardo ,  e  altre  persone  eh'  ivi  erano  a  loro 
occasione  ,  e  a  favore  tV  Orv'eto.  E  anche  si 
fece  in  detto  Consilio,  che  chi  uccide  sia  morto: 
che  r  avere  non  gli  campi  la  persona  :  e  che 
nella  persona  ".on  si  porti  arme  da  offendere. 
Si  passò  a  dichiarare  ,  che  chi  fosse  trovato 
colla  spada  ,  paghi  libre  tre  ;  e  chi  fosse  tro- 
vato con  coltello,  libre  venticinque.  E  fu  fatto 
in  detta  Consiglio  ,  che  messer  Matteo  funse 
conservatore  della  pace  eh''  elli  avesse  tale  ar- 
bitrio per  cinque  anni ,  e  che  potesse  fare  e 
difare  quanto  volesse  e  quanto  il  presente 
Consiglio .  E  così  si  fermò  la  pace  ^  in  questo 
dì  ,  co" figliuoli  di  HJessere  Ormanno  e  di  Mes- 
ser Berardo  :  e  questo  fu  V  arbitrio  che  diedero 
a  Messere  Ormannoi 

Cotali  lesti   non  richieggono   chiose  :  e  que- 
sto è  il  dire  non  d'  un    grande    alletterato  ,    ma 

CO  Lami.  Dclicioc  crudit.  Voi.  XVII. 

(2)  Murat.  Script.  Rer.  It.  T.  XV  ,  f.  641. 
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d'  un  umile  cronichista  ,  che  in  Orvieto    scrivea 
uella  metà  del  trecento. 

E  nel  ducenlo  pr  i  ebbe  la  gloria  d'  un  buon 
rimatore  anche  la  nobile  Camerino  :  città  ne'con- 
fini  de'  Mirchiani  ,  e  degli  Umbri.  Perciocché 
vi  fiorì  quel  Mastro  Aj^iiolo  de'  Frati  Romilani  , 
cui  forse  niuno  fra''  duci  ntisti  è  da  anliporre  :  o 
vagliamo  per  la  perfezione  de'  costrutti  ,  o  vo- 
gliamo per  la  proprietà  de'vocaboii.  Questa  è  la 
lingua  di  colui  (i)  : 

0  vaso  eletto  di  tanto  tesoro  , 

Luce  del  mondo  ,  regina  de'  santi  ) 

In  vita  eterna  sc'  nel  santo  cero 

Glorifcnta  sovra  fatti  quanti. 

Di  tua  virginità  fan  dolci  canti  , 

Perchè  se'  madre  di  cui  tu  .«e'  figlia. 

In  sul  principio  del  trecento  visse  ne'  monti 
Nucerini  il  B.  Tom n so  Unzio  ,  che  profetò  in- 
torno lo  slato  del  mondo  :  e  quel  che  più  vale  , 
dicono  eh'  ei  predisse  tutto  ciò  che  veramente  poi 
fu.  Ne  lo  stile  di  lui  è  lontano  un  sol  punto  dalla 
semplicità  e  d.d  nitore  degli  otlinii.  Con  questi 
proverbi  egli  scrive  al  suo  compare  Bartolomeo 
Lardi  in  Perugia  : 

Tu  vuoi  pure  eli  io  dica  ? 

Diro  con  gran  fatica  , 

E  ti  trarrò  di  dubbio. 
V  acqua  del  Danubbio 

Ad  agio  fa  suo  corso.  * 

Chi  è  dair  angue  morso 

Teme  della  lucerla. 


(I)  Gfescé  St.  voi.  prcs,  T.  IH  ,  f.  5c)  j  Cod.  Ghig. 
577  ,  f-  >75. 
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Minaccia  ,  n^  -prof erta 

Non  teme  cor  gentile. 
Chi  é  dì  petto  vile. 

Procaccia  far  vendetta^   ecc.   (1) 

Che  se  questi  sono  versi  molto  umili  ,  dire- 
mo ch'ei  seguilano  l'umile  natura  d' un  fiate  mi- 
nore, il  quale  non  entrava  nelle  vie  de'  poeti,  bea- 
tissimo di  rimanersi  nella  via  di  coloro  che  nel 
Vangelo  sono  (\eii\  semplici  della  mente,  e  del  core. 
Quindi  volgendoci  ad  Ascoli,  postn  in  sui  termini 
deg'i  Abruz7.esi  si  troverh  T  autore  del  poema  del- 
l' Acerba  :  Cecco  Stisbili  ;  dapprima  amico  di 
Dante:  e  posciri  per  invidia  fattone  morditore  5 
che  se  non  meritò  la  morto  per  la  puerile  colpa 
della  mag'B  ,  meritò  bene  il  dispregio  de''  posteri 
per  quella  vile  e  pazza  guerra  eh'  ei  mosse  al 
principe  de'  poeti.  Ma  non  ragionandosi  qui  né 
de'  suoi  peccati  ,  né  della  materia  de'  suoi  versi  , 
diremo  i  poemi  di  lui  essere  in  quella  stessa  lin- 
gua comune,  che  fu  adoperata  alle  corti  di  Man- 
fredi e  di  Federico  5  e  i  Fiorentini  Guido  Orlan- 
di ,  Salvino  Doni  ,  Lapo  Saltarello  ,  Chiaro  Da- 
vanzali ,  e  gli  altri  di  quella  trista  risma  ,  non 
avere  favellato  mai  meglio  di  questo  Cecco  Asco- 
lano. Imperocché  mentre  ,  a  cagion  d'  esempio  j 
Chiaro  Davanzati  scrivea  : 

Jn  tanto  che  ti  die  mi  par  cagione 

A  lo  tuo  cor  di  gnja  e  di  piagenza  , 
^        Prendesti  seguitando  il  parpillione. 

La  spera  per  piacer  non  ha  temenzQ  (?•)  ' 


(i)  V.  Giacobil.  Vit.  B.  Tom.  ,  f.  347. 
(9.)  Rim.  aat.  ,  lib.  XI  f.  14 1. 


Cecco  in  meno  orrido  stilo  cantava  : 
/'  solo  soìi  ne  tempestosi  Jìami  , 

E  rotte  san  le  vele  del  mio  let^no  '. 

j\on  spero  di  salute  ornai  piìt  se^no  , 

Che  il  ìempo  ha  variati  li  costumi  (i). 
Cosi  con  que'  cauli     asd'ologici  dell'  Acerba   esso 
Cecco  mostrò  ,  che  alla  patria  sua  poterono  man- 
care ottimi  poeti  ,    ma  non  già    lingua  per  iscri- 
vere poemi  ottimi. 

Medesimamenie  ne'  vicini  Abruzzi  vegliamo  , 
come  la  citta  dell'  Aquila  ehbe  autori  ,  che  non 
pure  cantavano  rime  amorose  ,  ma  i  fatti  della 
patria  loro  in  versi  alquanto  vicini  al  dir  comu- 
ne. Che  tali  vogliamo  stimare  quelli  di  Buccio  Re- 
iiallo  ,  e  di  Buccio  da  S.  Vittorino  ,  dove  si  narra 
delle  cose  dell'Aquila  dall'"  anno  1232  fino  all'an- 
no i382.  E  se  alcuno  sarà  quivi  offeso  da  molti 
idiotismi  degli  Abruzzesi  ,  egli  seguirà  il  giudicio 
nostro  ,  perchè  noi  pure  ne  siamo  ojFesi  ;  come 
alcun  poco  ci  offandono  gP  idiotismi  Aretini  nella 
cronica  in  terza  rima  ,  che  de'fatti  di  quella  citta  ! 
scris  e  Ser  Gorello  do'  Sinigardi.  Ma  se  Arezzo 
ebbe  autori  grandissimi  che  vinsero  1'  eleganza  di 
Ser  Gorello  ,  anche  V  Aquila  ebbe  alcuno  che  fu 
più  gentile  di  que'  due  Bucci.  Diciamo  di  Paolo 
Aquilano  ,  detto  il  primo  cavaliere  della  corona. 
Leggiamone  questo  sonetto  (2). 


fi;  Cresc-  Ist.  Po.  T.  Ili  ,  f.  80. 
(2)  Band  Suppl.  T.  II  ,    p.     189    nel    Cod.    Laur. 
Bibi.  Leop.  Gadd.  Cod.   188  emend.  Cod.   Vat.  32i4. 
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Come  Viiomo  nel  tempo  (V infortunio  non  sidee 
Tonipere  ,  né  turbare  ,  ma  star  costante. 

Vn  consiglio  ti  db  di  passa  passa  (j): 
Folta  il  mantello  a  quel  vento  che  viene  : 
E  dove  che  non  puoi  ,  molto  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  flettendo  s'  abbassa. 
E  prendi  a  esemplo    arbuscel  che    si    lassa  , 
Quando  inondazion  gli  sopravene  : 
Elio  s'  inchina  ,   e  cosi  si  mantcne  , 
Finché  la  piena  dura  ed  aspra  passa. 
Poiché  sventura  ti  sene  di  zappa  , 

Trai  fuor  le  scritte,  ond'  hai  ripieno  il  seno, 
E  metti  e  trita  e  cogli  e  ronca  e  strappa  5 
E  fa  co^  denti,  e  mai  non  venir  meno  : 
Ed  alcun  de'  nemici  sempre  aggrappa 
E  con  parole  ed  o^ni  mal  veleno  : 
Tempo  è  da  far  :  tempo  è  da  sofferire  : 
Chi  non  si  secca  al   tutto  ,  può  guarire. 
Seguitando  la  nostra    inchiesta  per  le    lene  degli 
Umbri ,  la  vecchia  Todi  ci  rammenta  quel  Masa- 
rello  ,  onde  Francesco  Redi  atiesta    di  aver  lette 
e  conservate    le  rime.     E  in  quella    città  tiene  il 
campo  quel  beato  Frate  Jacopone  ,  delle  cui  can» 
fiche  dissero  gli  accademici  della  Crusca  :  eh'  elle 
sono  copiosissime    di  voci   necessarie    al  Foca^ 
belar  io  (2). 

E  pochi  in  vero  più  di  costui  ardirono  allargare 

(i)  Passa  jyassa  :  onde  noi  passar  sopra    in    forza 
di  710/1  curare  :  che  è  modo  dell'  uso. 

(•2)  Cr.  Tay.  Abhicv.  degli  aut  not.   124. 
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la  lingun  ,  e  di  var'a  ,  e  divisa  farla  simile  e  sola. 
Imperocché  usarulo  egli  per  umiltà  un  dire  tutto 
inchinalo  al  plebeo  parlò  sempre  tra  il  Tedino  , 
ed  il  Romanesco  :  e  riempi  quelle  sue  scritte  di 
voci  e  di  forme  Umbre  ,  Latine  ,  Campane  ,  Si- 
cule  ,  Calabresi  ,  Toscane  :  sicché  n'  usci  poi  di 
sovente  un  sermone  tutto  mescolalo  ,  e  senza  cu- 
ra :  cnm€  di  chi  per  fare  una  bella  ghirlanda  , 
mettesse  a  un  fascio  colle  rose  le  ortiche.  Quindi 
gl'italiani  maestri  cosi  moderni  come  antichi  ,  tutti 
lo  dissero  poeta  goffo  e  plebeo.  Nondimeno  splende 
per  molti  lunghi  di  molto  oro  :  imperciocché  vo- 
gliamo qui  ripetere  quello  che  già  dicemmo  nel 
primo  di  questi  volumi  :  non  essere  cioè  scritlore 
alcuno  degli  antichi^  in  cai  non  rilucono  alcune 
parti  illustri  ^  e  degne  d'imitazione  (i).  Alle 
quali  forse  perteugono  questi  versi ,  che  a  nei  pa- 
jono  privi  dell'  usata  rozzezza.  Ei  sono  ammas- 
stramenti  morali  assai  somiglianti  ai  carmi  d'  oro 
di  Pitagora, 

Ed.   del  Tresatti  lib.   2.  cant.   32. 

St.  3.    Sappi  ben  dalla  polvere 
Tor  pietra  preziosa  : 
E  da  uom  sema  grazia 
Parola  graziosa  : 
Dal  folle  sa  piemia  , 
h  da  la  spina  rosa  : 
JPrende  esempio  da  b  ss  li  a 
€hi  ha  mente  ingegnosa. 

(0  I.  1.  lib.  2.  eap.  G. 
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Si.  4-    Prediamo  bella  imagine 
Fatta  con  vili  deta  ; 
Vagello  bello  ed  utile 
Fallo  è  di  sozza  creta  : 
Pigliam  da  laidi  vermini 
La  preziosa  seta  : 
Vetro  da  laida  cenere  ^ 
E  da  rame  moneta. 

3t.  27.  Se  puote  piccol  sorice 
Leon  disprigionnre  : 
Se  può  la  mosca  piecola 
Jl  bue  precipitare  : 
Per  mio  consiglio  donati 
Persona  non   sprez'zare  : 
Che  Jorse  li  può  nuocere 
Se  non  ti  può  giovare. 

St.  35.  £on  Signore  non  prendere^ 
St?  tu  puoi ,   fjuistìone  : 
Ch'  el  ti  ruba  ed  ingiuria 
Per  piccola  cagione  : 
E  tutti  gli  altri  gridano  : 
Messere  ha  la  ragione  ! 

St.  60,  Non  sicurar  la  nave 

Finehè  non  giunta  in  porto  ; 
Santo  non  adorare 
Jnanzi  che  sia  morto  : 
Che  il  Jorle  può  cascare  , 
E  7  dritto  farsi  torto* 
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Capo     XXVI. 

Ma  prima  d^  abbandonare  le  nobili  terre  di  Ro- 
ma ,   è  bisogno  che  si  entri  in  questa  divina  citta  : 
dalla  quale  come  un  tempo  era  uscito    il  vecchio 
Sermone  ad  occupare  V  univei'so  ,  cos\  n'  usci  poi 
quel  parlare  rustico  ,    che    insf^gnJS  a  tutta    Italia 
(  come  Dante  dice  )  il  novello  Latino.  E  come 
iij  ogni  altro  luogo  il  volgare  purgossi  dalle  anti- 
che caligini  ,  né  in  Ptoma    pure  si  giacque    sem- 
pre col  volgo.   Ma  vi  fu  spesso  seguilo  1'  esempio 
delle  corti  ,  e  de' letterati.   E  se  veggiamo  alcune 
pagine  del  Monaldesco  ,  e  la  vita  di  Cola  scritte 
nel  [)]ebeo  ,  in  che  poi  nel  secento  furono  cantali 
il  Maggio  Romanesco  ed  il  Meo.,   ciò  non  mon- 
ta :    perchè  quelle    furono    scrittine  propriamente 
romane  ,    come  furono  propriamente    fiorentine  il 
Cecco  ,  la  Beca  ,  la  Cairina  e  la  Mencia,    Ma 
siccome    tra'  Fiorentini     fa  chi  scrisse    novelle  in 
bel  parlar  gentile  ,  così  fu    tra'  Romani    chi  usò 
il  buono  idioma  comune.   E  sola  rimase  tra  T  un 
popolo  e    r  altro    questa    differenza  \    che  i  colti 
Fiorentini  scrissero  in  italiano  tutte  le  croniche  lo- 
ro ,  e  gli  statuti  delle  arti  .  e  le  sentenze  de'  giu- 
dici ,  e  gli   atti  de'  magistrati.   E  i  Romani  segui- 
tarono la  prima  lingua  del  Lazio  ,     che  nel   foro 
e  nella  corte  non  fu  per    loro  mai     tutta  spenta  : 
mostrandole  un  certo  amore  che  quasi  accostavasì 
a  religione.   Ma  questo  era  loro  talento  :   non  era*^ 
■necessita^  ignoranza  non  era:  era  quasi  una  pom- 
pa di  dottrina.  Che  se  poi  loro  accadeva  il  dover 
favellare  italiano  ,    il  facevano    al    pari    di  tutti 
quelli,  per  cui  quel  secolo  ebbe  il  nome  dell'oro. 
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Anzi  talvolta  i  Poniefici  stessi  consecrarono  esso 
volgare  a  servigio  del  popolo,  e  della  chiesa.  Sic- 
come troviamo  che  facesse  quelP  ardente  animo 
di  Bonifacio  oliavo:  che  fu  rimalore  anch' egli. 
Secondochè  ricavasi  da  alcuni  suoi  versi  sacri  ,  di 
cui  ci  è  slato  cortese  quel  nostro  Girolamo  Amati 
dottissimo  in  ogni  maniera  di  grave  letteratura.  Li 
ha  egU  scoperti  in  un  antico  codice  vaticano  ; 
dov'  è  notalo  ,  che  nel  secolo  xv  si  leggevano 
così  nella  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura. 

Santo  Bonifazio  papa  ottavo  fece  la  infrascritta 
orazione  :  e  concesse  a  chi  la  dicerà  libera- 
zione di  morte  subitanea. 

Slava  la   P'ergin  sotto  de  la  cruce  y 
Kedea  patir  Jesà  la  vera  luce 
Madre  del  re  di  tutto  lo  universo, 

f^edeva  il  capo  che  stava  inchinato , 
ii  tutto  il  corpo  eh'  era  tormentato  , 
Per  riscattar  (juesto  mondo  perverso, 

fede  lo  figlio  che  la  guarda  e  dice  : 
Oh  !   donna  ajflitta  amara  et  infelice: 
Ecco  il  tuo  fi ^ ho  :    e  Joan  le  mostrava, 

Vedea  V  accio    cK  era  col  ficl  misto 
Dato  a  bcverc  al  dolce  Jesu  Cristo  , 
A'  un  gran  coltello  il  cor  /?  trapassava, 

T^edt  lo  figlio   tutto  passionato 

Dicer  colla  scrittura  :   è  consumato. 
Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserta. 
Aknti  T.  IF,  n 


E  Cristo  pale  e  muor  ira  le  flagella  \ 
Piange  la  maire  Vergine  pidcella 
Il  Tedentor  del  cielo  e  della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti , 
tergine  maire  ,  come  tu  vedesti 
Il  caro  Jiglio  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  possanza  , 
Che  mille  volle  ogni  martire  avanza 
Che  fuise  mai  per  te  marlirizzaio. 

Madre  di  misericordia  umile  e  pia  , 
Sola  speranza  deW  anima  mia , 
Cantra  7  nemico  donami  vittoria. 

Non  vogliamo  già  predicare  questi  vorslc- 
(iiuoli  come  sqaisili  ed  alti:  ma  solamente  dire  che 
non  tengono  in  sé  tanto  del  plel^eo- ,  quanto  le 
scritture  di  Guiltone ,  e  di  Galletto  da  Pjsa  ,  e 
che  i  Romani  illustri  dell'  agreste  ducento  usava- 
no quel  celebrato  parlar  gentile  ,  in  cui  poeta-» 
vano  i  Fiorentini  del  beato  trecento. 

Che  se  le  lettere  latine  non  avessero  in  Ro- 
ma occupato  il  campo  delle  volgari  ,  questa  città 
avrebbe  forse  più  d'  ogni  altra  lasciate  grandi  me- 
morie del  nascere  di  nostra  lingua.  Ma  V  uso  de- 
gli ecclesiasiici  ,  e  de'  giureconsulti  sbandi  dalle 
carte  il  nuovo  parlare  ,  quasi  fesse  cosa  vile  e  in- 
degna del  cielo  ,  e  del  popolo  Romano.  In  nome 
del  qual  popolo  fu  nondimeno  alcuna  volta  par- 
lato il  volgare  illustre  :  com'  è  da  vedere  nei  bel- 
lissimo esempio  che  qui  porremo.  Ed  è  T  ora- 
zione di  Pandolfo  Franco  ,   cittadino    di    Roma  , 


eJ  oratore  del  Tribuno  Cola  di  Rienzo  ,  al  Con- 
iiglio  della  città  di  Firenze  :  delta  il  di  secondo 
di  luglio  ,  1'  anno   i347. 

Signori  Fiorentini. 

Tutte  le  cose  che  sono  state  dal  principiai 
del  mondo  fino  ad  ora  si  sanno  e  si  possono  sa- 
pere per  tre  ragioni.  Principabncnte  per  iscrii- 
tura  :  per  pittura  ;  e  per  viva  parola.  Siccliè 
noi  troviamo  nelle  antichissime  nostre  croni* 
che  ,  chi  voi  sete  discesi  del  nostro  sangue  Ro- 
mano ,  e  pure  del  pia  nobilissimo  e  del  più 
magno.  E  ciò  si  vede  molto  chiaramente  guar — 
dando  alle  vostre  discrete  e  ragionevoli  ordi. 
narncnta  ,  alla  vostra  grandissima  virtù  e  sa- 
pienza :  la  fjuxile  è  singoiar  conj'essione  dell'u- 
niveno  mondo.  Sicché  io  posso  dire  a  voi  in 
persona  di  quella  nostra  santa  città  e  popolo 
dì  Roma  le  parole  di  Salomone.  Allegrisi  '1 
tuo  padi-e  e  la  tua  madre  ,  la  quale  V  ha  inge- 
nerata sapiente,  E  però  considerando  a  tanta 
congiunzione  di  sangue  ,  a  tanta  congiunzione 
d'  amore  ,  pare  cosa  molto  degna  e  giusta  , 
che  noi  fiamo  venuti  <jui  a  farvi  parte  della, 
nostra  allegrezza  :  e  a  notificarvi  il  nostro  fé- 
licissimo  stato  :  il  quale  potete  riputare  vostro 
proprio  :  ed  userò  la  parola  di  Geremia  al  no- 
no capitolo.  Populus  <|ui  ambulabat  in  tenebris 
vidit  luceci  magnani;  Se  niujw  al  mondo  fu  in 
tenebre  ^  fu  in  pericolo^;  e  mortalissimc  guer- 
re ,  /u  in  pesiUcn^ia  ,  si  è  italo  il  noitro  popò- 
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10  dì  Roma  :  ne  mai  Imperatore  ,  Papa  ,  né 
altro  principe  del  mondo  vi  potè  porre  rime- 
dio. Ora  quel  Signore  che  tutto  sa  ,  e  puote 
ristorare  ,  per  la  sua  santa  misericordia  *'  è 
mosso  a  pietà  di  noi:   e  per  la  grazia  del  San~ 

>/o  Spirito  n  ha  creato  novellamente  un  virtuoso 
padre  e  signore  ,  che  si  chiama  INicola.  JS  ve~ 
ramenle  si  puote  interpretare  Nicolaus:  cioè  ni- 
tens  laudem  :  una  risplendente  laude  ,  la  quale 
ti  ha  illuminati  tutti  \  e  di  che?  di  giustizia  ., 
di  pace  ,  di  libertà  ,  c/i'  ella  è  sì  cara  ,  come 
sa  clii  per  lei  viia  rifiuta  ,  disse  il  vostro  Dante. 

11  quale  nostro  Signore  e  tutto  V  popolo  uni- 
versalmente ui  mandano  mille  saluti.,  confor- 
tandovi a  bene  fare  ;  ed  offerendo  ogni  loro 
potere  m  tulle  quelle  cose  che  sieno  di  vostro 
stato  ,  di  vostra  pace  ,  di  vostra  grandezza.  E 
in  ciò  ha  preso  ordine  di  poter  compiacere  voi 
e  gli  altri  vostri  amici.  Perocché  per  tutto  il 
mese  d'' agosto  egli  avrà  in  ordine  ottocento 
barbute  al  soldo  del  comune  :  e  finora  n''  ha 
cinquecento  lutti  nobili  Romani.  E  però  in  tut~ 
ti  vostri  bisogni  con  grandissima  fede  potete  ri-r 
chiedere  questo  Signore  e  popolo  ,  come  caris- 
simi fratelli  discesi  cV  un  sangue  e  cV  un  padre. 
Io  non  voglio  dire  piìi  parole  :  perocché  mes^ 
ser  Matteo  dottore  di  leggi  ,  //  quale  è  qui  ,  e 
questi  altri  signori  Ambasciatori  sporranno 
r  ambasciata  tutta  interamente.  E  prego  quel 
Signore  il  quale  supplisce  ogni  difetto  ,  che  di 
tutte  le  cose  che  avete  a  fare  vi  lasci  eleggere 
la  m 'gì io  re. 
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Dopo  il  quale  arringo  prese  a  parlare  V  al- 
tro romano  Francesco  Baroncelli  ;  e  tenne  una 
conciona  tutto  piena  di  grandi  spiriti  ,  e  segnata 
co' più  vivi  Jumi  del  dire.  Di  cui  per  amore  di 
brevità  riferiamo  soltanto  parte  ,  che  tocca  il  mi- 
sero stato  di  Roma  neir  anno   i347. 

Era  fatta  vedova  ed  ignuda  d''  ogni  virtiL 
e  d''  ogni  bene  :  madre  d'  ogni  vizio  :  vestila 
d^  ogni  difetto  ,  divenuta  in  tanto  ,  eh' eW  era 
selva  d' oj/ejtsione  :  spelonca  di  ladróni  :  ri- 
cetto di  micidiali  ,  di  falsi  ,  e  d''  ogni  altra  rea 
gente.  —  /  viaggi  si  di  mereatantare  ,  e  sì  di 
visitare  qae*  beatissimi  principi  nostri  cittadini 
messer  Santo  Pirtro  ,  e  messer  Santo  Paolo 
e  gli  altri  innumerahili  martiri ,  e  gli  altri 
Santi  eh'  ivi  sono  ,  erano  tronchi  ed  in  tutto 
tolti.  Ed  altre  cose  scelleratissime  vi  si  coni- 
metteano  tutto  giorno  ,  le  quali  ometto  per  non 
impedire  il  tempo  ,  e  per  non  far  tristore  (7) 
nelle  orecchie  vostre.  E  per  questo  modo  non 
potevate  ben  far  salve  le  vostre  anime.,  ne  vi- 
sitare quella  sacratissima  nostra  ciftà^  la  quale 
non  è  fondata  né  di  pietre  ,  né  di  calcina  , 
ma  d'  ossa  ,  polpe  e  sangue  di  Santi,  E  giù 
parca  che  la  sentenza  fosse  data  nel  cielo  con- 
tro a  lei.  —  Ma  considerando  le  virlii  del 
Tribuno  ,  coadunato  esso  popolo  ,  tutto  insie- 
me d'uno  animo  e  d''  una  volontà  come  un  uo- 

(1)  Tristore.  Voce  ramoncsca  :  e  quindi  usata  dil 
romanesco  Fra  Jacoponc  (  2.  7.  6.  )  E 'ì  tristor  che  al- 
berga in  core  le  midolle  gli  ha  seccato. 


3^8 

mo  fosse  ,  gridando  chiamarono  :  Te  Nicola 
chiamiamo  ajutatore  :  te  chiamiamo  Signore  : 
tu  se'  nostro  liberatore  :  te  conosciamo  Tribuno. 
Tu.  ci  ajata  :  tu  ci  libera  :  tu  ci  ordina  ,  di- 
fendi e  salva  :  e  (questo  popolo  sedente  in  te- 
nebre ed  in  ombra  di  morte  chiarifica  :  peroc- 
ché è  venuta  V  ora  ,  la  quale  voglia  Idìo  che 
mai  più  non  sì  parta. 

Questa  era  la  illustre  lingua  con  che  i  citta- 
dinl  romani  del  trecento  arringavano  la  repubblica 
Fiorentina  :  ne  con  migliore  i  Fiorentini  avreb- 
bero forse  potuto  arringar  la  Romana. 

!SI;i  non  si  dee  qui  tacre    d'  un    poeta    che 
nel  ducente  visse  nella  terra  Latina  ;   e    che    già 
sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uomini  ,  se  da 
una  vecchia  cronica  non  ne    fosse  a    noi    giunta 
iii)velìa.  La  quale  dobbiamo  all'  amico  nostro  Lui- 
gi  Biondi  ,  cavaliere  di  dottrina  e  d'  eleganza  no- 
minalo e  chiarissimo.  Quell'  antico  poeta    fu    da 
Cori  :   citta  del  Lazio  :  nacque    nel  12^4  ,    o  in 
quel  torno  '.  ebbe  nome  Virginio  Lauriente  :  scris- 
se Italiano  :   cantò   il  re  Ferram.ondo  di    Francia 
in  un  poema  che  fu  poi  pubblicato  per  le  slampe 
d'  Eucario  Silber  Alemanno  ,  nel   i483   Ma  cen- 
tra questo  poema  la  fortuna  ha    mostrato    la  sua 
potenza  ,  0  più  veramente  la  sua  follia.     Perchè 
avendoci  conservato  il  Burchiello,  il  Pataffio  ,  ed 
altre  infelici  baje    de''  vecchi  ,     ci    ha  tolti  via  i 
versi  di  costui  ,  eh'  erano  forse    degnissimi    della 
vita.    Secondochè  si  ricava    da  questo    principio 
del  canto  settimo,  che  si  legge  nella  inedita  storia 
Corana  di  Frate  Santo  da  Cori  al  cap.  55. 


poetine   Contee  Jr^ivo  in  quisto  monte  (i) 
Poiché  flight  dalla  Tebana  guerra 
Con    Tiòurto  ,    Catillo  e  con   Termontc . 

E  veduto  ci  contorno  die  la  serra  , 
E  cóme  è  vago  e  verdeggiante  ognora  , 
Fermassi  quivi  ,  e  vi  piantò  la   Terra, 

E  la  cinse  di  mura  e  dentro  e  fuor  a  , 
E  percJiè  desso  si  chiamò    Coracc  , 
Scortò  lo  nome  e  nominollo    Cora . 

Ebbe  dalli  vicini  or  gwirra  ,  or  pace  : 
Ebbe  fortuna  or  turbulcnta  ,  or  quata  ; 
Or  si  mostrò,  benigno  ed  or  predace. 

Non  e'  era  Niiifa  allora  e  S&rmoneto.  , 
Aon  e'  era  Signa  ,  né  Beleutri  (^ij  e  cento 
yiltre  cK  or  fanno  la  campagna  lieta. 

Anzio  cresceva  allo  marino  vento  : 
Isella  verde  pianura  cinica  fioria  : 
E  posto  era  sul  colle  Laiirento. 

Laurcnio   eli    ebbe  scetro  e  signoria  , 

Onde  perchè  ne  venne  da  quii  loco  (3) 
Figliò  lo  nome  la  progenie  mia. 

Chi  dirà  queste  essere  buone  rime  ,  e  piene 
di  quella  cara  quiete  di  Virgilio  ,  dirà  quel  me- 
desimo che  noi  pensiamo.  E  gli  parrà  forse  pec- 
cato che  una  si  candida  poesia  o  siasi  perduta  , 
o  si  giaccia  nella  dimenticanza. 

(i)   Quisto  per  questo.  La  pronuncia  ticn€    più  del 
latino  ;  e  mostra  più  certa  1'  origine  del  questo  dall'  isto. 

(2)  Beleutri  per    yeleuv'i  ,  anzi    Kellelri. 

(3)  QuUlo  per  quello  è  più  prossimo  al    latino  ///o. 
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Ma  intanto  per  questi  fatii  clic]iiar,T;i  ,  che 
il  volgare  illustre  appariva  in  Roma  nelle  carte 
de'  poeti  ,  ne'  pubblici  parlamenti  ,  e  perfino  ne' 
templi.  Che  se  Dante  vituperò  in  essa  città  il /r/- 
stolic/Hio  della  plebe  ,  bene  lo  vituperò  :  e  volle 
usare  con  Roma  que'  modi  medesimi  che  avea  u- 
sati  colla  sua  Firenze.  Anzi  vogliamo  osservare 
cosa  non  per  altri  avvisata  :  ed  è  :  che  quando 
egli  disse  quelle  si  agre  parole  contro  i  Romani  , 
e  contro  i  Fiorentini  ,  die  pure  le  ragioni  di  quel- 
la sua  acerbità  :  affermando  :  che  i  Romani  sì 
slimavano  di  dover  essere  preposti  a  tutti  (i)j 
e  che  i  Toscani  s^  aiirìbuivano  arrogantemente 
ìè  titolo  del  volgare  illustre  (2).  Quindi  egli  a- 
dirato  contro  queste  due  avverse  opinioni  ,  che 
avrebbero  posta  eterna  lite  fra  quelle  due  genti  , 
e  fino  dalla  radice  diviso  quel  sermone  eh'  egli 
voleva  unico  ed  italiano  ,  si  giltò  contro  questi 
due  nobilissimi  popoli  con  maggior  impeto  che 
sugli  altri  :  e  adoperò  lo  sdegno  dove  parevano 
non  bastare  le  ragioni  :  simigliando  il  medico., 
che  ne'  piìi  gagliardi  corpi  più  gagliarde  adopera 
le  medicine. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare  :    che  i    To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare  ,  e  dis-   . 
sennati  nella  loro  follia    (3)  :   e  che  i  Romani 
usavano  il  pessimo    de'  volgari ,    gittando  gran 
puzzo    come  da    costumi  ,  così    dagli  abiti    /o- 


(0  Voi.  d.  ,  lib.   I.  cap.  XI- 

(2)  Voi.  el.  ,  lib.   I  ,  cap.  XIII- 

(3)  Voi.  el.  ,  lib.  I.  cap.-  XIII. 
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ro(i).  Imperocché  lo  sdegnoso  filosofo  come  avea 
rampognalo  Firenze  ,  così  rampognava  Roma  :  non 
per  l'ira  dell' esilio,  ma  per  1' amoi-e  della  na- 
zione e  del  vero  :  non  soffrendogli  il  cuore  di  ve- 
der que'  s'gnori  del  mondo  giltati  dal  loro  Irono 
nella  miseria  ,  e  ne^  mali  che  in  queir  età  gli  op- 
primevano. E  per  conoscere  di  qual  tenerezza 
foss'  egli  pi^eso  per  Roma  ,  leggasi  il  libro  della 
Monarhia  :  e  le  parole  che  nel  Convivio  ne  fece. 
Le  quali  vogliamo  qui  porre  :  e  perchè  in  ogni 
cosa  si  manifesti  il  giudicio  gravissimo  del  poeta  : 
e  perchè  discori'endosi  i  principi  della  nostra  fa- 
vella ,  non  si  taccia  il  più  antico  esempio  del- 
l' italiana  magniloquenza. 

Parole  di  Dante  Alighieri  sulla  città  di  Roma 
nel  libro  del   Convìvio  (2). 

Perocché  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dìo 
al  mondo  ,  non  solamente  il  cielo  ,  ma  la  terra 
conveniva  essere  in  ottima  disposizione:  e  V  ot' 
lima  disposizione  della  terra  sia  guand^  ella  è 
monarchia  ,  cioè  tutta  ad  un  principe  :  ordi~ 
nato  fu  per  lo  divino  provvedimento  quel  po- 
polo e  quella  città  che  ciò  dovea  compiere  , 
cioè  la  gloriosa  Roma.  —  JVè  il  mondo  non  fu 
mai ,  ne  sarà  sì  perfettamente  disposto  ,  come 
allora  che  alla  voce  rZ'  un  solo  principe  del  ro- 
man  popolo  e  cnmandalore  fu  ordinato.   —  Se 

(i)  Voi.  el.  ,  lib.   1.  cap.  XL 
(q)  Conv.  ,  f ,  1 73. 
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noi  consideriamo  che    Roma    per  la  sua    mag- 
giore adolescenza  fu  dalla  reale    tutoria  nuin- 
cipata  dii  Bruto  ,  primo  consolo  ,  infino  a  Ce- 
sare ,    primo   principe    sommo  :     noi  irovere/no 
lei  esaltala  non  come  da  umani  cittadini  ,  ma 
come  divini.   Nelli  quali  non  amore  umano  ,  ma 
divino  era  spirato  in  amare  lei  :   e  ciò  non  po- 
teva né  dovea  essere    se  non  con    ispeciid  Jine 
da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infusione.  E  chi 
dirà  che  fosse  senza  divina  ispirazione  ,   Fabri- 
zio infinàa   quasi  moldiudine  d'  oro    rifiutare  , 
per  non   volere  abbandonare  sua  patria  ?  E  Cu- 
rio dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere  ,  g-an- 
di.<sima  quantità  d'  oto  per  carità  della  patria 
rifiutare  ,   dicendo  :   die  li  cittadini  roìruini  non 
f  oro  ,   ma    i  posseditori  dell'  oro  volevaiu)  pos" 
sedere  ?   E  Muzio  la  sua    mano  propria    incen- 
dere ,   perché  Jullaio  avea  U  colpo  ,  ehe  per  li- 
berare Roma  pensato  avea  ?   Chi  dirà  di  To^' 
(juilo  giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte  ,  per 
amore  del  pubblico  bene  ,  senza    dÌ7u'no    ajuto 
ciò  avere  sofferto  ?   E  Bruto  similmente  ?    Chi 
dirà  dtili  Dtcii  e  delli  Drusi  che  posero  la  lo- 
ro vita  per  la  patria  ?     Chi  dirà    del    captivo 
ìtcgolo  da    Cartagine    mandato  a  Roma  ,    per 
commutare  li  presi   Cartaginesi  a  se  e  agli  al- 
tri praSL  Ruììiani  ^   avere  conlra  se  per  amor  di 
Roma  consigliato  ,   se  non  era  da  divina  natura  ^ 
mosso  ?    Chi  dirà  di    Quintio     Cincinnato  fallo 
dittatore  e  tolto  aW  aratro  ,  dopo  il  tempo  del- 
l'' ufficiO  ,    sponlaneamente  quello  rifiutando  ,  allo 
arare    essere  ritornalo  ?    Giù  dirà  di    Camillo 
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sbandeggiato  e  cacciato  ,  essere  r^enuto  a  libe" 
rare  Ronui  contro  all'i  suoi  niniici  ,  e  dojjo  la 
liberaiionc  essere  spontaneamente  tornato  in  esi^ 
Ho  per  non  offendere  la  Senatoria  autorità  ?  O 
sacratissimo  petto  di  Catone  ,  chi  presumerà  di 
te  parlare?  Certo  maggiormente  parlare  di  te 
non  si  può  cìie  tacere  ,  e  seguitare  Jeronimo 
yuantlo  nel  proemio  della  Bibbia  ,  laddove  toc- 
ca  di  Paolo ,  dice  che  meglio  è  tacere  che  poco 
dire.  Cerio  nuinifesio  esser  dee  ,  rimembrando 
la  t'ita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadi- 
ni ,  non  sema  alcuna  luce  delia  divina  bontà 
aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura  ,  essere 
tante  mirabili  operazioni  state.  E  manifèsto  es" 
ser  dee  questi  eccellentissimi  essere  stati  stru- 
menti ,  colli  quali  procedette  la  divina  sapienza 
nel  Romano  imperio  ,  dove  più  volte  parve  esse 
braccia  di  Dio  essere  presenti.  E  non  pose  Idio 
le  mani  pr.'prie  alla  battaglia  ,  dove  gli  albani 
co'  Romani  dal  principio  ,  per  lo  capo  del  regno 
coritòaltevafio  ,  quando  un  solo  Romano  nelle 
mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma  ?  Non  posa 
Idio  le  Tamii  proprie  ,  quando  li  Franceschi 
tutta  Roma  presa,  prendeano  di  furto  il  Cam- 
pi^loglio  la  notte,  e  solamente  la  voce  d'un''  oca 
si  fece  sentire  ?  Non  pose  Idio  le  mani ,  quando 
per  hi  guerra  d*  Annibale  ,  avendo  perduti  tanti 
ciitadùiì  che  tré  moggia  d'  anella  in  Àfrica  era, 
no  poetate  ,  i  Romani  voleano  abbandonare  la 
terra  ,  se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non 
ava  se  impresa  V  andata  in  affrica  per  In  sua 
franchezza  ?  Non  pose    Idia  le  mani  j    quaiulo 


un  nuovo  cittadino  di.  piccola  condizione  ,  cioè 
2\illio  ,  coìilro  a  tanto  ciltadino  quanto  era  Ca- 
tilina  ,  la  romana  libertà  difese  ?  Certo  sì.  Per- 
chè pili  chiedere  non  si  dee  a  vedere  che  Spe- 
ziale nascimento  ,  e  processo  da  Dio  pensato  e 
ordinato  ,  fosse  quella  della  santa  città.  E  certo 
i^ono  di  ferma  opinione  che  le  pietre  che  stan- 
no nelle  sue  mura  sieno  degne  di  reverenza  , 
e  il  suolo  dov  ella  siede  ne  sia  degno  oltre 
quello  die  per  gli  uomini  è  predicato. 

Così  Dante  parlò  eli  Roma.  Quindi  s'egli  bia- 
simò le  parole  o  i  coslumi  degli  ultimi  Romane- 
schi ,  non  venne  già  meno  alla  riverenza  debita  a 
quella  sola  citta  ,  per  cui  T  italico  nome  è  an- 
cor venerando  a  tutte  le  genti.  Il  magnanimo  sde- 
gno di  fjuesto  filosofo  era  sempre  lontano  da  si 
vili  artifìcj  :  ei  condannava  le  cose  ps'r  la  natura 
loro  ,  non  per  altre  estrinseche  condizioni  :  sicco- 
me fanno  gli  uomini  e  potenti  e  impoienti  che 
imitano  spesso  il  volgo  non  solo  nella  viltà  delle 
sue  voci  j  ma  anche  in  quella  dei  suoi  giudizj. 

Capo     XXVII. 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettare  la  via:  e  la- 
sciando gli  Umbri  ,  i  Marchiani  ,  e  i  Romani  , 
cercheremo  il  ducato  d'  Urbino  dove  stette  nel 
cit.quecento  quel'a  corte  de' Rovereschi  ,  che  fece 
p«r  niohi  anni  la  pallia  di  PialFaello  rivale  a  quella 
di  Michelagnolo.  Ma  que' popoli  non  giunsero  ad 
un  trailo  in  quella  si  grande  gentilezza  5  percioc- 
ché vi  si  e!  ano  usali  fino  dal    trecento    coI!e  tre 
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coni  di  Gubbio  ,  ài  Pesaro  e  d'  Lrhinn  :  tutte 
piene  di  lettere  e  di  Vilorti  :  nelle  quali  i  Prin- 
cipi stessi  erano  i  più  lodati  maestri  del  cortigia- 
no linguaggio. 

Perchè  in  Gubbio  nel  iSo^  il  buon  cava- 
lier  Bosone  ,  che  n'era  principal  cittadino  ,  can- 
tò la  santa  gesta  de'  Cristiani  contra  i  Turchi  : 
scr.'sse  in  prosa  di  romanzi  V  avventuroso  Cicilia- 
na (O  :  e  dato  rifugio  al  discaccialo  Alighieri  , 
fn  poi  r  abbrevialore  del  suo  poema  ,  e  finalmen- 
te il  cantore  della  sua  morte.  E  crebbe  un  valo- 
roso suo  figlio  nello  stile  greco  e  francesco  (2), 
siccome  Dante  affermò  ;  e  tenne  nella  sua  grazia 
quel  poeta  Maniello  ,  citato  nell'  indice  dell'  Al- 
lacci ,  di  cui  si  leggono  rime  nella  biblioteca 
Casanatteuse. 

Così  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel  glo- 
rioso Antonio  da  Montefeltro  ,  figlio  di  Federico 
Il  :  uomo  di  grande  affare  e  vero  autore  della 
Feltresca  potenza.  Le  cui  rime  pubblicale  in  Ri- 
mini ,  e  tolte  da  un  codice  della  reale  biblioteca 
di  Napoli  non  temono  il  paragone  colle  altre 
toscane  d^l  medesimo  tempo  ,  a  cui  s"  é  data 
grande  autorità  nH  fatto  della  lingua  (3)  Co- 
si giudicò  uno  de'  più  grandi  archeologi  di  que- 
sto secolo. 

INè  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  qu'  ste 
glorie.    Anzi  pare  che  nel  trecento  la  governassero 


(0  L'nji.  Delie,  erudii.  Voi.  XVII. 
{.">)  PaLdli.  V;i;,  (li  Hosonc  ,  f,  118. 
(3)  Kìììi.  Loiil.  A.it.   Rimini  1819. 
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i  letterali.  Perciocché  prima  la  tenne    quel  dotto 
Pandolfo  ,  di  cui  il  Petrarca  fece  quelle  gran  lo- 
di che  si  leggono  nell'  epistole  della  vecchiezza  , 
e  il  De-Sade  afferma  d"  aver  lette  le  rime.  E  di 
rime  fu  lodatissimo  autore  quel  Malalesta  de'  Ma- 
ìatesii,  che  resse  la  Pesarese  repubblica  intorno  al 
dechiuare  di  quel  buon   secolo    (;).     Cosi    queste 
tre  co-rli  ,   in  cui  regnavano  que'  sapienti  ,  erano 
tulle  piene  di  gentili  e  addoltrinate  persone  :   e  a 
sé  chiamarano  i  poeti  e  i  belli  parlatori  d'ogni 
oonlrada  :   rendendo  imagine  delle  corti    de'  Pro- 
venza'j.   Perche  i  dolci  studj  mancali  già  in  Lin- 
guadoca  col  mancare  de'  buoni  principi  ,  ai  rifu- 
giarono nel  cuore  d' Italia,  doV«  trovarono  bella 
sede  ,  ed  onori.   E  come  i  costumi  se    ne  fecero 
più  civili  ,  così  la  favella   fecesi   più  polita.   On- 
de la  gloria  della  gran  corte  Fellresca  divenne  a 
tank)  ,  che  pare  che  di  lei   possa  ripetersi  Ciò  che 
Dante  disse  di  quella  di     Cicilia  a'  tempi    di  Fe- 
derioo  :    quello  che  gli   eccellenti    italiani  coni- 
poticstano  primamente  usciva  dalle  case  di  qu&- 
s(ì  principi  (2).    Il  che     «peciahuente     accadde  , 
quando  Urbino  e  Pesaro  videro  i  loro  duchi  col 
Ìjado}e|Q  dall'  un  fianco  ,   il   Bembo  dall'  altro  ,  il 
CasUgUone  per    primo    ministro  ,    e    Bernardo  e 
Torquatx)  Tas^o  ,  e  quegli  che  poi  fu  Leon  deci- 
mo per    cortigiani.  Ma  rilornauao  al    secolo    del 


(1)  PMte  di  questi  versi  è  ioetlita  aneora  ;  e  parte 
fu  già  fafia  di  jmbhlica  ragione  piT  le  cure  del  sign.r 
Ì3.il»ut(i|-  fktti  :   iKDiiM."  ^à  fatto  rhiarissinio  a  quanti  a;u;*- 


(»)  Voi,   ci.  ,   lib.    ».   cop.   XII. 
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trecento  ,  e  stguitando  la  via  di  D.intc  ,   dobbia- 
mo muovere  alle  citlb  di  Romagna.    La  qualt;  è 
provilHcia  che  sempre  all'  Italia  rese  ferlilemeute  ; 
e  non  è  falla   ancor  vana  ,   perchè  di   assai  pur- 
gali e  gravi  scrittori  si  onora.     Prendendo  adun- 
que principio  da    Himini  ,  vi  troveremo  non  pur 
versi  ,  ma  prose  tutte  lontane     dalla    proffereuza 
del  volgo  :   che  solo  tengono     tanto    del     Roma- 
gnuolo  ,  quanto  basti  a  iar  fede  della  patria  del- 
l' autore    Imperò  apriremo  una  leggenda  ,  che  detta 
è  della  B.   Chiara  d'  Arimino  :   la    quale  ,     come 
narra  il    cardinale     Garampi  ,     conservavasi     nel 
monislero  delle  moueiche  degli  Angeli  :   anzi  nel- 
r  arca  medesima  d'  essa  B.   Chiara.   Talché     non 
sappiamo  testimonio  che  possa   dirsi     autentico  e 
Siterò,  se  non  lo  è  questo  che  per  le  mani  d'un 
venerabile  Cardinale  si  trae  fuori  del  sepolcro  d'  una 
Beata.  iVacque  ella  intoriK)  il  laSo.  Chi  ne  6cris« 
la  vita  avea  parlalo  colle  compagne  di  lei  :  e  fu 
Romagnuolo  :     siccome  si    raccoglie    da' suoi  rac- 
conti ,   e  da  alcune  parole  eh'  egli  usa  ,  le  quali 
£ono  speciali  di    quel  dinletio.    Ma  »e  si    lulgaio 
quelle  poche  parole  (    siccome  dalle    buone  scrii* 
Iure  de'  Toscani  sono  da  togliere  i  Sanesismi  ,  ed 
•  i  Fiorentinismi),  vedrassi  il  dire  del  Riminese  cro- 
nista  uscir  tutto  lucido  e  bello  ,  e  pieno  di  quel- 
r  antica  semplicità  che  non  è  mai  disgiunta  dal- 
j  r  eleganza. 

Levramone  due  saggi  :  1'  uno  de'  quali  ci  di- 
pinga il  vestire  di  (|uel  a  penitente  ;  e  1'  altro  ci 
narri  alcuna  a/iuiit  di  lei  (i). 

(1)  Yit.  B.  CL.  ,  <i^i>-  3.  y.   II. 
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ni  panni  grigi  ,  e  bigi  vestiti  si  copriva  , 
acciocché  da  pompa  e  gloria  di  panni  fini  o 
velluti  non  fosse  vessala  ,  e  si  reputasse  super- 
ba. Perchè  da  Dio  non  sono  laudati  quelli  che 
dilicati  vestimenti  si  mettono  a  torno.  Portava 
al  collo  non  collari  di  gioje  ,  né  di  perle  : 
ma  uno  cerchietto  di  ferro  :  e  cosi  alV  uno  e 
air  altro  braccio  ,  ed  il  medesimo  (illi  doi  gi- 
nocchi. La  sua  camicia  non  era  di  sottile  e 
candida  rensa  :  ma  una  panzera  (i'^  di  grave 
e  rugginoso  ferro  ,  che  pesò  quasi  libre  trenta  y 
e  di  sopra  vestiasi  di  candida  vesta  alV  uso 
che  r  altre  suore  costumavano.  Ed  il  suo  letto 
non  di  morbide  e  leggere  piume  era  ordinato  , 
ma  di  diire  tavole  in  le  quali  fatigata  e  vinta 
dal  sonno  tal  fiata  si  posava  (?.). 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine  per 
la  terra  :  e  suo  marito  era  in  pr'gione  :  e  non 
possendo  ella  tanti  danari  trovare  che  alla 
Comunità  salisfessero  ,  si  doveva  al  marito  ta^ 
gli  are  una  mano.  Allora  la  serva  di  Dio  mos- 
sa da  fervente  carità  ,  andò  alla  piazza  del 
Comune  con  f rezza  (3  )  e  velocità  :   e  montata 

(i)  Pantera  per  panzìera:  pronuncia  de'  Romagnuo- 
li  :  rea  non  dissimile  da  qTulIa  de'  Toscani  ,  che  dicono 
manera  per  maniera  :  muterà  per  materia  e  simili. 

(2)  Cap.    IO,  f.   57. 

(3)  Frezza  por  fretta.  Modo  romagniiolo  :  e  tali  in 
tutto  quel  non  breve  libro  sono  i  seguenti  :  rerJisella  per 
rt  liceità  (62.  1 1  :  43.  6  )  ;  stPi'a  per  stai>a  (33)  ;  usel- 
l(>  per  uccello  (26^  ;  zambaldo  per  botta  ',  stemana  por 
settimana    (21.   5  )  :    unikf  per  undici    (  7°  )  »    venere 
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Sopra  una  gTcìn  pietra^  cominciò  a  chiainare^ 
se  alcuno  la  volesse  comprare  per  ricomprare 
una  mano  che  si  aveva  a  tagliare.  La  qunl 
cosa  divulgata  fu.  per  la  terra.  Li  signori  Ma- 
lateati  inlesero  la  cosa  ,  e  quanto  avea  fatto 
una.  donnicella  :  e  mandarono  per  lei  e  disse- 
ro =:=  ^  /e  si  fa  la  grazia  =  e  cosi  libero  uscì 
il  prigione  senz  alcuno   impedimento. 

Ne  in  volgare  meno  puro  ed  italico  fu  gih  nel 
trecento  dettata  la  cronica  Riminese,  che  il  Mura- 
tori ha  posto  in  quel  suo  gran  tesoro  degli  scrit- 
tori delle  cose  nostre.  Leggiamone  quel  luogo  , 
ove  è  descritta  la  presa  ,  e  il  guasto  di  Cesena  (i). 
Odi  la  gran  crudeltade  .  .  ;  .  Come  ti  ho  scrit- 
to di  sopra  il  detto  Cardinale  venne  a  Ber- 
tinoro  ,  e  poi  volle  venire  a  Cesena.  Con 
poca  genie  andò  a  Cesena  :  e  qui  li  Brettoni 
rimasero  fuori',  e  potevano  venire  due  insieme 
per  la  vittovaglia  e  non  più  :  e  poi  sei  '.  e  quan- 
do dieci.  E  stando  così  di  fuori  per  due  me- 
si ,  consumarono  ogni  cosa  di'  era  fuori  di 
Cesena.  E  tutti  i  contadini  si  convennero  ri- 
durre dentro  della  Città  per  la  grande  forza 
che  ricever'ano.  Quando  fu  consumalo  di  fuo- 
ri ogni  cosa  ,  vennero  dentro  della  cittade  :  e 
li  divoravano  e  consumavano  e  sforzavano  uO' 
mini  e  femmine  in  tanto  che  non  potevano  più 
durare. 

per  venerdì  (  21  )}  brase  per  brace  (  i3.  4  )  >    cavestro 
per  capestro  (72.   14^  )•  Cosi  ne'  codici  Pisani  si  trova 
urina  per  anima  :  ne'  Sancsi  lutiga  per  bottega  ,  ecc. 
(0  Murat.  Ser.  rcr,  Ital.  T.  XV,  f.  5i6. 
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In  orette  :     a  di   primo  di    Febrajo     iSy^ 
i  cittadini  levarono  il  rumore    gridando  :  Viva 
la  Chiesa   e  rauojau'  i    Brettoni:  e  furono  morti 
più  di  cento  Brettoni.     A  di  it   di  Febrajo  si 
levò  un  altro    rumore  ,  e  furono    morti    certi 
citladini.   Di  clie  i  Brettoni  si  ridussero  dentro 
della  terra  murata.   Il  detto    Cardinale  ri  andò 
subito  a  Faenza  per  gV  Inghilesi^  i  quali  ave- 
varuo  ^sfatta  quella  città  \  che  venissero  a  Ce- 
sena,   E  così  quando  furono  t>enuti  ^   ruppero  il 
muro  ,  e  -vennero  nella  città  per  forza  d'arme', 
e  quanti  uomini  e  femmine  e  mammoletti  tro- 
varono ,  tutti  uccisero.    Di  che  tutte    le  piazze 
ili   Cesena  erano  piene  d'uomini  e  di  femmine 
morte.  E  un  altra  parte  si  gitt ava  fuori  del- 
le  palade  (i)  credendo  passare    i  fossi  ,  ch'e- 
rano   pieni  d'  acqua  e  se  ne    annegarono    più 
di  mille.    E  un'  altra  parte  si  fuggì  per  le  por- 
te.    E    i    Brettoni    e'  andavano    dietro  :  e  chi 
uccideva  ,  chi  rubbava  ,  chi   vituperava  ,  e  le 
belle  femmine  tornava  (2)  dentro  e  tenevase- 
le.    Sicché  non  rimase  né  uomo  ,   né  femmina  : 
e  pigliarono  più  di  mille    mammoletti  e  mani- 
moiette  e  loro  posono  la  taglia.    Poi  si  posero 
a    rubare    la  cittade  ,  e  con  le    carra    manda- 

(i)  Palude  i  Romagnuoli  diaonò  per  pafetó  per  quel 
prÌBcipio  per  cui  dicasi  servidore  per  servitore  ,  cittade 
per   ciUate  ,  ecc.  ( 

(2)  Chi  tornava  ecc.  Nota  uso  elegante  del  verbo 
neutro  tornare  in  significazione  attiva  :  che  troviamo  an- 
che nel  Boccaccio,  (  28.  a3  )  :  Tacitamante  il  torruirono 
nelV  avello  i 
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vano  a  Faenza  tulio  il  miglioramento  (i)  che 
lì  era.   Poi  vendevano  ai  Forlivesi  ,  ai  Ravi- 
gnani  ,  agli  y^riminesi  ,  ai  Cerviesi  tutto  Val- 
tro  mobile.    In    breve  '.   a  dì   i5    d' Aprile  non 
V  era  rimasto  né  grano  ,  ne  vino,  ne  olio  ,  se 
non  quanto  vi  addacevano   i  montanari.    Se  si 
acLluceva  una  soma  di  paglia  ,  portavasi    via 
una  soma  di  calcedre  (2)  e  di   panni.   E  così 
fa  disfatta    tutta    la  terra  ;    tutti  i    religiosi  e 
religiose  furono  morti  .^  presi  ^  rubati:   vennero 
in  Arimino  circa  otto  mila  tra  piccioli  e  gran  - 
_  di  e  tutti  andavano  mendicando  per  limosina: 
salvocJiè  certi    arligi-am   che  si   procacciavano 
dit  laiH)rarc.  Così  i Brettoni  consumarono  Cese- 
na (Lntro  e  fuori  per  fino  ci   di   \ì>  d''  Agosto. 
A    noi  sembra  che  un  dire    più    regolato  e 
fino  non  possa  rinvenirsi  ,  nò  si  rinvenga  per  le 
cmniebe  dei  Toscani  :   e  che    non    sia  grande  il 
divario  da  quelle  narrazioni  romagnuole  a  quel- 
le di  Gianni  ,  di  Jacopo  ,  di    Lionardo  ,  di  Lo- 
renzo Morelli  ,  di    Ser    Naddo  da    Montecatini  , 


(1)  Miglioramento  :  voce  che  ancora  è  in  uso  pres. 
so  i  nostri  villani  ;  e  \  ale  la  migli(jr  parte  delt  at>ere. 
Si  logge  nella  storia  d'  Adolfo  ,  citata  dalla  Crusca  :  la 
quale  storia  per  molle  ragioni  a  noi  pare  ojiwa  d'  un  an- 
tico romagniiolo  s  Mandano  a  questa  città  ogni  loìo 
mi  gì  ior  amento  dì  figUuoli  e  di  roba. 

(2)  Calcedro.  Voce  grcchcsca  significante  rame  dal. 
T  acqua;  ossia  caldajo  ;  usata  da'  Romagnuoli  :  die  per 
lo  dominio  de'  Greci  in  Ravenna  grecizzano  assai  di  fre- 
quente. E  sono  greche  parole  multra  per  ma(U<i  ?  */"»- 
tqsso  per  urto  :  magara  ,  e  le  simigliaati. 
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di  Giovanni  Cambi  ,  di  Marchione  ,  di  Coppo 
Stefani  ,  e  di  quanti  con  umile  e  rimesso  stile 
raccontarono  le  avventure  delle  toscane  repu- 
bliche. 

Ne  questo  era  già  privilegio  della  sola  Ri- 
mino •.  ma  in  Forlì  fiioriva  quel  Ser  Cecco  de' 
Rossi  ,onde  leggonsi  rime  nel  codice  Buccoliniano^ 
e  in  altro  che  già  fu  di  Gian-Jacopo  degli  A- 
madei  (j).  In  Ravenna  era  Gervasio  Riccobaldo 
che  mori  nel  j  2^^  :  e  quel  generoso  Guido  da 
Polenta  ,  il  quale  meritò  dal  cielo  che  il  divino 
Dante  spirasse  V  anima  nella  sua  casa.  Quindi 
per  la  venerazione  debita  a  s\  gran  principe  non 
lasceremo  di  notarne  le  rime  :  perchè  vogliamo 
che  si  conosca  ,  come  il  rigido  nostro  Alighieri 
non  islava  a  corte  per  adulare  la  ignoranza  o 
la  superbia  altrui  :  ma  erasi  accostato  a  tale,  cui 
non  bisognava  il  trono  per  distinguersi  dalla  plebe. 
Conciossiacosaché  ,  dice  il  Boccaccio  ,  era  uomo 
sommamente  ammaestrato  né"  liberali  studii , 
e  li  valorosi  uomini  onorava  ,  e  massimamen' 
te  quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avanzava- 
no (2).  Quindi  in  mezzo  a  quella  travagliata  sua 
vita  ,  dopo  le  cure  della  guerra  ,  cosi  cantava  al 
modo  di  que'  principi  Siculi  e  Provenzali. 

Novella  gioja  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza  , 
Per  la  somma  dolcezza  , 
Che  tuttor  sento  per  grazia  d'amore. 

(.)  Cr.  Ist.  Voi.  poes.  Voi.  II  ,  f.  174. 
(a)  Bocc.  Vit,  Dant. 
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Più  d"  altro  amante  mi  (leggio  allegrare  , 

E  star  sempre  gioioso  , 
Che  amor  per  grazia  m^haj^atlo  montare 
A  slato  dignitoso  : 
Ed  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 
Con  conoscenza  il  suo  gentil   valore    (i). 
E  dalla  corte  Ravignana  volgendoci  alla  vici- 
na  Faenza  ,   la  vedremo  ornala  di     poeti  ,  che  si 
stimavano  tra'  migliori  di  queir  età.  E    non  tjili 
si  stimavano  dal  volgo  ,   ma  da  colui  che  meglio 
eh'  allri  polea  giudicarne  :   e  dice  ,  che  dal  poe- 
tare plebeo  si    dipartirono      Ugolino  e   Tomaso 
Succiola   Faen'ini  (2).   Del    qual     Tomaso    che 
viVea  Ira  i  ducenlisti    rimangono    versi    d' amore 
in  assai  colto  stile  5    e  sono  nella  grande  Bibliote- 
ca  d'  Agostino     Gliigi  ,    onore    de'  principi  e  de' 
letterati  di  Roma.   Eccone  esempio. 

iS"'  io  per  cantar  potessi  convertire 
In  gioja  lo  mio  affanno  , 
Allegramente  fora  il  mio  cantare» 
Ala  •vogliomene  in  parie  sofferire  , 
Perchè  mi  torna  danno 
Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare. 
Pero  d'  amore  vivo  contro  usanza 

Che  neir  amanza  —  non  vivo  giojoso  '. 

Ed  io  lasso  ,  nojoso  , 

Vivendo  ,  e  amando  non  aggio  speranza. 


(0  Triss.  Poct.  ,  f.  53. 

(2)  Voi.   ci.  ,  lib.    t.   cnp.   ì^. 
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Con  questo  Tomaso,  e  con  Ugolino  suo  fra- 
tello ,  r  Allacci  pone  Antonio  da  Faenza.  E  un 
altro  Ugolino  d^  Azzo  pongono  il  Zilioli  ,  ì'Ubal- 
dini  «d  il  Quadrio  :  cui  dicono  vivesse  prima 
deUa  metà  del  ducento.  Dante  fra  gli  antichi  e 
valenti  lo  esalta  nel  XIV  del  Purgatorio:  e  que- 
gli storici  Io  fanno  autore  della  più  cara  e  gentile 
poesia  che  leggasi  di  quel  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che  col- 
gono fiori  ed  erl>e  in  un  prato:  poi  viene  la  lem- 
pesta  :  ed  elle  fuggono  sotto  la  pioggia.  La  quale 
pittura  k  così  viva  che  vede  il  si.'iile  chi  vede 
^1  vero. 

Le    RKX>GLTTRIC1    DE'  FIOUI. 

//  Fotta.  Passando  con  pensier  per  un  boschetto 
Donne  per  quello  givaa  fior  cogliendo 
Gan  diletto,  co'^ae^,  co\/uel  dicendo,  (i) 

1 .  Fané.  Eecol ,  eccol  : 

2.  Fona.  Che  è  ? 

1.  Fang.  £  fior  d' aliso. 

2.  Fan<.  Va  là  per  le  viole  : 

Più  colà  per  le  rose.   Cole  ,  cole,   (i) 
1.  Fané.  Vaghe  !  amorose  !  oimè  che  '1  piun  mi 


punge 


Queir  akra  me'v'  aggiuoae. 


.( 


(i)  Co'  apooop*  di  «o§li  t  sK>ooiDa  t^'  lo  è  di  mdi  : 
e  te'  di  tieni  e«c. 

(a)  Cole.  Sincepc  ài  ^a^lHe.  Da  coi  h  v«de  quanto 
errino  que'  coBieutiitori  di  D<>»Hi  ,  ths  spiegando  citici 
Terso. 


2 .  Ftinc.  Ve' ,  ve'  che  è  quel  che  salta  ? 

1.  Fune.  Un  grillo,   un  grillo. 

2.  Fanc.  Venite  qua  ,  correte  : 

Raponroli  csogliete. 
j.  Fanc.  Eh  I  non  son  essi  ! 

3.  Fune.  Si  :  sdii   —  Colei  ,   o  colei  ! 

Vieu  qui  ,  vien  qua  per  funghi  :  mi  mi* 
colino 

Più  cola  ,   più  cola  ptr  sermollinf). 
i.  Fanc.   Noi  slarem  troppo  che  '1  tempo  si  turba  : 

Ve'  ,  che  balena  e  tuona  , 

E  m' indovino  che  vespero  suona. 
2.  Fané.  Paurosa  !  non  è  egli  ancor  nona  : 

E  vedi  et  odi  T  usignuol  che  oanta 

Più  bel  ve'  ,   più  bel  ve'   .    .   .   (i) 
1.  Fanc.  V  sento  ,  e  non  so  che. 
1    Fanc.  O  dove  è  ?  dove  è  ? 
1.  Fanc.  In  quel  cespuglio. 

//  Poeta.   Ognun  qui  picchia  , 

Tocca   e  ritocca  , 

E  mentre  il  bussar  cresce 

Una  gran  serpe  n'  esce. 

Oimè  trista  !  oimè  lassa  !  oimè  \  oimè  ! 

Gridan  fuggendo  di  paura  piene  : 

E  dolcemente  sì  che  parli  accolo 
fantasticarono  siianc  cliù)se  :  e  fnnsarono  cbfi  «cco/o  fos- 
se perfino  uno  avverbio,  giocolo  e  troncximcnto  d'i  uceo- 
tglilo  :   come  uelh  di  t/ed/lo  :  «  cole  di  c<^gUle, 

(i)  J^iù  liei  fé'  :  forse  e  troncamento  :  «  dorrebbe 
diiT  più  bel  verso  :  ma  potrtbb'  anch'  essere  che  1«  fim. 
ciullc  volessero  imitare  eon  questa  voce  il  canto  dcU'osi- 
gnolo. 
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Ed  ecco  clie  una  folta  pioggia  viene, 
TimideUa  già  I'  una  all'  altra  urlando  , 
E  stridendo  s'  avanza  : 
Via  fuggendo  e  gridando  , 
Qual  sdrucciola  ,  qual  cade. 
Per  caso  V  una  appone  Io  ginocchio 
Là  u'  reggea  lo  frettoloso  piede  *. 
E  la  mano  e  la  vesta  , 
Questa  di  fango  lorda  ne  divene  , 
Quella  è  di  più  calpesta. 
Ciò  che  han  collo  ir  si  lassa  , 
Ne  più  si  prezza  e  pel  bosco  si  spande. 
De'  fiori  a  terra  vanno  le  ghirlande  , 
Né  si  sdimelle  per  unquauco  il  corso. 
lu  cotal  fuga  e  ripetute  rote 
Tiensi  beala  chi  più  correr  potè. 
Sì  fiso  stetti  '1  di  eh'  io  le  mirai  , 
Ch' i' nou  m'avvidi  e  tutto  mi  bagnai. 

L'  Atanagi  die  questi  verd  per  una  reliquia 
della  purità  naturale  deW  antica  lingua  tosca- 
na (t)  :  prima  che  lo  Zilioli  ,  il  Crescimbf^ni  , 
il  Quadrio  ,  e  gli  altri  scuoprissero  ,  e  fermasse- 
ro eh'  ei  sono  del  poeta  de'  Faentini  :  di  quel- 
V  Ugolino  ,  cioè  di  cui  disse  Benvenuto  da  Imo- 
la :  Che  fu  uomo  nobile  e  cortis,inno  della  casa 
■degli  Ubaldini  ,  chiarissima  in  Romagna  (2), 
E  poeta  ,  noi  diremo  ,  pieno  di  greca  leggiadria  : 
«he  die    agi'  Italiani  il  primo  esempio  della    diti- 

(0  At.  Lib.  a  ,  p.  171. 
(■2)  Ecny.  Com.  Dante  ,  e.   14. 
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rambica.   Che  se  con  essf»  loglicsi  ad    Angelo  Po- 
liziano la  gloiia  d'aver  fi  a  noi    rinnovato  questo 
genere  di  poesia  ,  la  si  concede  a  Sere  Ugolino  , 
anzi  a  Faenza  ,  anzi  alla  Romagna  :   essendo  tal 
gloria  da  farne  onoralo  non  solo  un  uomo  ed  una 
città  ,  ma  una  intera    provincia.     Non  neghiamo 
che  il  ditirambo  è  a  noi  paruto  cosi    fino  e  per- 
fetto, che  lungamente  dubitammo,  se  si  dovesse  ri- 
putarlo di  si  antichi  tempi.  Ma  due  ragioni  ci  tras- 
sero di  questo  dubbio:  l'una  è  la  fede  delle  perga- 
mene del  trecento  su  cui   vedcsi    scritto  :   e  V  af- 
fermano l'Alanagi,  e  V  Ubaldini  espertissimi  in  tali 
studj.  La  seconda   è  l'esempio  d^un  simile  compo- 
nimento del  vecchio  ìNicolò  Soldanicri   da  Fii\"ijze, 
che  molto  s'accosta  a  questo  dell  Ugolino,  com   per 
la  proprietà  ,   come  per  la  franchezza  dello  stile. 
ÌL  inedito  ancora  :   e  si  legge  in  un    prezioso  co- 
dice delia  pubblica  libreria  di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i  cacciatori  che  cercano  ,  e 
pren  lono  la  volpe  :  e  può  qui  fare  una  bella  con- 
trapposizione alia  caccia  de'  fiovi  di  quelle  fan- 
ciulle d'Ugolino. 

I    CACCIATORI    DELLA    VOLPE. 

Per  un  bosclietto  fra  pungenti  spine 

Con  cani   a  mano  ,  e  bracchi    in  qua  , 
e   in  là 
^  Gimmo  aizzando:   le  ^  tele,  tele  :   (i) 

Lllino   (2^    torna  qua  :• 


(1)   Ti-  te  :  giiilo  ,  onde  cfiiamansi  i  cani. 
(0   L'i  li  110  e  D(  nnà  nomi  di    cani. 
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Va  su ,  va  su  Donna, 

E  in  questo  a  le  gridare  ,   a  le  <)  a  te  ^ 

Udimmo  :  o  dal  can  nero  ,  guarda  : 
guarda  , 

La  Fuja  (1),  elVè  la  Fuja'.  a  te  :  vela  : 

Jn  te  ^  o  tu  sta  in  te  , 

Lassa  ,  lassagli  il  cane  :  e  la  bugiarda 

Vedendosi  imboscar  prese  la  volta  , 

E  subito  ricoita 

Si  fu  dagli  uccellanti  ne  la  tana. 
Di   qua  ,  di  là  ,  di  giù  a  una  fontana 

Giugnemmo  :  e  cbi  '1  suo  cane,  e  chi  1 
compagno 

Chiamò,  e  chi  cornò  y 

E  COSI  ognun  tornò  , 

E  rinhescati  ;   Al  foco  ,  al  foco  ,  al  foco 

Gridava  ognun  ,   gridava 

Tanto  ,   che  fummo  della  buca  al  loco, 

Bà  ha  ,  i  can  ,  bà  òà  :   e  chi  zappava  , 

Chi  nel  foco  soffiava 

E  chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 

Non  parendole   ciancia 

Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpe  , 

Uscinne  ;  e  così  presa  è  questa  Volpe. 
Or  dalla  sinsiglianza  de'  modi  e  dallo  siile  si 
conosca  come  l'antico  Soldanieri  sia  tutto  prossi?- 
mo  air  antico  Ugolino.  E  siccome  non  può  ne- 
garsi (  da  clii  vegga  il  Codice  Pesarese  )  questi 
essere  versi  del  trecento  ,  e  del  poeta  da  Firenze  , 


(1)  Ftija  :  ladra  :  cioè   Vtlpe.  T.     Dante.    Int.    12 
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«OSI  ì'  fiir/a  il  non  negare  il  medesimo  iniorno  il 
P'aeutiuo  poeta.  La  f[ual  cosa  ci  giovi  F  avere  un 
po' dichiarala  ,  perchè  n'  abbia  lume  la  sloria  non 
pur  della  lingua  ,  ma  della  poesia. 

Capo     XXVIII. 

Lasciati  per    tanto  i    moltissimi    esempi  che 
potremmo  qui  recitare  di    que'  Romagnuoli  ,  che 
nel  secolo  XIII  e  XIV  scriveano  il  bel  volgare  , 
rivolgiamoci    a'  Bolognesi.    E  si  faccia    principio 
dal  cercare  :  perchè  fosse  detto  ,    eh'  essi    adope- 
ravano una    Tìiiglioìyi  favella  (i).     La  qual  lode 
9embi-erebbe  assai    strana  a  chi  volesse  dalle  pre- 
semi cose  tener  giudicio  delle    passate.  Vogliam  > 
dunque  primamente  avvisare  ,  che  questa  senlen- 
lA  non  è  di  Dante  ,  siccome    alcuni    vanno    pre- 
dicando :  ma  ch'egli  narra  d'  averla   udita  da  al- 
tri :   e  solamente    soggiunge  che  quella  forse  non 
era  mala  opinione.   Ma  poi  da    quella  dubbiezza 
a  un  tratto  si  discioglie,  e  conchiude:  che  il  parlare 
de'  Bolognesi  non  era  illustre  :  e  che  i  grandi  dot- 
tori e  gli  uomini  di  piena   intelligenza    nelle  cose 
volgari   usavano  parole    al  tutto  diverse  da  quelle 
del  minuto  popolo   Bolognese  (2).   Pel  qual  diio 
si  scuopre  che  il  linguaggio  de'  Bolognesi  ne'  gior- 
ni di  Dante  era  in  si  grande  pregio    non  per  le 
ìfìovi.e  parole  delle  fantesche  e  de'  servi  ,  ma  per 
quelle  che  si  adoperavano  in  quei  concilio  uobi- 


(ij  Dant.  Voi.  el,  ,  lib.    /.  cap.   i5. 
(2)  Loc.  cit. 
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lissimo  d''  Italiani  maestri  ,  che  detto  era  Vniver^ 
sita.  -In  cui  convenivano  ben  diecimila  discepoli , 
che  da  que' sapienti  apprendevano  non  pur  le  scien- 
ze ,  ma  le  più  gravi  e  sincere  voci(i)  :  e  sparsi 
quindi  per  la  città  fra  i  cavalieri  e  le    donne  vi 
dilfondevano    un  bel  cnstume   di   polita    favella  : 
onde  per  opera  di  costoro  nel    principio  del  tre-? 
cento  Bologna  fra  le  citta  d'Ttalia  tenea  quel   lo- 
co-, che  nel  ducenio  occupalo  aveano  Palermo  e 
Napoli  per  la  corte  leggiadra    di  Manfredi    e  di 
Federico.    Ed  ecco  farsi  novellamente  vero  quel 
dettato    di   Dante  ,    per    cui  e'  insegna  :     che    il 
parlar  gentile  sempre  siede  colà  ,     dove  pongono 
loro  stanza  gli  spiriti  più  gentili.  Ed  erano  certo 
molli  là,  dov'  era  il  fiore  de'  nostri.   Nò  la  lingua 
poteva  in  miglior  luogo  gittare  ogni  abiio  selvag- 
gio :  o ,  come  V  A.rioslo  dice,  traggersi  fuori  del 
iwlgare  uso  tetro  (2).   Imperciocché  tanti    mae- 
stri e  tanti  discepoli  discendendo  in  un  solo  luogo 
da   tutte  le  bande  d'Italia,  tutti  i  nostri  dialetti 
mescolavansi  in  un  medesimo  campo:  e  que'molti 
sapienti    potevano  più  d'  ogni    altro  sceverare    il 
buono  dal  tristo,  e    dal  buono  raccoglier  rotti- 
ino  ;  i  giovani  pai-lare  ,  non  secondo  Terrore  del 
volgo  ,  ma  secondo  il  consiglio  e  1'  esempio  dei 
filosofi    e  de' prudenti  :     la  materna    lingua   (arsi 
più  beila  e  a  un  tempo  medesimo  più  comune:  e 
venirne     quella  tanta     lode  a  Bologna  ,     non  già 

(1)  Odofr.  In  aulhcnt.  Habitn.  <t  C  «  ne  Jìlius  prò 
atre. 

(5)  Ar.   Or.  pur.  ,  cani,  iilt;  st.   i5^^       


BlilieiECa  "Msriifli  etsd^la" 

^^%  Ovidio,  7   P5SCA1A   V.Ovidio,  7 


I 

3<5.T 

come  a  patria  de*  soli  Bolognesi  ,  ma  come  a 
stanza  d'ogni  studio  ,  anzi  a  nobilissimo  doTOÌci'> 
lio  dell'  italiana  sapienza. 

Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  cui  A.ì-^ 
gelo  Poliziano  air  uso  de'grandi  filosofi  ,  seguen- 
do il  vero  più  che  V  alleiti)  ,  spogliò  la  sua  pa- 
tria d'  una  grande  ponapa ,  e  ne  fece  lieta  Bo- 
logna :  dicendo:  che  il  Bolognese  Guido  Gui" 
nizelli  certamente  /il  il  primo  ,  da  cui  la  bel- 
la forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente  co- 
lorita :  la  quale  appena  da  quel  rozzo  Guitto  - 
ne  era  stata  adombrata  (i)  E  questo  meravi- 
glioso Toscano  ,  il  cpiale  disse  un  Bolognese  esse- 
re stato  il  PRIMO  a  colorire  la  forma  della  {livel- 
la ,  non  era  egli  già  ne  un  Ghihellino  ,  ne  un 
esule  ,  ne  un  traditore  della  bella  Firenze  :  tuit 
quegli  che  di  lei  si  altamente  so  isso  ,  ehe  non 
dubiiò  affermare  ;  che  la  greca  dottrina  morui 
fra  Greci  rivi^^e  fra  i  popoli  di  Toscana,  :  ed 
ic'i  per  tal  guisa  fori  ,  che-  Atene  non  parve 
già  occupata  da''  barbari  e  fatta  polvere  ,  me 
spontaneamente  divelta  dal  loco  suo  ,  con  tut- 
te le  Sue  dovizie^  e  fu^^ita  e  trapiantata  lun- 
g' .^rno  ^  e  quivi  con  nodello  e  soavissimo  n'i- 
rne appellata  Firenze  (?.).  Cosi  il  gran  Polizi;»- 
no  veggendo  i  Fiorentini  in  una  tanta  ricchezza 
slimava  b^ne  eh'  ei  si  mostrassero  generosi  ,  e  che 
paghi  della  loro  gloria  non  gissero  ad  accattare 
r  altrui.  Il  Poliziano  cosi  stimava.  *  •' 
•-t 

(i)  PgIìz.  Epist.  a  Fcd.  ,  e.  i3o  .  * 

(2)  Poliz.  MÌ3CCll.  ,  f.  25o.  ') 
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Ma  seguendo  noi  1  principj  de'  filosofi  ,  non 
diremo  che  queir  ottimo  Guido  potesse  condurre 
lo  stde^  in  istato  di  tanta  eccellenza  colla  t'orza 
del  suo  solo  ingegno  ,  e  quasi  per  incantamen- 
to 5  ma  diremo  che  ve  rajtilasiero  le  buone  con- 
dizioni della  citta  dove  nacque  ,  e  de'  grandi  uo- 
mini che  vi  fiorirono.  Perciocché  sembrava  a'  no- 
stri buoni  avi  che  T  uomo  quasi  non  potesse  ve- 
nire in  fama  ,  se  di  que'  giorni  non  andasse  in 
Bologna.  E  il  divino  Dante  ivi  fu  ne'  primi  an- 
ni ,  secondo  narra  il  Boccaccio  in  queste  memo- 
rande pjrole.  /  primi  inizii  prese  nella  propria 
patria.    E  da    quella  ,    siccome     a  luogo  pju' 

FERTILE    DI    TALE    CIBO,    n    andò    a    BOLOGNA  (l). 

E  il  Petrarca  uscito  di  Toscana  a' sette  anni  ,  né 
mai  più  dimoratovi  ,  in  Bologna  pur  visse  i  mi- 
gliori giorni  di  sua  giovinezza  :  ivi  si  usò  negli 
sludj  ;  ài  quivi  tolse  le  prime  semenze  di  quel 
bello  stile  che  poi  gli  fé'  laut'  onore.  Imperocché 
sendosi  egli  diviso  -per  intervallo  larghissimo  dal 
dir  plebeo,  ed  ave  ndo  sollevalo  il  volgare  a  gran 
cima  di  leggiadiia,  ben  si  conosce  com'egli  non 
r  aveva  aj  preso  girando  pei  trebbi  di  Camaldoli, 
e  per  Mugello  ,  ma  sudando  neMihri  de' piti  ele- 
ganti soriltcri  ,  e  conversando  co'  più  nobili  let- 
terati di  queir  età.  E  questo  non  vog'iamo  già 
che  si  creda  all'  altrui  testimonio  :  ma  a  quello 
di  lui  medesimo  ;  che  scrivendone  all'  amico  suo 
Guidone  da  Settimo  Arcivescovo  di  Genova  , 
rammenta  il  buon  tempo  de' giovanili  suoi  studj, 

(0  Bocc.  Vit.  Dant.  ,  e.  12. 
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il  nobile  stato  della  felice  Bologna  f  e  piange  il 
danno  e  l'ignoranza,  in  cui  era  poscia  caduta.  Il 
che  si  farà  nuovo  argomento  a  conoscere,  come  ne' 
seguenti  anni  s' inchinasse  quel  fiore  di  favella 
che  avea  fatto  si  vaga  mostra  al  tempo  del  primo 
Guido  :  e  quando  Dante,  e  il  Petrarca  erano  ivi 
discepoli  :  mentre  nella  vecchiezza  di  quest'ulti- 
mo ,  per  le  tristi  venture  de'  tempi  ,  era  già  iu 
gran  parte  mancata  la  gloria  delle  lettere  Do- 
Ifgnesi. 

Venimmo  a  Bologna  ,  di  cui  non  credo  fidi- 
le universe  terre  essere  stata  mai  città  alcunit 
ne  pili  libera  ,  né  più  gioconda.  Ricordalo  ,  <i~ 
mìco  mio  :  quanto  ivi  era  degli  studiosi  il  con- 
cilio ,  quciììto  V  ordine  !  quanta  la  vigilanza  , 
quale  de'  professori  la  maatà  l  Que""  vecchi  giu- 
reconsulti di  Roma  avrcsli  credit to  là  essere 
rcdivim  \  ed  oggi  ?  oggi  a  gran  pena  rie  vedi 
alcuno.  Ch(^  nel  luogo  di  tanfi  e  sì  alti  ingegni 
venne  la  Ignoranza:  tuffa  occupò  (fucila  terra:  e 
voglia  il  cielo  ch'ivi  ella  stia  come  inimica,  non 
come  ospite:  e  se  pur  c^i/ie  ospite  non  vi  operi  da 
cittadina:  anzi  più  insto  wm  vi  vonga  il  trono  e 
vi  regni.  Del  che  hn  grande  soipettn.  Tanto  a  me 
pare^  che  tutti  abbiano  fa'te  dùnuili  le  braccia  , 
anzi  gittate  Vanirne  loro  per  terra.  —  Io  mei 
rammento  ancora:  quand"  io  entrato  nelV  adole- 
scenza m'  era  fatto  anche  più  ardito  che  il  de- 
bito e  V  uso  non  concedevano  ;  andava  a  torno 
co""  giovinoiti  compagni  :  ne'  dì  delle  feste  a 
frotta  ai  scorreva  e  lungi  dall'  abitato:  sicché 
spesso  ci  mancava  il  giorno    nel   mezzo    della 
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campagna,.  Sotto  la  cupa  nntle  $i  faceva  ritor- 
no '  e  svalancata  trovavasì  la  città.  Che  se 
per  caso  era  serrata  ,  egli  era  nulla  :  perdi 
la  terra  non  aveva  allora  muraglie  ^  ed  u.: 
fragile  steccato  tutto  logoro  per  (vecchiezza  di- 
fendeva  quella  intrepida  gente.  Quale  steccai:).^ 
qual  muro  e^a  mestieri  a  città  che  posavasi  in 
tanta  pace  ?  Così  non  dava  ella  una  porta  , 
ne  dava  cento  :  ed  ognuno  ehtravala  da  quella 
banda  che  gli  veniva  pili  a  grado.  Noje  allora 
non  erano  :  non  paure  .^  non  bastioni.)  non  tor- 
i  ,  non  armati  custodi  ,  non  ascolte  notturne  : 
che  tai  pesti  dì  guerra  furono  prima  condotte 
colle  intestine  tirannidi  .  poi  colle  ire  e  le  in" 
sidie  degli  esterni  ni  mi  ci.  Ma  io  perchè  ne  fò 
fi  lungo  dire  e  sì  vanol  Perchè  ^  tu  dicil  Ah\ 
r  amore  ,  io  rispondo  ,  /'  amore  dì  lei  mi 
sforza  '.  e  la  sua  cara  imagine  che  sempre  viva 
mi  si  gira  per  la  memoria  :  onde  quantunque 
volle  mi  tocca  il  vederla  ,  dubito  se  sono  de- 
sto ,,  né  sa  tener  fede  a' miei  occhi.  Così  da 
molti  anni  dov'  era  pare  ,  enrò  guerra  ^  dove 
libertà  ,  schiavitù  ,  dove  ricchezza  ,  miseria  : 
e  nel  luogo  della  g'oja  ,  il  lutto  .  e  de'  cantici  .f 
il  pianto  ,  e  de  balli  delle  fanciulle  ,  le  mas- 
ìiade  de'  ladri  :  talché  salvo  le  chiese  e  le  torri 
che  ancor  sono  ritte  ,  e  colla  fronte  superba 
insultano  alV  inferma  e  sottopo^fa  città  ,  la 
nuova  Bologna  non  ha  pili  della  vecchia  se 
non  che  il  nome  (i). 

(i)  Petr.  Seuil.  ,  lib,  X.  oap.  II. 
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Queste  parole  abbiamo  voluto  inter amento 
qui  riferire  onde  si  argoinenli  por  esse  ,  come  lo 
stato  pacifico  di  quel  popolo  giovasse  da  prima 
alla  felicita  delle  lettere  :  come  elle  facessero  indi 
possibile  a'  Bolognesi  1'  essere  i  primi  nell'  età  che 
scorse  fra  i  Siciliani  e  fra  Dante  :  e  come  final- 
mente .  quando  fu  disfatta  quella  onorata  congrega 
di  letterati  e  di  giovani  ,  la  dotta  Bologna  non 
parve  più  dessa  ,  e  co' beni  degli  studj  e,  della 
pace  eesse  aJ  altri  la  gloria  della  migliore  favella. 
Ala  intanto  Guido  Guinicelli  fu  di  tale  virtù 
che  il  severo  Dante  nel  XXVI  del  Purgatorio  lo 
salutò  per  maestro  suo  ,  e  di  quanti  mai  furono 
i  migliori  che  Rime  (V  amore  usar  dolci  e  leg- 
giadre. E  r:el  libro  del  volgare  eloquio  lo  disse: 
Alassimo.  Del  qual  titolo  ne  può  darsi  il  più 
allo  :  ne  fa  mai  da  Dante  onorato  alcun  uomo. 
Gran  danno  è  alla  storia  della  lingua  che  le  opere 
di  tale  maestro  siensi  miseramente  smarrite  :  e 
che  quel  poco  che  ne  rimane  sia  anche  più  mi- 
fi'  ra  mente  sformalo  e  lacero  per  le  ignoranze  dei 
copiatori  Onde  per  la  scarsa  diligenza  de'  posteri 
non  si  è  adempiuto  1'  augurio  ,  col  quale  Dante 
consolò  il  suo  Guinicelli  nel  Purgatorio  :  dicen- 
dogli ,  die  i  dolci  detti  di  lui  at>reòùero  fatto 
chiari  gì"  inchiostri  ,  per  quanto  durerebbe  V  uso 
moderno:  cioè  l'uso  dell' italica  lingua.  QnesCuso 
ancor  dura  :  ma  c[ue''dolci  detti  più  non  si  ascol- 
•  tano.  Ne  ci  è  rimasa  pure  quella  canzone  cJie  in 
da  Dante  segnata,  com'- esempio  dello  stile  di 
questo  Guido  :  la  quale  incoraiaciava. 
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Madonna  ,  il  fermo  core. 
Non  di  meno  Iroviamo  V  altra  eh'  è  citata  nel 
secondo  libro  al  capitolo  quinto  ,  ove  «i  discor- 
rono le  qualità  de'  versi  delle  canzoni.  E  quan- 
tunque ella  sia  pubblicala  dai  Giunti  con  bruiti 
errori  ,  che  assai  la  sformano  ,  pure  1'  uomo  del- 
l' arte  ne  può  conoscere  la  bellezza  ,  siccome  da 
mi  logoro  ed  infranto  sa-;so  il  buono  scultore  av- 
visa r  opere  di  Fidia  e  di  Prassilele. 

La  canzone  è  d'  aniure  :     e  parla    della  na- 
tura di  lui  :  anzi  di  quel  principio  ,    che  poi  fu 
cantalo  dall' Alighieri  ,   ove  disse  : 
ornare  e  cor  gentil  sono  una  cosa  , 

Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pone  : 
E  così  esser  V  un  senza  l'  altro  osa  , 
Cofn  alma  razionai  senza  ragion f^  (i). 
ScMoprasi  dunque  che  quel     Saggio  ,    che    qui  si 
cila  da  Dante  ,  è  a  punto  quel    Guido  ,     di  cui 
parliamo  ;  il  quale  cosi  n'  avea  già  spiegato  il  no- 
bile concetto  : 

^l  cor  ^enul   ripara  sempre  /datore  , 
Siccome  augello  m   seh'a   alla   verdw  a  : 
Né  J'e'  Amore  anzi  che  gentil  core  , 
Ne  gentil  core  ,   anzi  che   Amor  ,     Natura. 
Che  adesso  (2)  corn  fu  il  Sole  , 
S\  tostn  fup  l'^   splendor  lucente  , 
Ne  f'ae  davanti  al  Sole. 
E  prende  Amore  iti   Gentilezza  loco  , 
Così  propiamente 

Come  U  calore  in  chiarità  di /beo.  , 

J^oco  d'  Amore  in  gen  il  cor  s^  apprende, 

(i>  r>int.  Rim.   Vit.   rov.  .  f.   3(). 
(u)  Ad.sso  qui  sta  j)tr  ulUru  :  .i  quel  i*  d  j  romaao 
the  già  lìotJinino. 


O07 
Cosi  Dante  quasi  copiando  quest'ultimo  verso  ebbe 
deUo  nel  quinto  dell'  Inferno  : 

Amor  che  a  cor  gentil  ratio  s'  apprende. 
E  in  altri  luogiii  mostrò  bene  d'averlo    a  mae- 
stro: siccome  potrassi  specialmente  conoscere  con- 
siderando quella    grave   canzone    della    Nobiltà  , 
che  è  la  terza  del  Convivio.   In  cui    n'  insegna  , 
cii«  la  verace  nobiltà  non  istà  nel    sangue  e  nel- 
r  oro  ,  ma  nella  virtU  della  mano  e  del  senno  : 
riprovando  il  giudicio  falso  e  vile  di  que'  che  vo- 
leano  che  le  sole  antiche    schiatte    con    ricchezze 
grandi  bastassero  a    far    nobili    gli    uomini.    Ora 
quella  intera  canzone  di    Dante  può    dirsi    com- 
mento ad  una  strofa  di  questo    Guido  ;    che   non 
euntava  V  amica  sua  secondo  le  maniere  degl'idio- 
ti ,  ma  con  alle  e  morali  sentenze  al  modo    dei 
Platonici  : 

Fere  lo  sol  lo  f cingo  tutto  7  giorno  ; 
Kile  rirnan  :   né  il  sol  perde  calore. 
Dice  uomo  altier  :   gentil  per  schiatta  t^rnor 
(i)  Lui  sembra   il  fango  :    e  'l    sol    sentii 

valore. 
Che  non  dee  dare  uomje  , 
Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re  , 
ó'#  da  vìrtate  non  ha  gentil  core. 
Com"  acqua  ei  p>>rta   raggio  > 
E  il  del  ritien  la  stella  (2)  e  lo  splerulore. 

(1)  Cioè  :  il  fango  s«<nbta  quel  ar.Lile  :  e  il  gestii 
Taloie  Kiubia  cjuel  «ult  :  che  per  quanto  spUmla  4«l  fan- 
jo  ,   il   fango  si  riiuan  «ainpre  vile. 

(a)  La  stella  :  ci?t  il  svt«     potniiialo    di    sopra.    E 


3o8 
Ciò  è  a  dire  ;   die  il  patrizio  senza  virtù  splende 
dcir  altrui  raggio  ,  non  già  del  suo  :   e  pare  non 
come  sole,  ma  coni' acqua    nel    fango    che    luce 
ai  sole. 

Piena  finalmente  di  una  dolcezza  veriss"ma 
a  noi  sembra  la  fine  di  questa  canzone  :  ove  al 
poeta  entra  nell'  imagine  di  voLire  al  cielo  ,  e 
di  vedervi  Dio  che  gli  chiede  ragione  ,  perchè 
in  vece  di  amar  lui  amasse  quagg  ìi  !a  fanciulla. 
E  il  rispondere  eh'  esso  poeta  fa  ivi  a  Dio  è  molto 
ardita  ed  amorosa  cosa  ad   udire 

Donna  (   Dio  iiu   dirà  )  die  presur/iisfi  ? 

(   Sendo  /'  Anima  mia  a  lui  davantc  ) 

Lo  cidi  passasii ,  e  fino  a  me  -venisti , 

£  desìi  invano  amor  me  per  sembiante?  (i) 

A  me  convien  la  laude  , 

E   lilla  reiìia  del  regnarne  degno 

Per  cui  cessa   ogni  j'raude. 

Dir  gli  potrò  :  =  Tenne  d''Angtl  sembianza 

Che  fosse  del  tuo  regno  : 

Aon  mi  sic  fallo  ,    s'  io  le  posi    amanza  ! 

INon  credasi  dunque  che  l'Alighieri  chiamasse 
il  poeta  da  Boh  gna  col  nome  di  Padre  per  vile 


Dante  pme  chiamò  il  sole  col  nome  della  sitila  per  modo 
.'intonoiuasiico  ,  all'uso  de' Greci,  che  il  diceano  l'astro, 
hit:   e.  II. 

Lucevan  gli  occhi  su^ì  più  che  la  stella. 
E  rira.  ,  f.  ?66  :  La  h  Ila  stAla  che  il  tempri  misura. 
(i)  E  desti  in  vano  amor  me  per  sembiante  :  cioè  : 
e  non  ponesti  amore  in  me  ,  ma  in  colei  eh  io  ieci  al 
mio  sembiante  ;  t  ai>f;Jasfci  la  (igura  col  figuralo  :  in  som- 
ma  uie  crcalore  per  colei  cieuuu-a. 
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coio'gìlo  di  adulazione  '.   perche  ne  i  morii  si  adu- 
lano ,   ne  sì  bassa  vogl'a  poteva  entrare  nei  sacro 
petto  di  Dante.  Credasi  ,  eh'  egli  tale  il  chiamò  , 
perchè  si  fece  imitatore  del  grave  stile  di  lui.   E 
se  più  versi  ce  ne  fossero  rimasti  ,    più    scuopri- 
rsmnio  di  quelle  parti  che  lo  fecero  meravighoso 
ad  un  taijt'  uomo  ,  quanto  fu  Dante.   Perciocché 
anciie  da  qiie' rarissimi    versi    che    sono    avan/.ati 
appare  coiu^  ei  1'  imitasse.   E  siane  prova  quel  bel 
concifUo,   per  cui  a  significare  la  leggiadria   della 
Beatrice  V  Alighieri  catilò  ,   che  di  tanto  era  beila 
cir  era  un  miracolo  visibile  ;   del  quale  gli  occhi 
degli  uomini  potendo  avere  sperieuza  ,  iacea  loro 
possibili  i   miracoli  non  veduti  :   e    qu'ndi    p'Uea 
dirsi  che  col  suo  aspetto  ajutasse  la     nostra  fede. 
E  puossi  dire  che  'l  suo  aspetto  giova 
A  cnnsentìr  ciò  che  par  maraviglia  , 
Onde  la  nostra   Fede  è  ajulaia  (i^ 
Ma  questo  pellegrino  crncelfo  era  di  Guido: 
chf  priuia  di  Dante  lo  trovò  ^  e  d.ssc  :  Madonna 
Passa  per  via  sì  adorna  ,   e  sì  gentile  : 
Cui  bassa  orgoglio  ,  e  cui  dona  salut-  .• 
E  /al  di  nostra  Fé  ,   se  non  la  crede.    (?.) 
Ne  Dante  fu  solo  a  tributar    lodi  a  Guido  : 
jua   bene  si  veggiono  confermate  da  quelT  aulico 
Lucchese  Bonaggiunta  Urbiciani,  che  nel  diicento 
seco  lui  aìlegravasi  :   perche     avesse    mutaUi     la 
/ìuinicra   de'  piacenti  ditti  d''  amore  ,   e  la  far - 
•  ma  ,  e  V  essere  sì  di  ave  a  con  (judi  arte  avan- 
zato 0"ni  altro  scriflon;. 


(i)  Danf.   Coav.  ,  canz.  II. 
(•2)  Coibin.   Rim.  ant.  ,  f.   167. 
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Poi  che  avete  mutata  maniera 
Delti  piacenti  delti  delV  Amore  , 
De  la  forma  e  de  V  esser  là  dov'  era 
Per  avanzare  ogni  altro     Trovatore  : 
Avete  fatto  come  la  Lumiera  , 

Che  olii  scuri  partiti  dà  splendore,  (^i) 
Ma  bastino  per  questo  Guido  si  antichi  e 
venerabili  teslimonj.  E  concliiudiamo  che  costui  , 
il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  il  Pi  imo  ,  e  dal- 
l'Alighieri il  3ìassimo  j  tenne  la  signoria  della 
lingua  ,  mentre  la  gloria  de'  Siciliani  giva  man- 
cando ,  e  quella  de'  Toscani  non  era  ancor  nata. 
Nulla  diremo  degli  altri  ducenlisti  Guido 
6rh«olieri  e  Fabrizio  da  Bologna  ,  che  dallo  stee- 
so  Dante  furono  assai  lodati  ,  e  detti  scrii  lori  del 
tragico  stile  ,  dottori  illustri ,  e  pieni  d' intelli" 
gfnza  nelle  cose  volgari.  Ma  solo  Yogliamo  che 
si  sappia  ,  come  Onesto  da  Bologna  ,  cui  Dante 
paée  quarto  fra  cotanta  eleganza  ,  fu  1'  inventore 
del  decasillabo  italiano,  la  quale  condizione  non  è 
Haaj  stata  notala  per  altri,  e  noi  la  vogliamo  notare: 
oode  «  Bologna  non  tolgasi  questo  vanto;  ne  gl'ita- 
liaui  ignorino  i  primi  autori    de'  poetici    numeri. 

Ballata  di  ter  Onesto  Bolognese  tolta  dal  libro  IX 
delle  rime  antiche t  e  alla  ma  vera  lezione  ridotta. 

La  partenza  che  fa  dolorosa  , 

E  granosa  —  più  S  altra  m'  ancide 

Per  mia  fide  (2)  —  a  voi,  dà  bel  diporto. 

(1)  Loc.  cit.  ,  f.   169. 

(j)  fide    ^(tT  ftdg  :  latinismo:  «osi  Uictvasi    mi  an- 
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Si  ni  ancidc  —  //  partir  doloroso 

Ch'  i'  non  oso  (»)  —  son  pur  a  pensare 

Al  dolor  che  conviemni  portare 

JVcl  mio  core  di  vita  pauroso  , 

Per  lo  stato  gravoso  —  e  dolente 

Lo  qunl  Sente.  —  Coni  dunque  /artiglio  ? 

lìr  anc  deraggio  —  per  men    disconforlo  ! 

S''  io  mi  dico  di  dar  morte  fera  , 

Gioja  straniera  —  non  pajavi  udire. 
j4hi  nuir  omo  ode  7  mio   languire  , 
La  mia  pena   dogliosa  e  crudera  ,   (2) 
Che  dispera  —  lo  core  neW  alma 
Tanta  salma  (3)  —  ha  dipena  abbondanza^ 
Poi  r4)  pietanza  —  a  mercè  fece  torto. 

Torto  fece   e  falli  ,   ver  me  lasso  , 

Ch'  io  trapasso  —  ogni  amante  e  leale  : 
Ciascun  giorno  piìi  cresce  pi  li   sale 
V  amor  j ino  eh''  io  porto  nel  casso   (5). 
£  non  lasso  —  per  nulla   increscenza 
Che  "n  s  ffrcma  —  conviene  che   sia 
Chi  disia  —  r  amoroso  conforto. 


tico.   Dalla  qual  radice  a  noi  sono  rimasi  Fidurtza  ,   Fi- 
dato ,  Fidayrnimiiso  ,   ecc. 

(i)   Oso  son  :   cioè  :   ion  O60.  0 

(2}  Crudera  per  crudele  i  voce  posta  al  Vocabolario 
con  LQoiti  esinipj. 

(3)  Salma  di  pena  :  cir-è  peso  di  pena.  Il  Vaichi 
iliist;  --  Ogni  lilii'n  salma  verbo  provenzale  (  Lez.  So*  ). 
Ma  il  Varchi  s'  era  dimenticalo  che  sagma  era  verbo 
latino,  e  die  nelle  carte  dtll'Suo  scrivtasi  salgma  :  e 
in  quelle  dei  mille  ìulmu  ■  uè  quindi  conobbe  che  d«- 
vea  dirsi  voce  romana. 
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Poi  pietanza  in  altrui  si  dìsciovra  (j) 

E  s'aclovra  —  in  altrui  fuor  clic  in  mei>e(S). 

Pianto  mio  venne  a   fjuclla  che  deve. 

Rimembrarsi  di  mia  vita  poltra  (g) 

Dì  ,  che  scovra  —  (^er  me  suo  volere. 

Se  'n  piacere  —  f  è  ch^  io  senta  la  morte^ 

A  me  forte  —  gradisce  esser  morto. 

Guardisi  qutslo  lavoro  di  antico  poeta  non 
coi  sonili  accorgimenti  de'  moderni  :  ma  con  fi- 
losofico senno  se  ne  faccia  stima  secondo  Taliezza 
de'  tempi  :  e  vedrassi  che  medie  poesie  del  3oo  , 
cioè  del  secoìo  seguente  ,  furono  più  rozze  ed 
aspre  die  qui  non  pajono  i  lamenti  del  Bolognese 
trovatore  del  Decasillabo.  Di  cui  non  solo  già 
scrisse  Dante  ,  ma  pure  il  Petrarca  :  ove  lo  po- 
se nella  schiera  di  quegli  amanti  ,  che  per  anti- 
che o  moderne  carte  erano  di  chiara  fama  {io). 


(4)  Poi  per  poiché  :  modo  romano.  Vedi  sopra  al 
cap,   XVI. 

(5)  Casso  qui  vale  petto  ,  anzi  cuore  per  la  simed- 
doche. 

(6)  Disciovrare  :  sincope  di  discìoverare  :  sinonimo 
di  Sisceferare  :  che  qui  non  vale  segregare  :  come  suol 
valere  :  ma  è  in    forza  di  spendere  ,  dissipare. 

(7)  3Icfe  per  me.  E  paragoge  Siciliana.  Giacopo 
da  Lcntino  :  Rac.  AH.  ,  e.  4^6.  E  se  ,  madonna  mia  , 
aoiass'  io  i'oi , 

E  vo/  mefe 

Se  flesse  neve  -—foco  mi  parria, 

(8)  l'o 'tu  per  poveia  ,  come  ricovro    per  ricovero, 
(ij)  Pi-tr.   Tr.   Am.  ,  e.  4- 
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Onde  e  il  Sai  vinti  (i)  ,  e-  il  Bembo  (2)  ,  e  il 
Tassoni  (5)  ,  e  il  Gravi f)a  (4)  ?  e  V  Ubaldini 
nella  tavola  de'  docuinenli  d'  amore  ,  e  il  Tris- 
si  no  nella  poetica  lui  numerarono  (ra  i  veri  mae- 
stri ,  da  cui  prese  sue  leggi  e  stato  la  nostra 
lingua. 

Ci  basti  poi   il  solo    nominare  Ser    Bernardo 
da  Bologna  (5)  vissuto  nel    ducento  a    giorni    di 
Guido  Cavalcanti  ;   la   Giovanna  Bianchetti    ((S)  , 
che  dopo  la  Niiia  Sinula  fu  la    più    antica    delle 
poetesse  Italiane  :   Ranieri    de'  Sammaritani  ,    che 
forse  vide  la  corte  di  Federico ,   e  secondo  il  Re^ 
di  scrisse  frottole    misteriose    (7) ,     forse    perchè 
Bologna  ancora  avesse    il    suo    Pataflìo  :     e    quel 
MessFr  Semprebene  ,    che    l'erudito    Sarti    crede 
vissuto  nel   1226  :  per  cui    vuole  che  «i    creda  , 
la  poesia  itrdiaria  avere    avuta    in    Bologna    una 
origine  assai  più  alta  che  dagli  storici    non  si  so- 
spetta, E  conipcchc  i  versi  di    lui  deggiaii    essere 
alquanto  orridi  per  quella  tanta  veccljiezza  ,  pure 
non  ci  soffre  V  animo  nel  vederli  così  mal  conci 
e  deformi  ,  cnme  il  Crescimbeni  li  mastra  ne'  li- 
bri della  volgare  poesia  ,    per  cui  le    parole    dei 
poeta  pajono  gì'  intrichi  della  Sfinge. 

Come  lo  giorno  quando  ed  al  mattino 
Claro  e  sereno  eie  bello  a  vedere. 
Egli  augelle Iti  fanno  lor  latino 

(i)  ?alv.  Arr.  Voi.   i  ,  p.   1^2. 

(a)  Ikmb.  Pros.  ,  lib.    j. 

(3)  Tass.  Coiis.   Pefr.  ,  p.   I2t. 

(4)  Grav.  Rag.  Poet.  ,  lib.  3.   ^  7. 

(5)  Cori).   BeU.   Man.  ,  f.    126. 

(6)  Tirab,  T.  V  ,  f.  5o5  5o6. 

(7)  Red.  Aa.  Ditir. ,    p.  87. 
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Cantarse  finoche  dolce   adaudire 

E  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
Etorna  in  pioggia  la  dolce  venuta. 

A<sni  va  melglio  Inno  inchomonsare 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza 
Per  voi  ma  meso  bella  amore  in  mare 
Fame  tornarne  aporto  dallegranza 


None  infortuna  tuttavia  lo  faro 
E  presso  a  nocte  viene  giorno  chiaro. 
Ma  se  quesii  versi  si  logicano  districati  e  chiariti 
al  modo  che  insegna  V  arte  ,  che  è  detta  criticai 
quel  buon  Semprebene  ci  parrà  più  polito  e  soave 
che  in  sì  mala  scrittura  non  si  mostrava.  Veg- 
giamolo. 

Come  lo  giorno  quando  è  dal  mattino 
Chiaro  e  sereno  eli'  è  hello  a  vedere  , 
E  gli  angeli  et  ti  fanno  lor  latino 
Cantar  sì  fino  oh'  è  dolce  ad  audire  : 
Se  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
Retorna  in  pioggia  la  dolce  veduta, 

yissai  vai  meglio  buono   incominciare  , 
Che  poi  lo  J are    non  vai    ripentanza    («) 
Per  voi  m' ha    messo  ,    Bella  ,    amor»    in 

mare  , 
Fammi    tornar    mo'  a    porto    d'  allegranza  ;  ' 
Non  è  in  fortuna  tuttavia  lo  Faro  , 
E  presso  a  notte  igiene  giorno  chiaro. 

(i)  Ripentanza.  Voce   antica  ;    RipentìmerUo,  Iftlla 
YÌta  4i  Barlaam  leggcsi  ripenienza  (  17  )• 


3i5 

Che  i  rorsl  di  questo  Semprchene  sono  assai 
spesso  offesi  da  parole  e  da  forme  troppo  antiche  , 
vedremo  ,  accostarsi  meglio  ai  segni  delT  eleganza 
que' che  si  scrissero  ne' seguenti  anni.  Fra' qual 
tiene  un  nobih'ssimo  luogo  il  bel  poema  morale 
di  Graziole  Bambagiuoli  che  sotto  il  titolo  di 
Trattato  delle  virtà  fu  per  gran  tempo  credulo 
esser  opera  di  Ruberto  Re  di  Gerusalemme.  Ma 
essa  è  di  questo  Graziolo  Canee  11  ere  Bolognese  : 
che  diviso  dalla  turba  de'  cantori  delle  femmine  , 
si  volse  ad  alti  subietti  :  e  fece  i  suoi  versi  ser- 
vire a  quel  fine  che  meglio  giovasse  il  popolo  ,' 
e  la  repubblica. 

DCLLA   CARUA'  della   PÀTRIA. 

Le  cose  basse  e  dì  poca  potenza 

Amor  le  fa  possenti  ^  j4inor  V  esalta, 

Quan'o  il  barene  ha  dignità  più  alta  , 

Senza-  verace  amor  più  Oasso    scende    (i). 

Perchè  senza  unità 

Regno  diviso  mai  non  si  difende  ; 

O  nohil  Carità  , 

Sol  di  ragione  arnica 

FirtiUe  ed  onestà  sol  ti  notrica. 


(i)  Scende.  Nella  stamp;.  Itggcsi  steudv  :  ma  è  dikro 
cte  questo  è  crrort  del  codice  ;  v  che  «  dee  coritgjet e 
tcmde. 
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Della  stessa. 

Amor  ,  tu  dai  dolce  e  sicura  vita  » 
Tu.  dai  fortezza  unita  '. 
Tu  dai  prosperitade  , 
Tu  empi  il  mondo  di  soavi 'ade. 
E  tanto  è  V  uom  gentile  ed  ha  va/ore 
QuanC  ei  possiede  del  piacer  d''  amore. 


Della  moderna  viltà'  del  mondo. 

O    Calo  ,  o  Scipione  ,  o  buon  Trojnno  ^ 
O  gran   Giustiniano  , 
Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore  , 
Cìi  è  vostro  eterno  onore. 
Ma  i  miseri  mortai  del  ceco  mondo 
Non  veggono  che  al  fondo 
Leggier  diletto  e  vii  voglia  li  mena  : 
Di  che  conviene  usar  gravosa  pena. 


Delle  parti  de' Ghibellini  e  de' Guelfi. 

Non  s'  attien  fede  nh  a  Comun  ,    né  a  Parte, 

Che  Guelj'o  e  Ghibellino 

f^eggio  andar  pellegrino 

E  dal  prìncipe  suo  esser  diserto.  , 

Misera  Iiatia  !  tu  l'  hai  bene  esperto  , 

Che  in  te  non  è  latino     , 

Che  non  strugga  il  vicino  , 

Quando  per  J orza  ,  e  quando  per  fhaVarte^ 


3n 
Della   nobiltà*. 

Non  dà  ricchezza  antica  nobiltadc 

Ne  sangue.   Ma   virtù  fa  V  uom  gentile. 
E  trae  di  loco  vile 

V nomo  ,  eh'  alto  si  fa  per  sua  bonfade. 
Per  lai  modo  Graziolo  seguita  per  ]'  intero 
Jibro  ,  giuiigt'Ddo  r  oriianicnlo  del  metro  alla 
virtù  della  filosofìa:  e  rendendo  comuni  que' pre- 
celti  che  più  sono  utili  alla  vita  ,  e  alla  dignità 
u^iana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de'  prosatori  .  clje 
più  a  lungo  scrissero  in  questo  comune  illustre  , 
vivendo  fuori  del  cerchio  della  Toscana  ,  e  co- 
gliendo lo  stile  dall'  esempio  di  tanti  Italici  che 
tulli  a  un  tempo  viveano  e  fondavano  il  nuovo 
Latino.  E  da  Bologna  vedremo  primamente  uscire 
tal  prosa  ,  che  si  pone  fra  le  più  nobili  si  per 
r  antichità  ,  come  per  la  bellezza.  Vogliamo  dire 
la  reilorica  di  Guidolto  ,  o  di  Galeottu  Frate 
Gody'jte  di  liologna  :  da  lui  intitolata  a  Manfredi 
re  in  m','zzo  il  ducento  :  cioè  prima  che  nascesse 
Dante  :  e  quando  il  rozzo  Guitlone  era  ancor 
giovinetto  ;  cioè  V  anno  ii5'j.  Del  qual  Gui- 
dolto parlarono  que'  due  lumi  dell'  arte  critica 
il  Tiraboschi  (i)  e  lo  2cno  (i)  :  emendando 
1'  errore  dell'  Inlarinalo  ,  e  uè'. seguaci  suoi  che 
,  r  .'i.veano  confuso  con  Dono  Giamboni  e  con  Bru- 
nello Latini.  E  per   togliere  alcun  saggio  di  que- 


(i)  Tirai).  T.  /,  ,   lib.   3.   ^    ii. 

(2)   Zeno,   Noi.  al  Font.   T.   I  ,   cap.    3.  f.    i.iG. 
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ftVo  antirhissimo  volgare  qui  scriveremo  la  pre- 
fazione (le!  libro  :  come  si  legge  in  una  rarissi- 
ma impressione  del  4^0  in  caratteri  rotondi  e 
simiglianti  a  quelli  di  Nicola  Jenson  :  la  quale 
conservasi  nella  Biblioteca  Casanattense  di  Roma, 
che  per  singolare  cortesia  ci  fu  mostrala  dal  chia^ 
rissimo  Padre  Magno. 

Comincia  la  elegantissima  dottrina  dello  eccel- 
lentissimo M.  Tullio  Cicerone  chiamata  re- 
torica nova  :  traslatata  di  latino  in  volgare 
per  lo  esimio  maestro  Galeotto  da    Bologna, 

Nel  tempo  che  signoreggiava  il  grande  e 
gentile  uomo  Julio  Cesare  ,  //  (funle  fu  il  pri- 
mo imperadore  di  Roma  ,  di  cui  Lucano  e  Sa- 
lustio  ed  altri  autori  dissero  alti  e  tnaravigliosi 
l'ersi  ,  nel  decimoquarto  anno  dinanzi  allfi 
f^dtit^ifà- di  noitro  Signore:  in  quel  tempo  fu 
uno  nobile  uomo  cittadino  di  Capua  (i)  del 
regno  di  Puglia  :  il  quale  era  fatto  abitante 
della  nohìle  città  di  Roma  ,  ed  aveva  nome 
Marco  Tulio  Cicerone  ,  il  quale  fu  maestro  e 
troimtore  della  grande  scienza  di  reltorica 
(cioè  di  ben  parlare  )  e  trovò  e  ordinò  per  lo 
suo  grande    ingegno    naturale  questa    scie/iza  , 


(0  L'errore  è  troppo  irianifesto  :  ed  è  strano  il 
dire  che  Cicerone  fosse  della  Puglia  :  mentr'  era  d'  Al- 
pino nel  Lazio.  Ma  qiie'  buoni  vecchi  del  d'.jcento  eraro 
assai  grossi  ed  ignoranti  delle  cose  di  geografia  :  e  se  ne 
fiuò  vedere  nel  Malispini  e  uel  Villani. 
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la  (filale  avanza  tutte  V  altre  scienze  per  lo 
bisogno  di  tutto  7  giorno  parlare  nelle  valenti 
coie  :  siccome  in  Jar  leggi  ,  e  patti  civili  e 
criminali  :  e  nelle  cose  cittadine  ,  siccome  Jar 
battaglie  ,  ordinare  schiere  e  confortar  cava" 
*'ieri  :  nelle  face  nde  deqli  imperii  ,  principati  ,  «: 
regni:  e  goi'ernare  pnpuli^  citiadi^  ville  strane^  e 
diverse  genti  ,  5Ì  come  conversano  nel  gran, 
cerchio  del  mappamondo.  Ed  a  contar^  breve- 
mente la  vita  del  detto  Marco  Tullio  ,  voglio 
che  sappiate  ,  che  fu  uomo  in  tempo  della  sua 
vita  amabile  e  costante  in  sua  grazia  e  virtù  : 
grande  della  persona,  e  ben  fatto  di  tutte  mem- 
ore ,  e  fu  d'  arme  maraviglioso  cavaliere  :  frau" 
co  del  coraggio:  armato  di  grande  senno  ■)  for- 
nito di  grande  scienza  ed  in  grande  discrezi- 
one ritrovatore  di  tutte  rose. 

Ed  io  Frate  Guidotto  da  Bologna  cercan- 
do le  Sue  magne  viriudi  mi  mossi  di  volere 
alquanti  membri  del  Fiore  di  Rettorica  volga- 
rizzare di  latino  in  nostra  lingua  :  sicoome  ap^ 
partiene  al  mestiere  de'    laici  ,  volgarmente. 

Ed  io  considerando  te  e  la  tua  bontà  , 
alto  Manfredi  di  Federico  ,  re  di  Cicilia.,  sic- 
eome  diletto  caro  Signore  nelV  aspetto  degli 
altri  principi  del  mondo  essere  sopra  gli  altri 
r»  grazioso  ,  ho  compilato  rpirsto  fiore  di  Ret- 
^torica  neW orditura  di  31.  Tullio  :  nella  (juale^ 
secondo  mio  parere,  voi -potete  avere  suf/icien- 
tv  e  adorno  ammaestramento  a  din:  ,  per  que' 
sto  libro  ,  in  pubblico  ed  in  privato. 

Questo    era    lo  scrivere    di  cosiui    al  lempo 
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del  Siciliano  Manfrei^i:  non  polito  colle  lime  dei 
Boccaccio,  ma  uè  pur  grosso  f{uanlo  il  fu  poscia 
(juello  del  toscano  Guillone.  Onde  Guidolto  scri- 
vendo con  migliori  ordini  ,  e  intitolando  le  sue 
scrilture  al  Re  di  Sicilia,  rende  una  doppia  fede 
alle  parole  di  Dante  :  cioè  che  in  quel  primo 
tempo  molla  eleganza  fioriva  in  Bologna  (i):  e 
che  lutto  ciò  che  gli  eccellenti  Italiani  compo- 
nevano^ prifnainente  uscita  alla  corte  di  Fede- 
rico e  Manfredi  (i).  Né  il'  bello  siile  di  questo 
libro  fu  dimenticalo  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca .  i  (juali  prima  delle  scoperte  del  Fonlanini 
e  di  Apostolo  Zeno  lo  stimarono  di  Brunello  ;  e 
ne  fecero  aulorila  alla  grand'  opera  del  Vocabo- 
lario. 

Ma  da  costa  a  Guidotto  vipne  Jacopo  dcdla 
Lana  :  che  fece  la  bella  chiosa.  Kd  essendo  Bo- 
lognese ,  come  il  Salvia'.i  ne  atlesta  ,  non  solo 
merita  di  sfare  co'  Toscani  ,  ma  di  avanzarne 
molli  nel  vigore  e  nella  bellezza  del  dire.  Per 
lasciare  i  moltissimi  die  ne  parlano  ,  vaglia  la 
sola  autorità  de'  nuignifìci  dfp  itali  sulla  corre- 
zione del  Boccaccio  :  i  quali  parlando  di  que- 
sto Comonto  ,  quando  n'  era  ancora  ignoto  l'au- 
tore .  ne  scrissero  queste  parole  veramente  d'oro. 
«  Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrittore  ogni 
ì)  voce  ,  non  è  disutile  ed  è  di  maggior  mo- 
»  mento  senza  compari/ione  (che  non  è  la  sto-  , 
»  ria    de' fatti  de' Pistoiesi  )    e    per   lingua,     e 


(0  Voi.  ci.  ,  lib.   I.  cap.    i5. 
(i)  Ibid.  ,  cap.    17, 


32  1 

)»  ppr  dottrina,  e  per  notizia  di  molte  proprietà' 

ì>  di  (lue'  tempi  ,    migliore    è  un   commentatore 

«  di  Dante  :   del  quale  per  diligenza     che  messa 

w  VI  abbiamo     non    ci  è  venuto  fatto  di  trovare 

»  il  nome  :   (i)  ond' è  da  noi  chiamato   quando 

)9  il  BUowo  ,     e  quando    V  aulico    commentatore, 

>>  IN  è  è  Benvenuto  da  Imola  costui  ,   quantunque 

Il  molte   cose  ne  cavasse  egli  5  e  molte,   a  parlar 

>;  propriamente  ,   ne  copiasse.     E  la  divisila    di 

j}  molti  lunghi     che  sono    in   questo  ,     facilmente 

w  ce  ne  assicura  :   oltreché  fu   generalmente  Een- 

w  venuto  nelle  cose  di   iilusofla   e  teologia  di  quc- 

1)  sto    moilo    inferiore.    La    lingua    è  ijitorno  al 

r,  i33o  :     cioè      nell'ultima    eia    di  Dame,     del 

»  quale  fu  coetaneo  e  forse  famigliare. 

»   Ha  lingua  tutta  pura   e  nostra  o  ,  per 

»  me"  dire  ,  propria   sua.    Commentò    il  medcsi- 

)j  mo  poeta  Francesco  da  Euli  pisajno  :   ma  ison 

»     K    DA    COSlP.AliARE    COJS     QUESTO     »  .'    e      qui      Og- 

»  giungasi  Bot-oc^E5E  ;  e  poi  ,  cancellato  quel 
»  nostra  ,  nulla  din  mo  dopo  s"ì  grave  ,  chiara  e 
»  solenne  sentenza.  Solamente  ci  sarà  daln  il  cou- 
»  chiudere  ,  che  que'  magnifici  Deputati  e  stima- 
lori  singolarissimi  di  tutte  le  più  <  cenile  liellez- 
7.e  del  dre  ,  giudicarono  essere  maggioi  e  pr^  tri  E- 
ta'  e  PUREZZA  nella  lingua   d'un  antico  Bolognese, 


(i)   Il  trovarono  poi    il    TiraLcscbi    (  T.    V  ,  p. 

39-3  )  ;  il  Muratori  (  P.  P.  T,  2.  p.   I2i  )  ;  il    SalviaU 

(  AvvtTtim.  )  ;  Zeno  ecc.  ed  è  Jacopo    dalla    Luna  di 
Boi  ^na. 

i.  IF.  i4 
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che  in  quella  d'  un  antico  Pisano  :  anzi  V  uno 
non  essere  da  comparare  eoli' altro,  (i) 

Per  le  cagioni  medesime  troviamo  lodato  e 
posto  fra  i  tesori  della  favella  il  libro  delle  JF/o- 
rttà  d'  Italia  :  purissimo  nelle  voci  :  candido 
nello  stile  •  e  tulio  pieno  di  quelle  vere  proprie- 
tà degli  antichi.  Il  cjual  libro  fu  scritto  da  Ar- 
maiinino  (2)  Giudice  di  Bologna  j  che  il  dedicò 
a  Bosoue  da  Gubbio,  il  buono  accoglitore  di  Dan- 
te. Kè  già  e'  un  poema  in  33  canti  ,  siccome  io 
ba  credulo  il  eh.  Mazzucchelli  :  ma  è  una  cro- 
nica ,  la  ijiiale  dag^i  anui  più  lontani  si  deriva 
in  fino  al  1^68.  E  si  può  leggere  ne'  codici  Es- 
tensi veduii  dal  Tiraboschi  (3)  ,  e  negli  altri  Fio- 
rentini iiis  .gnali  dal  M' bus  (4).  Nelle  quali  sto- 
rie il  dire  e  oltre  purgalo  :  e  per  (ale  tenuto  da' 
grammatici  ,  e  dagli  Accailemici  della  Crusca  : 
che  ne  citarono  i  tre  testi  a  penna  t^ie  furono  del 

(1)  II  Nidoìirafo  nella  dcclicazioiic  dtl  poema  di 
Dante  a  Guj;'ii!nio  M.rchesc  di  Moi;tcrrato  cosi  pai  le) 
di  Jaco[io  delia  Lana.  Paies  enim  scclastes  fere  oinii:  s 
vmnilus  iii^''nìn  ,  el(  qwo  ,  (h  Urina  ,  dilit^ei'.iia  videhuit- 
tur.  Std  Jut'oliiis  Latìcus  materna  ejumx  lt  Bn!fo!fii.y' 

SI    LINGUA    SVPlli^RB    est    t'ISUS  :    CUlìl   Sit   ill'l    VRBS    ITA    Jf 

t/MLiLico  iTjìLI^h  posita  j  Ut  assuluo  cammei  CIO  ,  ncn 
srlum  TERSJ  roCABVLA  ,  sed  PRcrilfCIIS  csinibus  etijm 
eoMV!iiA  hcd'cnt  :  nec  minore  gratja    dignjtateQVe  bit 

ÌS    ITALIA    BCiNOSIBNSIS    SURStO,    qUtltn    LACUMCVS      oUm    IH 

Graecìa  fuit.  E(juideni  liaud  almicrim  laillcm  esse  veri- 
tentiam  ,  ullwn  pnulo  vlscn-i'iui  pcrl,uin,  qiiod  non  Go' 
mentatnr  jiostcr  ivjima  etiaii  ingcnia  soitilis  intelUgen- 
dum  praebeiU- 

(i)  Armanninus  origine  Bononiensis  ,  idemque  ju- 
detc  :  fìosicra  vero  tempore  Fahrianensis  eivis  (  M«Ìiu8 
^mbr.  ,  f.  579  ). 

(4)  Tir.-Ì>.  T.  V  ,  lib,  a.  5  7. 

(3)  Mthus.  Vif.  Amhv.  ,  f.  aial  170.  333  ;  Me<Hc. 
plHt.  6a.o  «od.   12  Maglialec.  CI-    a3.  cod.   73.  «ce. 
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Snllo  .  di  Pier  del  Nero  ,  e  di  Giovanni  de' Bar- 
di dello  V  incruscalo.  Del  qual  libro  delle  Fio- 
rila ,  perchè  si  nasconde  ancora  alla  pubblica 
luce  ,  daremo  qualche  linea  :  onde  ognuno  co- 
nosca ,  s'  ei  sia  degno  di  slare  a  vicino  delle  cro- 
nichetle  e  di  cjuelT  allre  leggende  de'  Toscani.  Nar- 
ra Arraannino  de'  volumi  di  storie  che  furono 
trovali  nel  tempio  d'Apolliue,  e  avuti  in  conto 
di  sagre  cose  :   poi  segiìc. 

«  Medesimamente  di  molti  altri  interviene 
H  ne' nostri  templi  :  come  nella  Magna  ,  e  incer- 
«  le  parti  della  Germania  ,  e  nelle  Inghilterra. 
»  Che  nelle  grandi  Badie  chi  narrano  i  grandi 
»  casi  e  famosi  ,  che  per  lo  mondo  addivenq-j- 
ì)  no,  sono  più  intorno  alla  veritade  e  più  pres- 
»  so  che  gli  altri  secolari.  Li  quali  per  diverse 
«  cagioni  ,  e  per  gloriare  un  loro  amico  ,  e  li 
»  suoi  fatti  ,  e  cosi  per  lo  contrario  abbassare  il 
a  loro  nimico  per  fama  di  scritture  ,  si  partono 
))  alcuna  volta  da  verila  :  perdio  sono  iiivoltì 
»   nelle  cose  del   mondo.    » 

Così  il  Giudice  da  Bologna.  Che  se  purissi- 
mo ,  e  Icggiadrissimo  si  vorrà  simare  il  Mabspi- 
ni  ,  e  Ser  C'acoito  ,  e  gli  altri  minori  cronisti  , 
certo  r  Arrnannino  sarà  aneli' egli  di  purissima  , 
e  legg  adrissiraa  gente  :  e  la  cortesia  fiorentina 
l'ha  raccolto  fra' suoi  nella  seconda  tavula  delie 
•  bbrevialure  (lì,  quantunque  nella  prima  aljji» 
post.)  il  suo  libro  fra  l'opere  d'autore  incerto  (?,). 
S?.  adunque  ad  ogni  città  d'  Italia  piacerà 
di  cercare  studiosamente  ne'  suoi  codici  ,  forse  as- 

(ct)  Tav.  if]j]}r.  .  p.  Q. 

(j)  ìhid.  ;  p.   -i/  e 
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sai  popoli  ricovrerai^no  lo  sparso  loro  patrimonio, 
o  ancor  dimenlico  ,  o  alimi  già  donato.  Impe- 
rocché coloro  elle  scrissero  il  Fior  di  Virtù  ,  il 
libro  de' Reali  di  Francia  ,  le  Cento  novelle,  la 
Storia  d'Ailolfo,  la  "Vita  di  S.  Eugenia,  e  quella 
di  S.  Giuliano  ,  e  i  volgarizzamenti  di  Livio  , 
di  Seneca  .  d'  Ovidio  ,  e  le  reltoriche  e  le  storia 
di  tante  maniere  com'  esser  possono  uomini  To- 
scani ,  CCS!  esser  possono  Bolognesi  ,  Romani  ^ 
Marchigiani  ,  Napolilatsi  ,  e  deli'  altre  terre  che 
pure  andremo  cercando.  E  quanti  curarono  la 
pubblicazione  delle  Rime  antiche  bene  il  mostra- 
rono coir  esempio  :  perchè  in  quelle  che  seguono 
la  Bella  Mano  ,  di  2-2  poeti  ,  12  solo  sono  i  To-? 
scani  ,  e  gli  altri  10  noi  sono.  Quindi  è  bugiar- 
do il  titolo  che  tutti  Toscani  li  dice  :  e  si  ruba- 
no alle  patrie  loro  Bernardo  da  Bologna  :  Jaco- 
po da  Lentino  ;  Lancillotto  da  Piact-nza  :  Anto- 
nio da  Ferrara  :  Piero  dalle  Vigne  :  Guido 
Guinizeli  :  Onesto  Bolognese  :  Guido  Novello  ,  e 
Betrico  da  Reggio.  E  il  simile  s'  è  fatto  nelia 
raccolta  del  Giunti  ,  dove  sono  detti  Toscani  Gui- 
do Giudice  da  Messina  ,  e  Cioiie  Baglioni  ,  e  il 
Re  Enzo  ,  e  Monna  JSina  ,  e  T  Impcradore  Fede^ 
rigo  ,  ed  altri  che  si  conosccno  ,  e  tutti  quelli 
che  non  si  conoscono.  Il  quale  a  noi  senibra  con- 
siglio cosi  Ioni  .TUO  dal  vero  ,  come  di  chi  pones- 
se Dante  e  il  Petrarca  tra  i  Bolognesi  autori. (i 
Anzi  questo  sareube  meno  lontano  dal  vero  ,  per- 
chè niuno  degl'Italiani  a  quel  tempo  andava  iti 
Toscana  per  cagione  di  studj  :  ed  il  Petrarca  e 
Dante  furono  discepoli  alle  scuole  di  Bologna  :  e 
da  quelle  Iglsero  le  prime  parli  della  loro  sapien- 
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ra.  Ma  parlando    poi    intorno    l'opera    d'autore 
incerto    si  vuol  andare  più    cauli    da  noi  nel  do- 
narle a'  Toscani  :    e  più  cauti     da'  Fiorentini    nel 
torsele.  Perchè  tra  gli  altri  moveremo  gran  dub» 
bio  sul  libro  dei  Fioretti    di  S.     Francesco  ,     che 
g'i  amatori  del  bello  stile  dicono  ess^'re  di  si  ca-* 
sta  e  soave  favella.  Ma  T  uomo  esercitato  nel!' ar- 
te critica  subito  sospetta  che  sieno  opera  d'  alcu- 
no di  que'  buoni    fraticelli    delT  Umbria  e    della 
Marca.  Poiché  in  quel    divoto  libretto  non  si  ra- 
gii^na  quasi  d'  altri  fatti  che  dei    Marchigiani  ,  e 
degli  Umbri  ,  e  di   tutti  i  conventi    che    sono  in 
quelle  parti,  e  de^santi  che  vi   fiorirono  ,  e  della 
pietà  di  quelle  due    provincie.    Mentre ,    se    un 
Fiorentino  ne  fosse  lo  scritiore  .  non  avrebbe  ta- 
ciuto ciò  che  fosse  d'  onore  alla  patria  sua  ,  e  a- 
vrebbe  fatto  alcun  motto  de'  tanti  frnti  e  miracoli 
e  conventi  che  sono  celebri  per  Toscana. 

Dicasi  finalmente  :  che  nullo  argomento  può 
farci  credere  che  ogni  cosa  eh'  è  senza  nome  ,  di 
prt-sente  sia  Fiorentina  :  e  solo  Fiorentina  :  e  ch« 
que'  tanti  Italiani  illustri  che  scrissero  versi  cosi 
politi  e  gravi  non  usassero  mai  la  por.na  in  pa- 
role sciolte.  Il  che  sicc  me  non  sarebbe  da  cre- 
dersi di  ni  uno  de'  vivi  ,  cosi  pensiamo  ,  che  non 
si  creda  pure  de'  morti.  Onde  sovra  que'  cento 
sessanta  s  tte  volumi  citali  dair  Accademia  ,  de' 
quali  apertamente  ella  confessa  d'  ign'^rare  gli  au- 
tori ,  molta  ragione  pur  hanno  1'  altre  provincie 
Italiche  :  ne  forse  V  uomo  fiorentino  potrebbe  te- 
nerli tulli  siccome  propria  cosa  senza  so?^)ello  d' ar- 
roganza ,  e  forse  ancora  di  usurpaiuento.  E  per 
CIÒ  quel  popolo  gentilissimo  non  lo  fece   Ma  non 
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solo  i  letlerati  ,  i  giuJic!  ,  e  le  persine  die  iiiLì-* 
tolavaao  i  Lbri  loro  a'  re  ed  a^  grandi  ,  come  fa- 
ceaiio  Guirjolto  scrivendo  a  Manfredi,  ed  Armaiì- 
nino  a  Bos^ne  ',  ma  gli  ulliini  scrittori  di  croni- 
che in  quella  età  non   iscrivevano  fra'  Bolognesi  , 

•  siccome  fra'  Toscani  ,  altra  favella  che  la  oomu- 
ne.  Conciossiachè  dalla  Cronica  Bolognese  del  1 348 
che  è  a  quella  di  Pistoja  ,  e  di  Siena  ,  e  dell' al- 
tre pubblicale  dal  Manni  ?  Nulla  j  salvochè  que- 
ste furono  scritte  sovra  Arno,  e  quelle  fra  la  Sa- 
vena e  il  Reno. 

Della  fame  di  Bologna  del  i348.  (i) 

Jn  questo  anno  fu  la    mas^ìore    care  stiri  ^ 

•  ehe  si  ricordi  mai  uomo  alcuno.  Del  mese  di 
gemici jo  montò  la  corba  del  frumento  a  soldi 
40  :  drl  mese  di  marzo  montò  a  lire  3  :  del  me- 
se d'  aprile  montò  a  lire  3  ,  e  soldi  jo  :  e  stet' 
le  così  Jìno  al  raccolto. 

Fu  generale  carestia  e  fame  per  tutta  cri- 
stianità.  I  contadini  vennero  alia  città  ,   e  per 

fame  cascai/ano  per  le  contrade.  Grande  mor- 
talità fu  :  e  ogni  mattina  venivano  alla  chiesa 
grande  molte  famiglie  di  poveri  per    avere  li- 

^nosina  che  di  continuo  sì  dava  ogni  mattina. 
Irci!  quali  poveri  vedeansi  morire  molti  giova- 
ni e  putti  in  braccio  alle  madri  loro  :  e  una 
grande  schiuma  per  fame  venire  loro  alla  boc-'<- 
ca.  E  questo  vidi  io  scrittore  in  santo  Jacopo 
de'  Frati  Eremitani  :  la  quale  co^a  era  una 
grandissima  passione  a  vedere. 

(0  R.'Hntl.  Scr.  Rer,  Hai.  Voi.  XVIH  ,  f.  4«0' 4i4- 
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CELLA    PESTE    NEL   MEDESIMO  ARNO. 

yd  dì  della  natività  dì  Gesù  Cristo  ap- 
parve un  foco  in  aria  ,  il  quale  teneva  da  Le- 
vante a  Ponente.  Nelle  parti  di  Catalogna  cad- 
dero del  cielo  tre  pietre  grandissime  :  e  .y«e 
di  quella  contrada  mandarono  una  di  quelle 
pie.'rc  sa  di  un  mulo  al  re  di  Catalogna. 

In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Bella- 
marina  nominalo  Alhochesen  ,  signore  di  quasi 
tutta  la  Barfi  eri  a  faceva  fare  una  strada  nel 
deserto  dì  Babilonia  per  poter  passare  in  In- 
dia. Essendo  il  detto  re  andato  per  vedere  quel 
lavoriero  (i^  ,  un  suo  messaggio  andò  a  lui  di' 
cendo  :  che  grande  mortalità  era  eominciata 
nel  suo  reame  ,  e  che  ^ìà  erano  morte  ottanta 
dille  sue  mogli  ,  e  molti  de''  suoi  baroni.  Il  re 
pensando  che  questa  pestilenza  gli  fofse  man- 
data da  Dio  ,  perchè  non  era  Cristiano ,  man" 
dò  il  suo  ammiraglio  per  le  sue  città  ,  notifi- 
cando a  tutti  che  il  re  i^oleva  essere  fatto  cri- 
stiano. In  quel  mezzo  una  nave  di  cristiani 
arrivo  in  Barberia.  Il  re  add'.mandò  dello  sta- 


(l)  Lavoricrrt:  sinonimo  ili  lui'oro  :  anzi  della  voo€ 
lavoriera  citata  dal  Vocabolario ,  ma  non  bene  intesa 
dall'  Accademico  che  la  notò.  Egli  dice  che  lavoriera  »i- 
•  gnifica  Lavoreria  :  Luogo  dove  si  fanno  i  lavori  :  e  cita 
r  Andreini  nel  Zibaldone  (  77  ).  La  ventura  di  Gemini 
è  in  agricoltura^  e  in  lavoriera  di  terra.  In  questo  passo 
ognun  vede  che  lavoriera  significa  lavoro  ,  e  non  altro  : 
come  a  punto  vale  nel  dialetto  de'  liolognesi  :  lavoriera. 
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io  e  della  condizione  de'  Cihiiani  :  e  qiie'  ri- 
sposero che  in  Cristianità  era  una  grande  mor- 
talità. Il  re  predetto  udendo  eh'  eziandio  i cri- 
stiani morivano  di  pestilenza  ,  come  facevano  i 
Saraci  ni  ,  non  volle  più  essere  cristiano.  E  quel- 
la pestilenza  fu  generale  per  tutto  7  mondo. 

Di  lale  maniera  i  vecchi  Bolognesi  sposero  le 
croniche  :  C'oè  quel  genere  di  famigliari  storie  in 
cui  non  poneasi  né  indegno  ,  ne  arie  :  fatte  per 
sola  ricordanza  de'  figliuoli ,  e  delle  donne  ,  non 
ad  uso  delle  cattedre  e  delle  corti.  Secondo  le 
quali  prove  si  manifesta  come  quel  dire  che  da 
prima  era  proprio  de'  più  fini  ed  accorti  dettato- 
ri ,  si  andava  sempre  allargando  ,  e  ogni  di  face- 
vasi  pili  comune.  IraperoccUè  nel  crescere  della 
umana  civiltà  ,  cresce  pure  la  bontà  della  viia  : 
e  per  questa  il  diritto  giudicare  delle  menti  :  le 
quali  subito  chiedono  voci  chiare  ,  proprie  ,  cer- 
te a  significare  i  dritti  concelti  loro  ^  e  cosi  la 
lingua  illustre  uscita  delle  corti  e  delle  cattedre 
si  viene  facendo  comune  ad  ogni  cittadino  :  e  dal- 
le pagine  de' filosofi  e  de' poeti  derivasi  in  quelle 
degli  uomini  più  volgari. 

Capo    XXIX. 

Ora  volgendoci  a'  regni  settentrionali  d'  Ita- 
lia ,  vedremo  come  il  volgare  illustre  apparisse  in  . 
quelle  tante  città  nobilissime.  Il  che  accadde  tan- 
to più  lentamente  quanto  que'  popoli  piti  s'  acco- 
stavano al  Romano  Provenzale  che  al  Siciliano  : 
non  così  per  la  vicinità  delle  terre  ,  e  pe'  com- 
jnerci  j  e  per  le  baitaglie  ,  e  per  le  confederazio- 
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ni  cogli  tioiiiini  (ìì  Linguadoca  ,  come  perlo  splen» 
<lore  di  (jucllo  corti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia  ,  in 
cui  convenivano  d'ogni  banda  i  Cavalieri  Lombardi 
a  moslrare  la  bontà  delle  loro  spade,  e  degl'in- 
gegni loro.  Per  cui  vedemmo  quel  Mantovano 
Sordello  avere  talvolta  cantato  provenzalmente. 
E  nella  città  di  Genova  seguirono  quella  li:jgua 
Bonifacio  Calvi,  Percivalle  e  Simone  Doria  ,  Lan- 
franco Cicala  ,  Ugo  di  Grimaldo  ,  Jacopo  Grillo, 
e  quel  Fnlcheilo,  che  da  grande  amatore  della 
bella  A'ialagia  ,  si  rese  in  panni  sacerdotali  j  e 
fu  fatto  Vescovo  di  Marsiglia  ,  onde  il  Petrarca  : 
Fole 'ietto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dulo  , 
Ed  a  Genova  (olio  :  ed  aW  estremo 
Can-^iò  per  miglior  gloria  abito  e  itato. 
IVL^desima mente  ebbero  in  Piemonte  fama  dì 
trova/ori  eccellenti  Piero  dalla  Rovere  ,  Nico- 
lelto  da  Torino  ,  e  Pietro  dalla  Cara  vana  :  ia 
Albenga  Allierlo  Quaglia  .  in  Nizza  Guglielmo 
Uriero  :  nella  Lunigiana  Alberto  Marchese  de' Ma- 
Ji'spini  :  nel  Monferrato  Pietro  dalla  Mula  :  in 
Pavia  Lodovico  il  Pavese  :  in  Possano  il  Mona- 
co :  in  Yenezi;i  Bartolomeo  Giorgi  :  ed  altri  cen- 
to ,  d -'  quali  o  ci  rimangono  ancor  le  rime  ,  o 
tu'  codici  si  leggono  le  m -morie  (^i).  E  tali  ran- 
fori  erano  in  tanto  rarissimi  per  1'  altre  terre 
tf  Italia  (-x)  :  trovandosi  forse  solo  Migliore  degi  i 
A!)ali  in  Firenze,  Paolo  de' Lanfrauchi  in  Pisa, 
»e  Hsiggerrotto  in  Lucca  (3).  Ed  in  Bologna  fu  un 


(i)  Cod.  Vat.  3jo7.  3-,jo8:  Sarti.  Diss.  in  Dant.  ,  f.  83. 
(^)  Si  ba   tia  Cast.  Ilic.    i  ay. 
(3)  Red.  Dit.  ,  f.    100. 
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tale  Limbertino  Bovarelio  ,  oBonarello  :  e  iti  Ffr- 
rara  quel  Maslro  Feriari  che  a  tempo  lV  Az  o 
VII  tu  aoiiiinalo  il  ['rincipe  de'  Trovatoli  (i). 
Non  si  satino  aliri  nomi  di  quegritalici  clu  stasino 
di  qua  dal  Pu.  Ne  alcun  poeta  che  rimasse  nel 
provenzale  si  trova  tra  i  Rom:i^5!iuoIi  ,  gli  Umbri, 
i  Pugliesi  ,  i  Marchig  ani  ,  i  Napolitani  ,  e  i  Ro- 
mani ,  e  tulli  gli  abitatori  dell'  llal  a  meridiona- 
le :  cui  toiuava  pili  dolce  il  seguire  le  scuole  de' 
Siculi  che  q  le  le  d,'i  IMarsigliesi  Ma  i  Lombar- 
di seguirono.  T  opposto  consiglio  :  e  (pu'sto  per 
molte  cagioni  i  e  piineipalnunle  per  lo  lavore  che 
i  lori  principi  concedevano  a  que'  che  cantavano 
d'  amori  e  d'  arme  ne'  conviti  ,  e  uè'  torneamenti. 
La  fama  de' i|ua!i  poeti  crebbe  in  Milano  altissi- 
ma per  questo  fallo  :  che  Federigo  \  ivi  ordinò 
nna  splendida  corte  1'  anno  1 162  :  ppr  avervi  fer- 
luaia  pace.  E  il  Conte  Ramondo  Rerlingliieri  det- 
to il  giocane  venne  cda  con  una  grati  mano  di 
r/mlilu  iinini  e  di  poeti  :  a  (juaìi  (  dice  lo  stori- 
lo (2  )  Jtii^e  rec'iare  molte  belle  canzoni  in 
lingua  ijìovtnzale  aVa  pn^senza  dello  impara- 
dorè  :  che  restando  maravigliato  di  si  piacvo- 
l  e  belle  invenzioni  -,  e  maniere  di  rime  ^  fece 
l  irò  ricchi  doni  :  e  compose  a  loro  imitazione 
un  niadrigaìe  (3)  nella    stessa    lingua    prove^i- 

(1)  Murat.  Ant.  Est.  T.   II  ,  p.   II. 
(a)  Nostr.   Vit.  Poef.  ,  f.   i5. 
(3)  Il  madrigale  fti  questo  : 

(  Francese 

Plas  ini  cavaìlier  Frances     I   Piace    a     me  7    cai^aliero 

E    III    (lama   Ciitalofia         |        E  la    dama     Crtnlana. 

jt'  /'  unrar  del  Gciioes  |  L'  onurar    del    Oenoi'esr. 
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zal(T  in  lode  ili  tutte  le  nazioni  che    V  avevano 
Srgui/o  nelle  vittorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d'  assai  per  quelle 
citta  la  fama  del  Provenzale  ,  e  ne  addoppiò  for" 
sd  i  coltivatoli.  Onde  poi  venne  die  il  dilaiarsi 
dello  straniero  dialetto  impediva  il  crescere  del 
materno  :  simile  aJ  albero  a  grandi  rami  diffuso 
che  aduggia  la  pianta  nuora  che  gli  cresce  di 
so4lo.  ?s'on  di  meno  la  natura  ,  che  sempre  è  va- 
lida pia  che  1"  arte  ,  facea  che  la  lingua  nativa 
venisse  innanzi  per  ogni  loco  :  e  le  città  Lombar- 
de s"  addassero  dividendo  dal  romano  de'  Proven- 
zali ,   e  a   quello  degl'  Italici  s'  accostassero. 

L' Argelali  (i)  ci  recò  versi  italiani  di  gran- 
de anlichilU  scritti  in  Milano  ,  1'  anno  prima  che 
Dante  nascesse;  cioè  nel  126^.  I  quali  versi  po- 
ni'amo  che  sieno  assai  umili  e  scritti  con  mala  or- 
log;  alia  ,  non  di  meno  tengono  più  del  dir  comu- 
ne che  del  municipale:  e  somigliano  all' Ital.'ano, 
a  punto  come  la  colon. la  di  Duillio  ,  e  gh  euita- 
11  del  sepolcro  di  Scipione  simigliano  al  buon 
Latino. 

Como  Dco  ha  fatto  lo  mondo  , 

E  corno  de  terra  Jo  V  omo  j ormo  (V*. 


E  IfiCour  de  Castellana. 
L'>  cantar   Pi  tivensults 

E  la  daiiS/t    Tvh'isana 
>  E   te  corps  ^ras^f'nes 

li    la  j>::i  tu  JuUaiia  , 
La  iiiaiis  e  cero  d'  Aif^l,'s, 


E  la  corte  Ca*t'i^ liana- 
li  cantar  Pi-ouenzaleni  , 

E  la  danza  Trivie^iana, 
E   In  corpo   Arai^onesii  , 

E  la  perla  Giuli'tma  : 
3Iatii  e  cera  dell'  higlese  , 


E  In  doiizel  de  Touscana.  J        E  il  donzello  diTuscaaa. 

(0  Aig.  Bill.  Scr.  Med.  Vo!.  I,  p.  II.  f.   l'^i;. 
(j^  Formo  ftcr  formato-  E  proprietà  di  inoiint  Un- 
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Coni  el  descende  de  celo  in  terra 

In  la   vergine  regal  polzella  : 

J£  com  el  so  bienne  passion 

Per  nastra  grande  salvazion  . 

E  coin  verrà  el  dì  deW  ira , 

Là  o'  sera  la  grande  ro'na  , 

j^l  peccalor  darà  gramezza  : 

Lo  justo  avrà  grand'  allegrezza  ,  ecc.  ecc. 
Queste  cose  scrisse  Pielro  de  Bais  gapè  (  cioè  de 
Basilica  Petri  )  uej    1:464. 

In  un   Venerdì  ,   dbbassando  lo  Sol. 

Musa  veraiuetiie  agreste  :  cui  Orazio  direbbe 
si  miglia  ale  quell'  altra  musa  che  nel  secolo  di 
Saturno  spirava  il.  canlo  de'  L'auui.  Ma  non  di 
meno  questo  dire  non  è  i'  idiotismo  de  Milanesi: 
egli  è  diviSO  da  quello  de^  loro  servi  ,  cui  appel- 
hiuo  Meneghino  '.  s  avvicinj  al  primo  Siciliano: 
non  ha  dissimi giian/a  che  di  proauncie  :  e  prova 
che  quegli  antichi  scriuori  Lombardi  che  vivea- 
U)  prima  che  nascesse  Dante  ,  venivano  acco- 
staiidi.si  a  quel  comune  linguaggio  che  dovea  poi 
renderli  si  ceieijraci  ,  e  sì  grandi  nella  tamiglia 
degi  I:aliani. 

JNò  alcuno  prenda  meraviglia  di  que'  versi 
di  Frate  BonVicino  milanese,  che  si  leggono  ne' 
codici  dell  Ambrosiana  ,  perchè  sieno  tanto  pros- 
simi al  dir  plebeo.  Imperocché  molli  ha  Tosca- 
ni slessi  iu  quel   secolo  del    ducento    non    erano 

sua  r  accorciare  in  questo  modo  i  participj  :  e  dire  di- 
inentuo  per  dinicntieuto  ,  mustro  per  mostrato  ,  concio 
ptr  c>jtii:iiUQ  ecc. 


meno  rozzi  :  anzi  è  Ja  dire  che  il  f  irono  ancor 
di  p'ìi.  Eccone  eseujpio  fra  i  ciiali  dui  ciiiaris- 
siuio  Bandini  (i). 

Dì  nun  tempo  non  gli  crescono 

Ami  plazono  ed  abbelescono. 

JSc  Lutino  ,  ne   Tedesco  , 

Né  Lambendo  ,  né  Francesco  , 

Suo  miglior  te  non  Cestisco 

Tanto  di  bonlude  unisco 

Il  lunio  tuo  per   un  moresco 

Cvììidor   cavi/l  pulii  esco 

£arcnilure  ,   nun  nalre^co 

Di  paura  sùu^ialesco   ... 
'  Di  cui  bencdicr  non  [inesco 

Menile  in   ipieslo  mondo  vesco. 

Guardisi  in  (jiiest'  oro  Toscano  del  dncenlo 
e  si  sappia  ,  perchè  Guillone  paresse  un  Omero, 
quando  con  isiile  meno  aspro  cominciò  a  digros- 
sale que'  plebei. 

Andiamo  conoscendo  adunque  come  le  scrit- 
(ure  Lombarde  uscissi  ro  a  poco  a  poco  da  quelle 
ruvide  scorze,  e  si  facess.ro  genlili.  E  pvimaiaen- 
le  il  vedremo  in  quel  Poìu  di  Lombardia  ,  che 
è  cosi  antico  ,  che  né  pur  si  conosce  il  nome  del- 
la sua  ciisa.  Ora  i  versi  di  lui  sono  della  slessa 
te/npia  di  quelli  de'  primi  Siculi.  Anzi  se  V  no- 
mo ne  l(.^liesse  il  nome  di  so|  ra  li  potria  cre- 
dei e  o  di  quel  Federigo  ,  o  di  quel  (>uido  the 
fondarono  il  Siciliano  illusile.   Tanlo  egli    è  chia- 


(i)  B;ind.   Bibl.  T.   IV  ,  f.  277. 
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ro  che  tutti  que'  vecchi  del  ducente  scrivevano  « 
quella  norma. 

Eo  somiglio  alla  siale 
Cli  adduce  foglie  e  Jiori. 
Divisa  lai  colori 

Quella  per  cui  e   sto  fresco  e  giojoso. 
Con  ogni  noi'itiite 
iV'  apparou  li  candori 
Chi?  danno  agli  amai  ori- fyran  corfgrlo, 

A  qual  sia  più  pensoso 
Un  suo  dolce   ris^uardo 
Fa   ciascuno   allegrare. 
Qualun(jue  vuole  ainorf 
Sia  in  amor  gicchiio  (^i)   e  sofferente  , 
Che  piace  a  me  donna  orgoglioxa  efera(^i) 
Co' quali   [aragoni  di  stile    reggiano  ,    che   i 
priuai  clie  aloperarouo    lingua  comune  in     questi 
mUìujj   le.  mini  dell'Italia,   la  seguivano,    non  già 
come   insegnati  nelle  scuole  Toscane  ,     ma    come 
seguitatori  di  lutti  quegli  eccellenti  che  dagli  an- 
ni di  Federico    insino  a'  loro    aveano    fondato    il 
parlar  gentile.   Il  quale  già  s"  era  per  ogni  par- 
te di  J  uso. 

Quindi  vpgg'amo  ia  Cremona  Guglielmo 
Aniidani  ,  nato  iniorno  d  1^70,  salire  in  grido 
ili  buono  ed  elef:ante  jcriltore.   Ed  è  sjuii  danno 


(i)  Qiccfuto  :  cio^  umile-  Voce  antica  ,  che  usò  a«- 
cte  Dante  d*  Mujano.  yiUi  rer  me  gicchiui  yrofffreit- 
XM.  Him.  «nt.  ,   I.   7.   f.   75. 

(u)  Co-i.  Chl|.  ,  li.  574.  f.  G9;  Crete.  Voi.  Ili  , 
fib.  II.  f.  46. 
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aMa  fama  di  lui  ,   che  il  codice  di  sue  poesie  che 
SI  conservava  uella  Lihliotcca  de'  Rcniiui.'ii  ili  Cre- 
mona ,    fosse  ai    tempi     del  Tiraboschi  di    lettera 
cctiì  guasta  ,  che  rendesse  difficile  il    raccogliervi 
le  parole  (i).   Che  l'orse  ne  daremmo  alcun  esein- 
pio    m jgljore    che  non  sarà    il    seguente  :    dove 
(juel    buono    Teologo  ,    e    Generale    dell'   ordine 
KoHiitano  annuncia  V  ecclisse:   e  mostra  ,     coni'  ei 
Si   li)Sse  messo  un  pò"  denlio  aìle  scerete  cose  del- 
l' Aatrolugia.     E    quan!unc[ue     i    modi     poetici   di 
tjueito  sonetto  si    debbano  tenere  per  assai     umili 
e   pcdeibtrj  ,    pure  le   parole  e  i  costrutti  si  hunna 
da  dire  perfettamente  civili  ,   anzi   italiani. 
Su  arno  e  Jljurie  ,  itcl/c  injorlunale  , 
Di  malo  aspt-lio  crii  ufjirazioae 
Son   già  cuti^iunte   u^uuìiiw  due  Ji  a  te 
Li  Gtrrtnajo  e  di   Mn^^io  ad  Lione. 
E  Jaiiuu  ,    <r  Jarn  Ueg^ion  novLate 
Jn  /une   t/iie:U   paid  pt-r   ragi<ne 
Dfrl  conu   loro  :    t  però  propendile    (.■2) 
IJt:    lioilri  JaLli  uftir  provLìone. 
Domenica  ^cunda  d.  Genruijo^ 

l.u  Sfila  al  lardi  1   svrà  icuramenlo 
L'i   Lu/ia  ,   n'-l  L^ofu   nominato. 
E  qutsio  ,   credo  ,  colma  più.  lo  slajo  , 

Glw   agg. ungerà    ma-gior   lo    mutamento  : 
Ma  lo  Signor  prox'f^ggia  in  o^nixiato  {'i^. 

(i)  Tira}).  ,  lib.  a.  §    ,a.  f.   .35. 

(i)  Pi opentare:  cioè  pensare  alatiti.  Il  VocaLoljiW* 
non  coìifisre  clic  1'  ;ic!cJietlivo  :  propensalu.  E  questo  e- 
»«npio   sdcmpiidibe  il  difetto. 

(3)  Cres,  dal  Cod.    Vatic.   32 14  ,  f-    i-t^« 
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^^è  questo  era  il  nativo  dialetto  de'  Cremo- 
nesi :  DO  per  ferino  :  ma  quello  che  T  Alighieri 
vedeva  apparire  come  in  tutte  le  citta  Italiche, 
così  ancora  in  Cremoiia. 

Onde  seguendo  la  nostra  inchiesta  veggiamo 
in  Pavia  quel  Saladino  ,   le  cui  rime  si  confessa- 
no del  ducenlo  ;  e  riuscirono  a   tale  ,  che  merita- 
rono <!'  essere  citate  in  esenipio  dagii  Accademici 
della    Crusca    (i).     Medesimamente     nella    dotta 
Brescia  ,  che  fu  sempre  io  splendore    delle     pro- 
vincia Lombarde  ,  si  vide  fiorire  quelT  Albertano 
Giudice  :   il  (^uale     scrisse   intorno     '1    i^4^-     ^'^'^ 
mica  que'  soli    libri   Latini   di    morale     filosofia  , 
ma  ancJie  molle  rime,  che  già  si  leggevano   nel- 
la Sìrozziana  :  secondo  la   lede  del    {Quadrio,    del 
Crescanbeni  e  del  Cardinale     Qusrini   (i).    Ed    o- 
ra  SI  Sono   (orse  smanile  con   tante  altre  :     e  eoa 
quelle  di  Gotto    Mantovano    celebrato    da  T  Ali- 
j^hieri  ,     come    buon    leslore  di    si    belle    canzo- 
ni (3),  che  il  Bembo  pare  che  slimi,  esscrii  fatto 
Dante  ascoltatore  di  lui  (4).    iNè    Piacenza  si  ri- 
mane senza   una  simile  glona  :    perchè     dai   Padri 
deli'  Arno  fu  posto    fin  i    fondatori  della     lingua 
Lancillotto  degli  Anguissola  (5).     Di  cui  si   legge 
11  ile  croniche    di  Gioanin    Musso  :    eli  ai  fu    in 
ogni  scienza  spci  tissirno.   ma  più  uclls  urli  dei 

(i)  Crusc.  Codio.  Guadagni.  E  Uhald.  Tjv.    Baib. 
«  Aliai:,  li.  A. 

(2)  Mazzuc.  Scritt.  It.  T.  I  ,  p.    i . 

(  ))  Voi.   el.  ,  lib.   2.   cap.   23. 

(H)  BciuL,  Pr.  lib.   2. 

(5)  Vocab.Tav.  Abk.Lancj  iUni.  ant.  Corb,  ,  f. iJi. 
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poeti ,  delle  quali  molto    pìacevasi  :    scrìvendo 
sovente  alcune  rime  assai  moi ali  e  notevoli  [i). 
E  Rejjgio  si    onora  di    quel     Guido    da    Caslello 
delia  casa  de'  Roberti ,    che    Dante    chiama    nel 
Purgatorio  il  semplice  Lombardo  :  onde  racconta 
Benvenuto  da     Imola  ,     eh'  ei     fu    leggiadrissimo 
autore  di  dolci  versi  (2)      Dal  che  si    raccoglie 
che  quantunque  nel  libro  della  volgare  eloquenza 
leggasi  ,  che  i  Modanesi  ,   i   Ferraresi ,    i  Reg- 
giani ,  e  i  Parmigiani    usati    (  non    al  comuu 
eloquio  )  alla  propria  loquacità  ,   non  poteva- 
no senza  qualche  asprezza  giungere  al     volgar' 
cortigiano  (3):   pure  in  que' giorni  stessi  vi  giun- 
sero ;    ne  quindi     iìirono     vani     i  rimi'roveri     del 
poeta  ;    e  queir  agre    parole    ajutarnno     forse     il 
buon  volere  di  que'  generosi  :     e  gitlando  alcuna 
vergogna  ne  loro    animi   li  divisero    dalla    plebe. 
E  coàì  con  questo    Guido    fiorirono    e    Beirico  , 
ferie  d'  Arezzu  ,   ma  forse  ancora  da    Reggio^  e 
quel  Reggiano  Gherardo  di    che    in  un    prezioso 
Cudice  Casanatteuse  vcdesi  un  sonetto  a  Gino  da 
Pistoja  colla  risposta  che  Gino  gli    fece.     Ne  tra 
i   versi  del  Toscano  ,     e    del    Lombardo  è    altra 
differenza  da  quella  ,  che  vedemmo   tra    le  lime 
del  Dante  Fiesolano  ,  e  della  Nina  Sicula. 


(i)  Pog.  Si.  Piac.  T.    VI  ,  f.   346. 

(2)  Murai.  Ant.  It.  Voi.   I  ,  f.   121. 

(3)  Voi.  ci.  ,    lib.  >.  cap.   iG. 
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Gherardo     da    Reggi o  m    Lombardia    a   Cina 
da  Pìstoja  in  Toscana. 

Con  stia  saetta  d''  or  percosse  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morie  ; 
E  sua  donna  crudele  ii  consentio  : 
I\è  se  ne  dcbo  ,   ne  cangiò  colore. 

Ed  io  che  r  ho  orae  amico  nel  core 
Infiammi  s\  ,  Messer  ,  V  animo  mio  , 
Gh' i' son  disposto  con  ogni  disio 
Talor  nò  ,   talor  si  di  farle  cuore. 

Sa  r  amo  ,  faccio  bene  ?  o  se  deo  fare 
D' avella  in  odio  ,   or  mi   rispon  lete. 
Io  ferrò  fiinsto  ciò  che  manderete 

Perocxliò  Am-iro  (  ed  io  uol  so  pensare  ) 
Come  porria  soffrir  ohe  si    morisse 
Uoin  che  sua  donna  non  se  ne  doli  use  ? 

Risposta  di  M.   Cina  da    Pisìoja 
a   M.   Gherardo  da    Reggio. 

Amor  che  venne  armalo  a  doppio  dardo 
Dil  più  levalo  mnnie  che  sia   al  mondo 
E  de  r  anro  ferio  '1   nostro   Gherardo  , 
E '1  he\  su'ijello  (i)  del  piombo  ritondo; 

Fra  quel  che  fece  cosi  duro  e  tardo 
Lo  core  a  quello  di  Penea  secondo  (2) 
Del  qua!  poscia  che  fue  il  dolce    sguardo 
Ella  trasmuiò  se.   Sì  ti  rispondo. 


(i)  II  suhjcun  cioè  dell' amor  suo  :  la  sua  donna, 
(a)  Penca  posto  ^'cr  Dafne. 


?  1 
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Che  fle'-  da   noi  ricevere  onor  degno 


Per  la  imagiiio  sua  che  ancor  dimora 
Lo  spino   intorno  a  lei   coinè    a  ?uo    secno. 
E  se  d'  ajnor  noi  scmo  amanti   fora 
Come  Dafne  del  sol ,  esser  b'^nr^gno 
Co'i  vuol  questo,  onde  perciò  T  onora. 
PCè  i  Ferraresi  furono    tardi  :     perchè    anche     fra 
loro  il  buon  volgare  venne    in   prezzo     con  Ric- 
cobaldo  ,  che    visse  a'  giorni    di    Dante ,     e    con 
Anselmo ,   che    s'  r.ggiusta     co'  p'u     vecchi     nostri 
poeti  cosi  ppr  T  etìi  .   come  per  la    salvatichezza. 
Dopo  i  qudi  ebbe  fama  V  altro  Ferrarese   Anto- 
nio de'  Beccari  :  cui  lo  stesso  Petrarca  fece  degno 
de'  versi  suoi  :  e  V  Accademia  della  Crusca  d'  un 
luogo  nel  Vocabolario     C"nciossiachè    fra    mi>Ite 
sue  rime  che  sono  tr'sfe  veramente  ed  oscure  ,  e 
come  il  Tassoni     diceva  ,    pajonó    i  hiinenti    di 
M'Tzzacucco  (i)  ,  pure  alcune  risplendono  d'al- 
cuni lumi  poetici  che  sono    assai    da     guardare  : 
e  ci  fanno  ragione  dell'  onore  che  il  Petrarca  gli 
rese.   Siccome  quell"  ole  in  dialogo  tra  il   poeta, 
la  Vergine  ,  e  Dio  :   la  quale  in  tutte    le  stampe 
si  legge  COSI  guasta  eh'  è  una  passione.    Ne  scri- 
veremo alcune  s!anze  da  noi  emendate  per  V  au- 
torità del  Codice  Olivierano  (*). 


(i)  Tass.  Consid.  al  Pctr. 

(*}  nihl.  Pei.  Oliv.  Codic.  cit.  dallo  Zeno.  Lett.  T.  I. 
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Il    Poeta 

Virtù  celeste  ,  in  tutto  trionfante  , 
Universo  Signor  ,  primo  monarca  ^ 
Come  la  vosira  barca 

Sì  per  mal'ziii  oggi    nel    mondo  è    retta  ? 
Onde  procedali  le  malizie  tante  , 
Che  i  lui  comandamenti    ognun  Iravarca  ? 


Onde  procede  che  la  vostra   Curia  (i) 

Colla  gran  spada  dell'  alla  Giustizia 

Non  punì  la  nequizia   (2) 

Che  regna,  oggi  nel  mondo  , 

Per  profondarlo    tulio  a    tondo  a    tondo  ? 

I  D  1  o. 

r  san  colui  che  veggio  ogni  segreto  : 
/'  son  Colui  che  V  universo  abbraccio  ; 
/'  son  colui  che  scaccio 
Ogni  perversità  fuor  del  m,io  regno. 
Nessun  (3)  potrà  campar  dal  mio  Decreto^ 
CK  IO    non    lo  faccia    strugger   più    che 

ghiaccio- 
Dall'  elenio  mio  laccio 
Non  vi  dis3ulverà  forza  ,  né    ingegno    (4) 
£  mostrerovvi  con  gravoso  sdegno 


(i)  Errori  della  edizione  delCoiJjinelii;  Nostra  Curia 
(  >)  Non   punì. 

(3)  Nessun  porrà- 

(4)  Assoh'er  non  pvria. 
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Come  irveiulo  pur  mi  fai  e  astizio  ,    (5) 

Jmp/ifìcando  il  vizio  , 

E  disperdendo  (V  virtù  la   norma.    (6) 

Foi  cansiderate  par  ,  gniti ,  cìi  io  dorma  ^ 

Perch?'  sto  tanto  dal  suonar  la  tromba. 

Uhi  sì  no'i  corre  f romba  ,   (7) 

Camp  va  lieve   il  tempo. 

V  ultimo  dì  parrà  troppa    per    tempo    (8) 


//  mio  savore   ooni  creato   reggf  :    (9) 
E  per  lo  umano  gregge  (10) 
Sostenni  suHa  croce  amara  sorte. 
V  san  Colui  che  v^  apersi  le  p  rte 
Di  Paradiso  •,   o  Jal?i   Cristiani  , 
Che  come  lupi  e  cani   (11) 
Fi  pensate  tuUora   dii^orare. 
Or  che  mi  vale  il  mondu  tempestare 
Con  gran  tremuoti  ,   e  tuoni  ,  e  gran  dilavii 
E  soperchianti Jluvii  1   ("2} 
Che  del  malfar  non  fate  vdÌ  mai  resta  , 
i'inchè  la  spada   non   v  è  sulla  testa. 

(5)  Astizio  :  il  Coil)inclU  Ic^se  ascizìo.  Sono  aiHbc 
due  parole  onidi':  ma  astizio  forse  è  jiaragoge  di  dstio  , 
e  significa  ira.  E  ascizìo  non  ha  significazione  alcuna, 

(tì)  Disponendo  :  errore. 

(7)  Vcd.isi  eseiJipio  chinriss'nio  della  scorrezione  de' 
frsti  the  si  dicono  di  Crusca.  KcH'  edizione  citata  in  que- 
sto luogo  in  vece  di  Icsrsìcrsi  Ma  si  non  corre  /romba  , 
ai  legge  Se/  norce  a  siomba.  E  cosi  rilcggesi  nella  edi- 
zione di  eoi  el)be  cura  il  Saìvini.  Quis  tain  ferreus  ut 
Icncat  se  ' 

(8)  Srt/à  in  vece  di  parrà: 
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Maria. 

V  ubere  graziole  e  7  santo  latte    » 

Quale  io   li  porsi  ,   Signor  mio  diletto  , 

Dinanzi  al  mio  cospetto 

M] iti ghi  alquanto  il  tuo    grave  furore. 

r son  r  ancilla  che  per  lor  combatte 

A  ciò  cW  allo  petit  ir  tu  facciu  appetto:  (i3) 

Glie  sol  per  le  dijetlo  {i\) 

Eletta  Madre    '  fui  di  tanto  onore  ! 

J)sh  !  pensa  ,  fìg^iuol  mio  .   lo  gran  dolore, 

Che  sentì  V  alma  vi' a  presso  la  croce  : 

Deh  f  pensa   V  umil  voce 

Che  feo   risposta  :    ecce  Ancilla  Dei:   (i5) 

Deh  !  pensa  ,  figliuol  mio,    quando  i  Giudei 

Col  falso   Erode  fero  il  granfie   editto  , 

Gh^  io  tifugii  in   Egitto'. 

E  questa   sia  difesa 

In  tardar  la  icndeUa  alla  (uà  ojjesa.  (iG) 


(ji))  Allro  errore    siranissiniu  di    tutte    le    cdiziani  : 
Cteai»  a\  x'cre  di  Creato. 
(io)  £■  infra. 

(il)  Lupi  i  cani.  < 

(12)  E  sofsì-chiarli. 
(i3)  ^l  suo  peiìtir  tu  faaetì 
{ 1 4)   Per  suo  difetto. 
(i5)  Fu  risposta. 
(16)  jl  riiaréfm\  "- 
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G  À  p  o    XXX. 

Quantunque  nella  Repubblica  di  Vcnez.ia  il 
dialelio  de'  Veneti  tenesse  alta  la  Ironie  per  la. 
potenza  di  quella  città  regnairice  .  e  per  1'  uso 
che  i  senatori  e  i  giudici  ne  facevano  ne'  parla- 
menti e  nei  tribunali  ,  non  di  meno  anche  in 
\e(jezia  n-1  mezzo  del  trecento  veiuie  in  onore  il 
«omune  linguaggio  :  e  molti  poeiarouo  nella  ina- 
aiera  de'  Siculi  ,  de'  Bolognesi ,  de"  Toschi  ,  e  di 
tutti  gr  Italici.  Cile  Italiane  sono  le  poesie  di 
Mescer  Mula  de'  Muli  ,  del  Pievano  ,  di  Giovanni 
et  (^'.lirini  (i)  ••  ed  Italiano  è  quel  poema  sovra 
Ale>iandro  Teièio  di  Pier  de'  Xaiali  ,  scritto  nel 
mzzo  del  trecfinio  :  chi?  fu  già  scoperto  per  Apo- 
stolo Zann  :  il  (jiiale  ne  pubblicò  cpiesto  escrapis 
utile  lettele   Voisiaue. 

fo*eia  Cercando   le  antiche  e  le  nove 
Croniche  ,  e  rileggendo   ignuna  istoria 
Di  alleila    Terra  die   i^eliuno  Joì'B  , 
I^on  truFo  alcuna  che  faceta  memoria 
C/tt  nuli  la  nol/d  patria  di  Rialto 
Fosse  esaliata  di  cotuiita  gloria. 
Questo  h  due  lialiano  ;  se    non  è    poetico  , 
noa  vaie  :   ptrciiè  qui  è  perpetuo  discorso  di  lin- 
gua ,  non  di   poesia.   XtUa    quale    peiò    semljia 
che  .'issai  valesse  un  «It'-o  Veneziano  ,  il  eui  ao- 
p.c'  è   perduto.   Percióccliè   un  poema  di  costui  e 
scritto  con  i\  buoni  ordini  di  side  ,   che    fu    per 


(i)  Qiud.  Voi.  3,  p.ìg.   1-4  J    Cod.    Aaiadei.    li. 
b'.iat.  liurb.  i  BiU.   AniLzes. 


344 

mollo  tempo  creiiKo  essere  p||^ma  del  Boccac- 
cio. =  //  padre  A^osiini  (  dico  il  cavaliere 
Tirab"sclii  )  ragiona  di  un  posino  in  terza  ri- 
ma f/'  un  anonimo  Venei.iano  di  questi  tempi  : 
(  del  3oo  )  intitolala  la  Leandreide ,  o  sia  de^ 
gli  amori  di  Leandro  e  d'  Ero  ,  in  cui  si  no- 
minano più  altri  Vent/iaiii  ,  i  quali  allora  avean- 
si  in  conto  di  valorosi  p  eli.  Di  questo  poema 
lien  copia  V  eruditissimo  Conte  Rambaldo  de- 
gli  Jzzoni  Avo^aro  canonico  di  Trevigi.  Il 
Quadrio  J^a  menzione  di  un  altro  codice  che  se 
ne  ha  nel  monistero  di  santo   ^^rnùrna;o  in  Mi- 

D 

Inno  ,  al  fine  del  quale  se  ne  fa  auf ore  il  Boc- 
caccio :  il  che  però  mostra  egli  s'ess<)  non  po- 
tersi credere  in  alcun  modo  ,  essendo  troppo 
evidente  dal  poema  medesimo,  che  f  autore  fu 
^"eneziano  (i) 

Qiiislioiie  al  vero  singoiarissima  .'  che  si  cer- 
chi ,  se  un  autore  dei  Joo  sia  Veueio  ,  o  sia  Fio- 
rentino :  e  che  non  sia  lite  tra  lui  e  Guiltoue  e 
Brunello  :  ma  tra  lui  e  1  Boccaccio  ,  il  padre 
della  Toscana  eloquenza.  Onde  si  chiarisce  che 
lutti  coloro  i  quali  in  quel  l'elice  secolo abbando- 
iiaroiìo  picnamcnle  i  volgari  dialetti  .  e  adoperaro- 
no il  dire  illusile  ,  scrissero  in  quella  eleganza  , 
ch'indi  s'  è  fait  i    esempio  de' posteri. 

Pone  l'Alighieri  ani  he  alcun  Padovano  tra  i 
fondatori  del  bel  volgare  (5):  e  nomina  il  duceiitisla 


(0  Tir.  St.  Leti.  T.  V  ,  f.  5o3  ;    Agostini    Sciit. 
T«n.  T.  I  ,  f.  378. 

CO  Voi.  el.  ,  lib.   1.  cap.   14. 


Eanclino.  T)v\  qiinlo  poolip  e  Inrpie  cose  ci  avan* 
?;iiio  :  nò  da  quelle  può  farsi  vera  stima  di  lui. 
Ma  i.'  bisogno  iJ  credere  cir  ei  fosse  degno  di  ono- 
re ,  se  il  niPrilò  da  chi  lo  negava  a  molti  de' 
più  famosi.  E  a  questo  Bandino  forse  non  furono 
jecondi  ,  e  quel  più  antico  scrittore  ignoto  ,  di 
cui  il  Brunacoi  dichiarò  alcune  rime  (i)  :  e  Gio- 
vanni de' Dondi  poeta,  medico  ,  e  tllosofo  di  gran 
nome,  nato  nel   i3i8  (a). 

Per  tale  guisa  il  buono  stile  vedovasi  più  in 
una  parte  e  meno  altrove  ,  secondo  la  condizione 
o  migliore  o  peggiore  degli  stndj  ,  e  de'  reggi- 
menti civili.  E  Come  V  Università  ajutava  in  Pa- 
dova jl  polito  parlare  ,  cosi  in  Trevigi  lo  ajuta- 
vano  le  cattedre  a  pubblico  stipendio  condotte  in 
quella  città  s]ileiididis^ima  ,  finn  dal  I23i.  Isoti 
sarà  duntjue  meraviglia  se  nel  ducenlo  vi  canlò 
queir  Aiberiiuo  C>rologo  ,  di  cui  reca  esempj  V  Al- 
lacci :  che  se  il  suo  rimare  non  può  dirsi  ornato 
con  le  eleganze  e  lo  splendere  degli  ottimi  ,  dee 
pur  dirsi  as^ai  corretto  e  lontano  da  quelle  incer- 
te e  buje  forme  della  più  gran  parie  de'  ducen- 
tsti. 

Pensando  lo  dolor  che  m'cr  solia  , 
Pieno  di  iiuja  con  s^ran  gravitate 
Da  quella  donna  che  'n  sua  pntestafe 
Lo  mie  *»jr  sfretto  in   aue  mani  tenia  , 


(  I)  Bran.Lcz.  fl'lngiTsso  «ll'AccacIcmia  ecc.Vcn.i7'»9^ 
(2)   V.  su»;   rime,  nliz.  del  Pelr.   Firenze   i.")2u. 
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Si  che  rimedio  alcun  non  vi  sentia 
Sol  che  7ier  lei  chiamare  :   oh  pì'etate  , 
Ajutami  da  tanta  crudeltate  , 
E  travimi  fuor  d*  orrlbil  signoria  ! 

Amor  che  semvremai  è  pietoso 
V  udir  ciascun    suggetto  a    sua    ragione  « 
Subito  mi  cavò  di  tal  prigione  : 

ìì   Lieto  e  gnjo  sarai  tutte  stagione  : 
))   Prendi  costei  :   non  isldr  più  pauroso  : 
))   E  7  nome  suo  nel  cor  ti    porta    ascoso. 
Pochi   fra  gli  scritti  antichi  mostrano  parole, 
Dante  direbbe ,  meglio  districate  e  civili.  E  la- 
sciando il  cercare  di  quel  Trivigiano    Nicolò  de' 
Rossi  ,  di  cni  si  conservano  rime  nella  Biblioteca 
de' Barberini,  diremo  alcuna  cosa  di  quei  Daniel- 
lo Chinazzo  :   buono  trecentista  :   che  spose  i  suoi 
libri  di  cronicjie  al  modo  delle    persone  gentili  , 
non  a  quello  de'  rustici  :   il  che  non  fece  il    vec- 
chio Gattari  da  Padova  ,  che  scrisse  ,  cora'  ei  di- 
ce ,   Palpano:   Ecco  la  lingua  del  Chinazzo. 

Cane  della  Scala  di' era  signore  di  Vero- 
na •)  di  Brescia  ,  di  Lucca  ,  di  Parma  ,  di  Pì- 
ceiìza  ,  e  che  novellamente  s'  era  fatto  signore 
anco  di  Padova  ,  non  si  contentando  di  quan-' 
io  possedeva  acr/nistò  anco  Peltro  ,  Belluno  , 
ed  ultimamente  Treviso.  Mei  cui  acquisto  ci 
lasciò  anco  la  vita  di  veleno  ,  come  si  crede  : 
se  bene  altri  dicono  d' altra  morte.  Lasciando 
eredi  Alberto  ,  e  Mastino  suoi  nipoti  ,  de^  tjua- 
li  questo  in  Verona  ,  e  quello  in  Padova  la 
loro  residenza  facevano.  Tratto  Mastino  dal 
desiderio  di  accrescere    lo  stato  mosse    guerra 
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a''  Fiorentini  :  i  quali  per  difendersi  da  lui  fe- 
cero lega  co'  yiniziani  :  a  condizione  che  scuo- 
prendo  il  nimico  ,  i  P^eneziani  avessero  la  cit- 
tà dì  Treì'iso  ,  e  i  Fiorentiià  tutti  i  luoghi  di 
Tosana  da  essi  Scaligcìì  posseduti.  E  tolsero 
anco  in,  lega  Marsilio  ed  Ubertino  da  Carra- 
ra con  espressa  condizione  di  ritornagli  in  i sta- 
to e  di  suhi'o  restituirgli  nel  dominio  di  Pado< 
fa  :  consentendo  a  questo  sì  per  ricuperare  le 
signorie  della  cillà ,  come  per  vendicarsi  della 
ingiuria  ricevuta  da  Alberto  che  avea  slupra- 
ta  la  moglie  d'  Ubertino  (i). 

Un  simile  volgnre  adoperava  in  Verona  qiiol 
Cane  della  Scala  ,  che  vivea  nel  fine  del  duc(  il- 
io ,' e  nel  principio  del  seguente  secolo.  Fallo  e;.jli 
vicario  dell'  impero  da  Arrigo  VII  :  e  crealo  ca» 
pilano  deir  armi  Ghibelline  scrisse  a'  Bolognesi. 
Guelfi  ,  dal  prence  nobil  d'  Ostericco  , 

Poi  eh''  ha  lo    Can  raccolto  fra  le  bracclux 
Convienvi  allontanar.  Che  con  gran  traccia 
Seguitali  sarete  dal  Dietricco  (2). 
E  chi  ci  ri'ìictrrà  ,   tale  avrà  stricco  (3) 
Che  a  morte  noi  torrà  forte  coraccid  (_^)r 
Ma  come  serpi  V  un  V  altro  si  straccia^ 
Sì  mal  messo  sarà  qual  è  più  ricco. 


(ì^  Murat.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  XV  ,  f.  699. 

(■j)  Dieiriccu  :  capitano  dell'  imptr;itore  ,  della  casa' 
Dìelrichstein  della    Cai'liitia. 

('$)  Stricco:  ciiè  stretta.  Ed  e  nell'uso  de' Roma- 
|^U(j|i  striccare  per  stringere. 

(4)  Ceracela  per  corazza  :  cos-j  diciaiu:j  Lcitnccia  e 
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Questa  grida  dì  guerra  è  assai  strana,  ed  anco 
un  po'  ro7za.  Ma  se  dimostra  che  Cane  non  fu  leg- 
giadro poeta  ,  come  fu  capitano  fortissimo  ,  non 
nasconde  almeno  che  il  volgare  commie  si  adope- 
rò in  quella  sua  corte  ,  come  erasi  adoperalo  in  , 
quella  de'  Siciliani  ■:  e  che  il  Boccaccio  disse  ve-  f 
ro  ,  dicendo  :  che  il  magnifico  Scaligero  fu,  uno 
de""  più  notabili  signori  che  daW  Imperadore  Ft- 
derico  in  qua  si  sapesse  in  Italia  (i). 

E  già  un  retore  Veronese  ,  che  seco  vivea 
intorno  <juegli  anni  ,  non  solamente  poetò  seguen- 
do i  primi  Siciliani,  waju  il  primo ^  che  iraita»-  i 
se  delle  varie  specie  de'  nostri  poetici  componi-!-  i 
metili  (■>■).  Ei  si  chiamò  Gidino  da  Somacampa- 
|;;ia  ;  il  suo  libro  fu  detto  de""  Ritinii  volgari  : 
fiori  sul  princ  piare  del  trecento  :  e  non  citò  nal 
»uo  trattato  altri  versi  che  i  siioi  •.  de' quali  è  qite- 
sto  ritornello  d'  una  canzone  5  dato  in  luce  dal 
grande  Scip  one  Maffei, 

Tu  ten  girai  ^    Canzon  ,  eoi  fronte  aperto 
Cercando  C  universo  d''  ogni  parte  , 
Mostrando   l'  argomento   del  mio  sogno  : 
E  conterai  :  chs  a  ciascun  Ja  bisogno 
Conoscer  delle  sante   Dive  l'arte, 
Se  dello  eterno  onor  cuoi'  esser  certo. 
Poi  da  mia  parte  da'  mille  salute  (3) 
^  ciascun  che  s'  ammanta  di  vi r tute. 

t 
honazza  :  e  per  contrario  I3flnfe  nella  tersioue    d«l  Mi' 
screre  disse  /azza  e  discazza  per  faccia  e  discaccia. 
(i)  Bocc.  ,  gior,   I  ,  oov.  7. 

(2)  MafT.   Ver.  ili.  ,  lib.  2.  f.  6a. 

(3)  Sululs  per  salati.  Dant.     Til.    Noy.  g.   dicchi 
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Sarebbe  opera  forse  utile  ,  e  certo  non  vana  il 
pubblicare  il  irallalo  di  questo  GiJino:  pel  quale 
si  conoscerebbero  molle  ragioni  del  rimare  dei 
uostri  vecchi.  Ne  forse  tuae  le  poesie  di  lui  sa- 
ranno da  dispregiarsi  ;  singolarmente  quella  che 
il  MafTe'  chiiiua  un  escmp-o  del  cantare  a  vl- 
cernia  ,  dal  Gidiiio  fletto  Contrasto:  ove  si  saio  ' 
pre  raiiiichità  delle  sestine  ri/nate  al  modo  delle 
ottave  ,  ma  di  sei  versi  solamente  ;  che  noi 
credevamo  una  inventiva  de'  moderni  :  e  fu  iu 
U50  nei  miglior  secolo.  Queste  ,  dice  il  Maffei  , 
Sono  stese  con  molta  facilità  ,  e  assai  curiose: 
per  parlarvisi  d/dle  corti  d' Italia  d''  allora  ,  e 
della  passata  che  dovevano  farvi  i  Francesi  (^  i  ) 
I\Ia  forse  non  andrà  mollo  tempo  ,  che  questo 
d^-siderio  si  far)i  lazi'-r  ',  perchè  la  felice  Verona 
ha  cittadini  dottissimi,  e  tenori  oos":  della  famos;» 
!or  patria  ,  come  d'  ogni  altro  bene  dell'  ftaliauii 
eloquenza. 

jMa  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta  ,  per- 
chè ella  non  riesca  infinita  :  che  tanti  esempj 
al  buon  filosofo  sovrabbnnd  ino  :  e  al  magro  pe- 
dante Volumi  a  mille  non  basterebbero:  percioc- 
ché la  ragione  non  suole  convincere  chi  non  la 
cerca. 

In  questo  conchiuderemo;  che  la  favella  italica, 
fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  dalla  latina. 
Conciossiachè  raccoglicsi  da  un  luogo  veramente 

appare  manifestamente   che  nelle    sue  salute  ahita^^a    ht 
mia    beatitudiue.     Questa    parola  e  fiata  molto    accort.t- 
meiite  avvisala  in  Dante  dui  eh,  si;^'.  Ab.  Paolo  ^auotlij, 
(0  MuU".  loc.  git. 
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aureo  di  Lucio  Floro  =  Che  il  popolo   Romar 
avi-ndo  mescolato  gli  Etrusci^  i  Sabini  e  i  L:, 
tini  ,  e  fatto  un  solo  sangue  di  molti    sangui  . 
fece  pure    di  quelle     membra    un  corpo  ,    e   di 
molti  divenne  uno.   Laonde,  come  osserva  Quiii  ' 
liliano  (i),  il  latino  a  lutti  diede  i  vocaboli  , 
da  tulli  li  ricevette.  E  come  Dante    accettò    p 
suoi   maestri  Guido  da  Messina  ,   il  Guinizelli  , 
i  poeti  della  corte  di  Federico  ,  e  i  filosofi  dcìl 
Universita  di  Bologna  ,   così  i  primi  Piomaui  chio 
sere  una  nobile  lingua  ,   e  V  ebbero  da  tutti  gli  ì 
talici  :  e  specialmente  da  q uè' del  regno    di  lN;i- 
poii  :   aa  cui  per  gloria  bellissima  di    quella  n  ■  - 
zione  primamente   vennero  i  fondatori  del  dir  1 
lino,  come  indi  vennero  quelli  dell'  italiano.  Noi. 
era  invida  la  cura  che  del  suo  linguaggio   aveva    \ 
quel  Romano  popolo  ampiamenie  reale  j  ma  fino 
dal  principio  n'  aveva  conceduto  libero  il  gover- 
no a  quanti  a  lui  venivano  da  tutta  Italia.   Per- 
cliè  tra  i  primi  suoi  padri  pose  il  vecchio    En- , 
Ilio  di  nazione  Calabro  :  il  Campano  Lucilio  che 
iu   d'  Arunca  :   e  Pacuvio  da  Brindisi  :   e    1'  anli- 
cliissimc   Nevio  che  di  Campania  venuto  fu  det- 
to il  vero  autore  delia  illustre  loquela  :   end' egli 
vivo  osò  intagliare  sul  suo  sepolcro:   che  se  fos- 
se dato  agi'  immortali  il  lagrimare  i  mortali  , 
le  Muse  lagrimer ebbero    Nevio    poeta  :     perchè 
nel  dì  eh'  egli  fosse  morto  ,   elle    obhlierebbero 
il  dir  latino.   E  Cecilie  e  Varrò    Atacino    veni 
vano  di  la  dal  Rubicone,  cioè  da' Galli  ;  e  Pìa- 


(i)  Quint.  Inst.  Or.  ,  lib.   x.  cap.  5, 
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uto  era  de'  Sarsiùati  negli  Umbri.  E  quindi  quel- 
la Romana  eloquenza  che  fu  da  molli  non  Ro- 
mani t'ondata,  fu  per  la  stessa  guisa  da  ali  ri  uoa 
Roinani  in  istato  di  perfezione  condotta.  Impe- 
rocché se  vogliasi  cercare  la  patria  di  que'  dieci 
maggiori  che  ne  tennero  il  trono,  cioè  Terenzio, 
Catullo  ,  Cesare  ,  Nepote  ,  Cicerone  ,  Virgi'io  , 
Orazio  ,  Ovidio ,  Livio  ,  Salustio  ,  vedrassi  che  , 
eccetto  Cajo  Cesare  che  fu  veramente  romano» 
gli  altri  quella  lingua  ,  onde  si  fecero  insegnato- 
ri  ,  non  appresero  già  al  petto  delle  romane  nii- 
drini  ,  ma  soltanto  nell'  uso  de'  libri  ,  della  corte 
e  de!  Foro.  Perchè  Cicerone  fu  uomo  Arpinate, 
Ovidio  Sulmonese  :  Kepote  e  Catullo  venivano 
da  Verona  ,  Virgilio  da  Mantova ,  Salustio  da 
Amiterno  ,  Orazio  da  Venosa  ,  Livio  da  Pado- 
va ,  e  Terenzio  dalla  disfatta  Cartagine.  E  dopo 
il  fiorire  di  questi  allargandosi  colie  romane  vit- 
torie la  romani  dominazione  ,  ebbero  nome  ed 
autorità  di  Classici  Latini  quanti  dalle  più  lon- 
tane Provincie  convenivano  alla  citta  del  mon- 
do. Per  cui  negli  ultimi  anni  dell'  imperio  ver- 
giamo a  Roma  quasi  al  tutto  mancare  gli  scrit- 
tori ,  mentre  tengono  il  campo  delle  sue  lettere 
l'Egizio  Claudiano,  gli  Africani  Apulejf^,  Fron- 
tone ed  Arnobio  :  i  Francesi  Petronio  ,  Trogo 
ed  Ausonio  :  gli  Spagnuoli  Seneca  ,  Lucano  » 
Pomponio,  Columella,  Silio,  Quintiliano,  e  Mar- 
ziale. Cosi  tutto  il  mon'lo  si  era  fatto  latino:  per- 
chè secondo  si  legge  in  S.    Agostino  (i)  :   erusi 


(0  S.  Ag.  Cit.  d.  D. ,  1.  irj  ,  e.  7- 
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dala  opera  onde  la  imperiale    città  imponesse 
alle  domate    genti  non  solo    il  suo    glosso  ,  /»</ 
ancora  la    lingua    sua  ,  che  tutte  le  sirin<^cssf 
in  un  bealo  freno  di  pace. 

Capo  XXXI 

Lasceremo  intanto  eli'  altri  cer  hi  e  prorlu- 
ca  le  memorie  delle  ri/naneuli  citta  fi'  Italia  ;  uè 
mancherà Miio  pietosi  spiriti  i  quali  coti  più  dot- 
trina ,  che  non  la  nostra  ,  raccolgano  I'  opere,  o 
i  nomi  almeno  ,  di  quanti  furono  qua'  g'or.osi  , 
che  o  gitlarono  prirrtis  di  Dante  le  fondauitniu 
della  comune  favella  ,  o  dopo  lui  ne  resero  ì'  e- 
diflcio  più  maraviglioso  e  più  adorno.  Perchè 
questo  sarà  segno  di  grato  animo  verso  gli  avi  : 
e  tra  le  doti  piìi  chiare  de'T  uomo  risponde  quel- 
la della  gratitudine  :  menlre  la  sua  CDUtraria  è  u- 
na  colpa  tutta  piena  d'  infamia  :  come  quella 
che  negando  i  premj  alla  virtù  ,  fa  che  i  mi- 
gliori ingegni  diventino  o  neghittosi  <>  vigliacchi. 
E  grande  sarebbe  la  iugralitudint;  di  chi  dimen- 
ticasse e  loro  che  e'  insegtiarono  questa  meiavi- 
gliosa  favella.  Ognuno  dunque  per  le  pairie  sue 
ne  cerchi  e  ne  sappia  i  venerandi  nomi  e  le  car- 
ie. Né  la  rozza  povertà  di  que'  tempi  e  di  que- 
gli stili  gli  da  spavento.  Cliè  come  bello  è  il 
vedere  nelle  sale  del  Valicano  TAutinoo  e  il 
IMeleagro  figurati  nel  prezioso  marmo  di  Paro  , 
òosi  Ci  commuve  T  animo  la  religione  dill'  anti- 
chità 5  quando  ficLhiarno  gli  occhi  in  quel  rozzo 
e  squallido  sasso  che  un  di  racchiuse  le  ceneri  di 
Scipione.  Perchè  siccome    nulla    cosa     primiera- 
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mente  trovata  giunse  mal  ad  un  lerapo  in  con- 
dizioiìe  perfetta  ,  cosi  questa  lingua  fu  da  prima, 
povera  e  agreste  ,  e  poi  usata  per  molti  anni ,  e 
aflinata  per  molti  ingegni  ,  venne  in  questa  ec- 
cellenza i">er  opera  di  que'  tanti  ,  che  le  parti 
più  fine  e  leggiadre  scelsero  dalle  scritture  anti- 
chissime ,  ed  ora  giugnendo  ,  or  levando  ,  la 
partirono  al  lutto  dalla  originar.'a  selvaticli-^zza. 
E  quanti  fossero  costoro  il  possiamo  meglio  cre- 
dere che  sapere  :  imperciocché  la  maggior  parte 
delle  andate  memorie  è  dispersa  per  li  guasta- 
menti  delle  guerre  ,  le  rapine  de'  forti  ,  gF  in- 
<'.endj  degli  archivj  ,  i  danni  del  tempo  ,  le  i- 
gnoranze  dei  falsi  dottori ,  e  la  naturale  incuria 
degli  uomini. 

Ma  Dante  che  aveva  letto  tutto  ciò  ,  che 
da  cento  cinquant' anni  scriveva  sì  per  Italia  C\)y 
volle  onorati  coloro  che  primi  entrarono  in  quel 
sentiero  :  senza  i  quali  fors'  egli  non  sarebbe 
giunto  81  presto  in  quella  cima  ,  oltre  la  qua- 
le non  8  più  via.  Egli  non  volle  all'  uso  de'  pic- 
cioli sapienti  gloriare  sé  slesso  di  quelle  cose,  on- 
d'  era  altrui  debitore  :  ma  disse  d'  avere  trovato 
la  lingua  illustre  già  fondata  dai  Siciliani  :  e 
d  avere  avuto  i  Bolognesi  a  maestri.  Laonde  en- 
triamo in  grandissima  meraviglia  pensando,  com'al- 
cuno  possa  sospettare  che  un  uomo  quale  costui 
narrasse  cose  non  vere  :  mentisse  la  storia  del- 
•r  arte  «uà  :  falsificasse  un  fatto  notissimo  ,  uni- 
versale ,  costante  ,  posto  in  sugli  occhi  di   tuili  i 

(i)  Vit.  noT. ,  f.  7. 
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contemporanei  ;  e  11  faeesse  senza  temere  non  so- 
lo r  ira  de'  Fiorentini  ,  ma  il  riso  di    tutti  i  po- 
poli d' Italia:   perchè  la  menzogna  non  è     voluta 
lodare  ne  da  quelli  pure  cui  giova.  Che  se  alcun 
pazzo  scrittore  oggi  dicesse  ,   che  la  pittura  rinac- 
que nelle  montagne  di  Norcia  ,  e  la  scultura  fi  a 
i  Dalmati  ,  e    che  in  ogni    citta    de'  Sardi    sono 
artefici  che   dipingono  come  V  Urbinate  e  scolpi- 
scono   e  me  il    Canova  ,  chi    non    rìderebbe    hi 
inenzogna   di  quello  scrittore?  Ma  le     simighanti 
beffe  sarebbero  allora   toccate  a  questo  Alighieri, 
se   avesse  egli  detto  che  il    parlar    comune    fossp 
nato  in  Sicilia  ,  e  nudrito  in  Bologna  ,  e  quindi 
cresciuto  cume  in  Toscana  ,  così  nelT  altre  terre 
d' Italia  ,  senza  chi"  quel  cantare    de'  Bolognesi  e 
de'  Siculi  fosse  vero  ,  ne  vera  quella  comune  lin- 
gua degl'  Italiani. 

Capo  XXXII. 

Perchè  vogliamo  anzi  che  si  dica  intorno 
Dante  quello  che  ne'  libri  di  Platone  si  legge  che 
si  dicesse  iutorno  a  Socrate  :  cioè  ,  che  /'  anmi 
ìioìi  dee  guardare  alle  sentenze-^  che  la  mol' 
Illudine  dà  sulle  cose  :  ma  le  semenze  di  co- 
lui solo  che  ne  intende  la  natura  ,  la  giustizia^ 
ed  il  vero  (i).  Cui  si  accosta  T  opinione  di  quel- 
r  altro  filosofo  de'  poeti  ,  di  Torquato  Tasso  ove 
insegna  che  allreUanlo  è  da  considerare  la  na~ 
lurUf  e  il  costume  di  colui  che  ragiona,  t/uan- 


(0  Plat.  Dial.  Crit.  ,  n.  8. 
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fn  la  rag'iojìc  medesima  eli  egli  adduce  (i). 
Onde  chi  voglia  dalla  dignità  del  giudice  pon- 
derare Ia  gravita  pel  giudicio,  vedrà  :  che  Dan- 
te non  era  uomo  da  vendere  malte  baje  all'  uso 
di  chi  non  tiene  custodia  del  nome  suo  :  eh'  e- 
gli  non  fu  mai  vile  ,  né  falso  ;  che  fu  sempre 
lidato  alla  bontà  del  vero  :  che  al  prezzo  di 
comparire  colpevole  gli  era  sialo  di  nuovo  of- 
ferto e  il  jetaggio  paterno  e  la  patria  tanto  da 
lui  lacrimala  :  ma  che  a  pregio  si  reo  non  volle 
«è  retaggio  ,  ne  patria  :  che  lutto  sostenne  fuor- 
ché il  titolo  della  colpa,  perchè  cosi  volle  la  ri- 
giia  sua  virlù  :  amando  piìi  tosto  di  gire  pelle- 
grino per  Italia  e  gridare  : 

Z-'  esilio  che  /«'  è  dato  a    onor  mi  legno  ". 
Che:  se  giudicio  o  forza  di  destino 
F'uol  pur  che  il  mondo   versi  (2) 
/  bianchi  fiori  in  peni  ^ 
Cader  tra  i  buoni  è  pur  di    laude  de- 
gno (3). 

Questa  è  la  natura  delP  animo  di  Dante  :  e 
<]uiridi  secondo  la  dottrina  del  Tasso  ragionisi  , 
s'  egli  era  tale  da  contaminare  la  stìa  virtù  e  la 
vecchia  età  sua  con  menzogne  e  vendette  peggio 
<lu,'  fanciuliesche.  Imperocoliè  V  ultime»  libro  eh' e- 
gh  scrisse  fu  a  punto  questo    del    Volgare     elo- 


I         (t)  Tas.  Dia!.  Gonz.  ,  f.   3o6. 

(■2)  Versare  per  initUire  :  è  bel  modo  preso  da'Ln» 
tini:  e  (la  nc,;4Ìun°:cisi  al  Vocabolario  con  questo  inooser- 
Vato  esempio  di  Dante. 

(3)  Dant.  Rira.  (Janz,   Tre  donne  intorno  iV  cor. 
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(liUÌo  :  sJcccme  leggesi  nel  Borcaocio  ,  e  nel  Vii* 
lani  che  ne  fauno  ap(  rti^sirua  frde  :  ore  narra* 
no  ,  eh'  ci  nuti  potè  fiiiirlo  per  morte.  Ed  il 
Convivio  che  pur  si  rimase  iuiperfclio  fu  scritto 
prima.  INè  ciò  si  creda  a  noi  ,  uè  ad  ahri  :  ma. 
a  Dante  solo  si  creda  :  che  in  esso  Cnuvito  , 
ragionando  della  favei'a  ,  già  disse  =  Di  (/ue- 
ito  si  parlerà  aUruve  p  ìi  conip.'uluuicnie  in  un 
libro  che  io  inicudo  di  fare  (  Dio  conced.'ti-' 
te  yii  vulvare  eloquenzui  (i).   Se  dunque  si  le» 

(i)  Dant.  Conv.  ,  f.    17  ).  E  questo    sia    tstinioi  io 
rlic  disingiiiiiii  quel   geiUilissiino  no^lro  avversario  ,     clic 
compose     un   bel  discorso  ,    dove  pensò    di  provare    che 
Jìaiite  scrivesse   il   Convito  per   confutare     i  proprj    libri 
del    Volitare  eloquio  :   come  se  gli  fosse  piiiciuto  di  pro- 
rtmciar    prima  egli  slesso    la  sua  condanna  ,    e     poi    di 
Gommcltere  la  colpa.  E  cosi  daiebbesi  a  Dante  il    titolo 
di  pazio  per  salvarlo  dal  titolo  d'iracondo.  C')ncedi''nio 
1  )i    a  ij  kì     dotto  censore  ,    eh'  egli    conosca    la  Divi  la 
Commedia  meglio  che  noti  siasi  conosciuta  dal  T  rissi  no, 
e    da  noi.    Ma  non  possiamo  concedergli    di    non    avere 
i.iteso  Dante  ,  quando  facendolo  parlare  ,  abbiamo  uaalo 
alcune  sentenze    ed  alcune  parole  ,    da  lui  adoperate  ad 
altri  bisogni.   Sapevamolo.   Ma  credemmo  ,  r\\c     le   gene' 
I-ali  sentenze  dette  da  un  autore  non  cangiassero    natura 
ne'  liiogbi  dove  sono  collocate  :    credemmo    che  il   racco- 
clierc  i  suoi  varii  pensamenti  intorno  le  lingue  fosse  un 
mostrare  1'  intero  intelletto  ,  o  come  or  dicesi,  lo  spitito 
dell'autore  :  credemmo  che  fosse  riverenza  debita  a  quello 
scrittore  non  imitabile  il  fa»    eh'  ei  parlasse  code  sue  voci, 
modcsiaie  il  più  che  pulevasi  :  credemmo  che  si  dovesst 
<:oiios-  eie   che  molti  di  q,<ie'  passi  erano  posti  a  congiui- 
gerc  alcuni  dc'princip.di    luoghi  tra  loro  disparatissiini. 
Che    sg     tutte  queste  credenze  ci  tornarono  xAne  ,     non 
vorremo  tuibarcciie  ,  ma  farne  senno  ,  e  riferirne  grazie 
a  quei  coiiCic  i;  uobilis^uuc  i~<.orcntiao. 


i5'] 
vano  al  cielo  le  opere  di  lui  scrilte  ne'  pili  ver- 
di ajiiii  1  ninno  sia  che  dispreizi  quella  sola 
eh'  egU  couipo*,'  canuto  in  una  saggia  vecchiezza  j 
piena  d' uiiii  consigli  ,  e  speriineulala  negli  af- 
fanni e  nella  sapienza.  Mentre  in  quegli  ultimi 
sfiorili  ei  non  carava  pure  i  uirru'ci  suoi  :  ma  ri- 
guardava solo  a  rimanere  dopo  morte  vivo  nella 
voce  degli  uomini  :  o  com'  egli  dice  gapieute- 
nienle  a  infu'urare  la  vita.  Onde  fece  che  l'a- 
vo  Cacciaguida  gli  dicesse  in  Paradiso  : 

JSon  vu  però  eh'  a  tuoi  vicini  invidie  , 
PonciiiChò  s'  infutura  la  tua  vita 
P^ie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie,  (i) 
GilLata  egli  dunque  a  banda  ogni  speranza  me- 
no divina  ,  non  Intendeva  ad  altro  che  a  non 
perdere  fama  tra  noi  \  e  per  ottenerla  credeva 
buono  aig  mento  ;ìou  solo  il  non  essere  meutito- 
xa  ,  ma  il  mt-sirarsi  in  ogni  cosa  intrepido  ami- 
co del  vero. 

C/ìt-  s'  io  al  vero  son   timido  amico 
Temo  di  (  erder  vita  fra  coloro 
Cìie   quello  tempo  chiameranno  antico.  (2) 
Pjirle  della  qual   vita  era   la  gloria  ,    eh'  egli    a- 
speitavasi  per  la  liuova   favella  :  siccom'  ei    con- 
fessa ,   ove  dice  Per  la  dolcezza  di  questa  glo- 
ria ponemmo  il  nostro  esilio  dopo  ,'e  .palle  (3) 
Laonde  conchiudesi  ,   ch'egli  di  quelle  co^e, 
nelle  quali  aveva  r'p'^io    il  sommo    tuo    bene, 


(0  Pnr.   Cant.    17  ,    t.  yj. 

(2)  Il.id.  ,  V.    II'". 

(3)  Voi.  ci.  ;  iiL,   1.  cap.   ij. 
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iion  poteva  favellare  per  guisa  di  sognatore.  Mi 
per  ragioni  diritte  ,  sincere  ed  alte  :   non  invidi- 
are a  se  stesso  il  frutto  de'  suoi   lunghi  studj:   ne 
cacciare  da  se  la  sapienza,  e  prendere  Tira,  an- 
zi la  follia    per     sua  consigliatrice.    E    di    buon 
grauo  aggìugiamo  :   che  quand'  anche  fosse  man- 
cata ogni  memoria  di    quegli    amichi     scrittori  , 
quand'  anche  il  poeta  non  avesse  mostrata  la  na- 
tura vigorosa  ed  alla  dell'  animo  suo  ,  pure  non 
CI   basterebbe  il  cuore  di   unirci    a  que'  coraggio- 
si che  vogliono  essere  creduti  coltori  delle  nostra 
lingua  ,  ed  alzano  le  ciglia  e  le    grida     contro  il 
iriassimo   padre  e  ordinatore  di  lei.  I  quali     non 
già  condannano  alcuna  parte   delle  sue  dottrine  : 
rria  distruggono  fondo  a  lutto  queir  ampio     edi- 
iJ'io  :   e  dicono   vane  quelle  arti  ,   ond'  ci  giunse 
a  descrivere  V  università    degli    esseri     vis  bili  ed 
invisibili  ,  dall'  ultimo  gelo  dell'  inferno  sino  alle 
cose  belle  che  porla  il  cielo.   Perchè  a  noi  sem- 
bra che  il  non  volere    Dante  a     maestro    sia  un 
volere  che    questa  lingua  non    ne  abbia  alcuno  , 
eh'  ella  sia  un  busto  senza  capo,  ovvero,  com'  e- 
gb'  sle-so     dice  ,    un    cerebro    parti/o    dal    suo 
principio.   Che  se  alcuno    seguiterà    affermando  , 
clie  il  venera  precettore,  ma  non  in  questo  :  noi 
risponderemo  :   di   non  sapere  come    uomo  possa 
dirsi  discepolo  a  tale    di  cui  spregia   i  precedi  : 
ne  come  si  possano  spregiare    que'  procelti  ,     col 
soccorso  de'  quali  furono  create  opere  tanto    ma- 
ravigliose  quanto  quelle  del  nostro  Omero.   Per- 
chè  non  crediamo  che  adoperi    bene  chi    voglia 
imitare  il  lavoro  senza  seguire  il    senno    dell'  ar- 
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tefice  :  onorare  gli  efTetli,  e  viuipcrarc  lo  cagio- 
ni :  lodare  e  gustare  i  fruiti  ,  e  poi  t.'igliare  e. 
svellere  quelle  radici  ,  onde  nacquero  :  in  som- 
ma ,  allegro  della  sola  iniagine  delie  cose  ,  non 
voler  conoscere  la  riposta  loro  natura.  Per  cui 
chi  lodasse  in  Dante  la  divina  Commedia  ,  e 
le  fir/ie  d"  amore  ,  e  il  Convivio  ,  e  poi  con- 
dannasse il  libro  del  volitare  elo(/uio  ,  diremmo 
che  fusse  da  porsi  a  costa  di  colui  che  lodando 
a  cie'o  ie  colonne  e  gli  archi  di  Leon-Battista 
Aihtrli  ,  deridesse  poscia  il  trattato  di  lui  so- 
vra r  arte  dell'  architetto  :  o  di  chi  stimando 
come  oro  le  tavole  del  gran  Lionardo  ,  dicease 
poi  folli  le  gravissime  leg^i  ch'egli  scrisse  della 
pittura.  Ma  non  sappiamo  chi  tra  gli  artefici  sia 
giunto  a  questi  termini  di  cc-aegio.  Perchè  ni- 
nno è  tra  noi  così  cieco  dell' intellotto  che  lodi 
la  luce  che  ci  rischiara  ,  e  poi  biasimi  la  Stella 
che  ce  la  manda. 

Capo   XXXIII. 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d'  av  re 
usalo  qu(d  parlare  eh'  era  comune  ed  illuUre  , 
vogìiatno  dire  eh'  egli  ragionasse  di  cosa  già  fat- 
ta non  di  cosa  da  farsi  ;  e  fatta  da  lui  ,  non  da 
altri;  e. eh' egli  non  inse:;nò  una  via  scura  ed 
ignoti  ,  ma  quella  magnifi  a  e  regale  in  cui  s'era 
poslo  egli  stesso  diciro  1' onne  de'pidri  stioi.  Non 
diede  quindi  giudicio  degli  accorgimenti  ,  de' tro- 
vali ,  e  delle  opere  altrui  ,  ma  delle  invenzioni 
sue  ;  de  suoi  fini,   dei  libri  suoi.   Chi  vaglia  co- 
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nosceie  com'  egli  sapesse  trar  frutto  dalle  sue  dot- 
trine ,  metta  gli  scritti  di  lui  a  costa  quelli  di 
coloifo  cir  egli  condanua  :  e  gli  parrà  mirare  le 
mal  penuellate  imagini  dell'  Aretino  Margaritone 
poste  a  canto  i  veri  volli  del  divin  R,a{{aello. 
Psota  egli  come  plebeo  lo  glile  di  Gallo  Pisano. 
Or  ria  :  veggasi  ,  se  Dante  inganna. 

Versi  di  Qai.lo  da  Piìa.  (i) 

/d  piagi  mento  con  fina  leanza 
Lo  mio  cor  s'  u  mei  la 
E  servo  là  v'  è  tulio  adornamento. 
Li  aìuadori  lo  sacciono  'n  cerlansa 
Cìì  io  ho  ciò  che  guìia 
-^  diilome  mandao  per  suo  calato 
Ch'ohm  meo  btìn  servir  li  ètan'o  in  grafo 
Cìi  a  prò  d' essa    vei  rande  a    perdimento. 

A  perdimento  perdei  mi  allegransa 
Per  ciò  eh'  i'  mi  dolia 
Mi  fa  sbaudir  poi  son  accomodamento. 

Li  mai  parlicri  che  tnetton  scordansa 
Jn  mar  di  StUilin 
Por*'  annegare  viver  a  tormento  , 
Cha  per  li  Jini  amanti  è  giudicata 
Lauiiq'  è  mal  parlier  sia  frustata  , 
Aie  alta  dona  piace  cito   convento. 
Di  tale  scrittore   disse    T  Alighieri  :    cK  egli 
era  di  ijue' famosi  uomini  y  i  detti  de'tjuali  non 

(i)  Crcscin:b.  Com.  Voi.  3.  llb.  i.  f.  32. 
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cortigiani  ,  ma  próprj  delle  loro  eiaculi  si  ri- 
trovavano (i)  Presso  a  questi  versi  pougansi  di 
grazia  quelli  della  divina  Commedia  :  se  ne  co- 
noscano I<;  diffi  reu/,e  :  e  poi  chi  ha  cuore  ,  noti 
il  giudicio  di  Dante  d'  invidi  )  ,  e  di  fViIsità.  Iti 
quel  divino  poema  quanta  è  la  emendazione  ! 
quanta  la  eh  arczia  !  già  più  non  ne  trovi  iu 
altro  di  quais  siasi  età  :  non  che  in  quella  ,  ove 
quo'  Guittoni  ,  e  que'  Brunetti  cantavano.  Sono 
le  rime  de' suoi  pr'^cessori  ,  sono  talvolta  di  qtial- 
che  bellezza  :  e  forse  maggiore  che  il  volgo  n(  n 
Tede  j.  ma  i  suhietti  sono  d  boli  ;  le  p  irole  in- 
certe: hanno  poco  nervo:  piangono  della  patria, 
«' a  iirano  coir  amica  :  ma  non  ti  ple.^ano  ne  ai- 
Pi:  a,  ne  al  pianto  :  ne  ti  fanno  l'animo  ,  per- 
ch'    essi  non  V  hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante  ,  ti  è  forza  il  dire: 
costui  vive  una  fortf  vita  :  e  1  è  magnanimo  :  e 
sopraslà  tutto  il  secolo  ,  ed  anco  talvolta  la  na- 
tura d'uomo.  Perchè  a  tanto  esetnp  o  ecco"  ci 
enira  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di  pren- 
derlo a  maestro  :  di  seguirlo  in  ogni  insegnamento 
di  que  r  arie  in  cui  fu  valentissimo  :  in  quella 
cio>  dello  s<^;i  ivere.  E  con  lui  ci  piace  di  dila- 
niare a  battaglia  lutti  i  plebei,  e  tutte  le  malizie 
del'a  lingua  loro  .  e  gridar  contra  :  essendo  gui- 
dali da  un  condottiero  invincibile,  la  cui  forza  più 
conosce  chi  più  gli  si  accosta.  Secondochè  avvie- 
ne nelle  grandi  montagne  ,  l'altezza  delle  quali 
meno  si  manifesta  a   coloro  ,    che  da    lontano   le 


(i)  Voi.  ci.  ,  UL.  2.  cap.    i4- 
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veggono.  Ma  quando  più  s'  avvicinano  ,  allora 
misurano  aperto  quaul'  elle  sono  :  sicché  sovente 
perdono  la  speranza  del  salirne  le  cime.  Tale  si 
fa  Dante  agli  occhi  di  chi  io  accosta  ;  egli  in 
loco  sublime  ,  solo  ,  meraviglioso  per  eminenza 
vera  :  ei  non  si  rizza  sulle  piante  ,  né  cammina 
col  sommo  delle  dita  ,  siccome  fanno  quelli  che 
colla  bugia  ajutano  la  breve  loro  statura  Ma  e 
contento  di  essere  fino  a  quel  loco  ,  cui  più  non 
islendono  le  mani  ne  la  plebe  ,  ne  i  pedanti,  né 
la  fortuna:  i  tre  nimici  perpetui  di  tutti  i  buoni. 
E  a  lauta  perfezione  ei  giunse  con  quelle 
sue  sole  dottrine  J  Se  dunque  V  opera  fu  perfetta 
il  furono  anche  i  precelti.  Perciocché  questi  si 
tieggiono  lodare  ,  e  non  lodare  ,  Sicondo  gli  ef- 
fetti loro  :  se  è  vero  che  i  fatti  sono  più  da  guar- 
darsi che  le  sottigliezze  de'  filosofanti.  Imperoc- 
ché lo  stoico  Epiteto  dice:  che  quel  pastore  che 
vedrà  tornarla  da  un  prato  le  suf  pecore  luffe 
gravi  di  latte  ,  lucenti  e  allegre ,  non,  chiederà 
air  oracolo  ,  se  in  quel  prato  le  pecore  possono 
avere  pastura  allegra. 

Capo  XXXIV. 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose  ,  ma 
anche  le  ragioni  di  esse  ,  seguila  che  si  cerchino 
le  cagioni  ,  che  mossero  Dante  a  scrivere  questo 
libro  E  da  prima  crediamo  che  lo  movesse  lo 
spregio  ,  in  cui  di  que'  tempi  era  ancor  tenuta 
la  nostra  favella  :  che  si  area  in  quel  conto  nel 
quale  noi  ora  abbiamo  il  parlare  che  si  dice  yer- 
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nacolo.  Itnpcroccliè  ragionavano  quc'  letterali  •. 
Che  cosa  è  volgare  ?  cosa  di  volgo  ,  lingua  de- 
gV  ignoranti  :  nata  dalla  ^latina  ,  non  già  come 
figliuola  venula  di  casta  madre  ,  ma  come  parlo 
di  mereirice  :  anzi  come  verme  di  carne  marcia, 
perche  tenga  poi  'sempre  dello  spiacente  e  del 
vile.  Sappiamo  ,  elli  seguivano  ,  che  lo  scrivere 
e  un  allo  ufficio  :  che  ciò  che  si  vuol  porre  in 
palese  ,  acciocché  sia  in  pregio  ,  del^b'  essere  di- 
viso dalla  usanza  del  popolo  :  che  le  parole  sono 
il  seme  dell'  opere  :  che  a  nobili  nazioni  si  con- 
vengono voci  nobili  \  e  se  noi  ,  cnnchiudevuno  , 
se  noi  siamo  figli  del  popolo  Romano  ,  non  do- 
biamo  parlar  le  parole  de'  barbari  e  dog'i  schia- 
vi. Questi  ragionamenti  ei  facevano  ,    o    i  somi- 

glÌ£lQtÌ. 

Era  dunrjue  grande  il  bisogno  d' indurre  ne- 
^\'\  animi  la  persuasione  della  nobiltà  del  volgare. 
E  perchè  non  s'  abbia  a  credere  alle  nostre  pa- 
role ,  credansi  questi  due  fatti.  L'  uno  :  che 
Dante  chiosando  le  sue  canzoni ,  s'  ebbe  a  scusare 
nel  Convivio  ,  perchè  non  le  chiosasse  in  lati  io 
e  gli  fu  necessario  V  imprendere  una  lunga  difesa 
di  quel  sano  consiglio  L'  altro  :  che  i  letterali 
deir  eia  sua  lo  condannavano  ,  perdi'  egli  avesse 
cantato  il  suo  poema  nella  lingua  delle  femminel- 
le ,  in  vecf!  di  cantarlo  in  quella  di  Virgilio  e 
di  Lucrezio.  Bello  è  il  testimonio  ,  che  di  ciò 
raccogliamo  da  una  lettera  di  Frate  Ilario  mo- 
naco di  Corvo  ,  scritta  ad  Uguccione  della  Fag- 
giuola. Stava  il  frate  alla  porta  del  Monistero  j 
peregrino  e  sconosciuto  vi  giunse  Dante. 
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«.  Qiù  recossi  ,  dice  Ilario  ,  pnssando  per  la 
ì)  diocesi  di  Luni  :  o  lui  movesse  la  religione  del 
»  loco  o  allro  qua!  siasi  alTeUo.  Ed  avendo 
»  io  scorto  costui  ,  meutr'  era  pure  incognito  a 
»  me  ed  a  tulli  i  miei  frati  ,  il  richiesi  del  suo 
»  volere  ,  e  del  suo  cercare.  Egli  non  fece  mot- 
»  lo  :  ma  slavasi  muto  a  conlemplare  le  colonne 
))  e  le  travi  del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  richiedo 
w  che  si  voglia  ,  e  chi  ccichi.  Allora  egli  girando 
»  lealameute  il  capo  ,  e  guardando  i  frati  e  me, 
))  risponde  :  Pace  !  Quindi  acceso  io  più  e  piìx 
»  dalla  volontà  di  conoscerlo  e  sapere  chi  mai 
»  si  fosse  ,  lo  trassi  in  disparte  ,  e  fatte  seco  al- 
»  cuu-o'  parole,  il  conobbi  Che  ijuantun'iue  non 
»  lo  avessi  vIslo  mai  prima  di  qyclV  ora  .  pure 
»  da  molto  tempo  erai-e  a  me  giunta  la  L;.ia. 
))  Quando  egli  vide  eh'  io  pendeva  dalla  sua  fac- 
»  eia  ,  e  ch'io  lo  ascoltava  con  raro  alìello  .,  i 
»  si  trasse  dal  stno  un  libro  ,  con  gentde/.za  !o 
»  Schiuse  ,  e  si  me  V  offerse  dicendo  =  Fra  Ce  , 
i>  ecco  parie  delV  opera  mia  ,  forse  da  le  ìwì 
»  vista  :  cpiesla  ricordanza  ti  h^scio  ,  non  obli- 
ai armi.  Ed  avendomi  porto  il  libro  ,  io  lo  mi 
»  sttinsi  gratissiino  al  petto,  e  lui  pr  sente  vi 
»  ficcai  gli  occhi  con  grande  amore.  INIa  veggon- 
;)  dovi  le  parole  volgari  ,  e  mostrandone  per  V  allo 
»  della  faccia  la  una  meraviglia  ,  egli  me  ne  ri^ 
»  chiese.  Risposi  :  che  io  mi  stupiva  ,  eh'  egli 
))  avesse  cantai  i  in  quella  lingua  :  perchè  parea 
))  cosa  difficile  ,  anzi  da  non  credere  che  quegli 
»  altissimi  intendimenti  si  p"tessero  significare  per 
))  parole  di  volgo  :    ne  mi  parea    convenire    che 
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»  una  tanta  e  sì  rlegna  scienza  fosse  veslita  a 
»  quel  modo  cosi  ])lebeo.  Ed  egli.  Il  pensi  a  ra- 
»  filone  :  ed  io  medesimo  lo  pensai  •.  e  alloraclic 
))  da  principio  i  semi  di  queste  cose  ,  in  me  iu- 
»  fusi  forse  dal  cielo  ,  presero  a  germogliare  , 
»  scelsi  quel  due  che  più  n'era  degnò:  né  sola- 
»  mente  lo  scelsi  :  ma  in  quello  presi  di  subito 
»   a  poetare  cosi  : 

Ultima  regna  canam  illùdo  contermina  murnio. 
€pirilihus    (juue  lata  patera  :   c/uae    pracrma 

solì<unt 
JPfo  nwiiui  Luicumi^ue  euis. 

))  Ma  quando  pensai  la  condizione-  deìF  etìà 
»  presfe-nte  ,  e  vidi  i  canti  degl' illustri  poeti  qua- 
),  si  tenersi  a  nulla  ,  e  conobbi  che  i  generosi 
))  uomini  p9r  servigio  de' quali  nel  buon  tempo 
))  scrivevansi  queste  cose ,  avevano  (  ahi  dolere!  ) 
»  abbandona' e  le  arti  liberali  alle  mani  de'  ple- 
y>  bei  ,  allora  quella  piccioletta  lira  ,  onde  ar- 
»  mavami  il  fianco  ,  gittai  ,  ed  un'  altra  ne  tem- 
))  perai  conveniente  all'  orecchio  de'  moderni  ^ 
»  percliè  il  cibo,  eh' è  duro  ,  si  appresta  indarno 
»  alla  bocca  di  chi  è  lattante.  Ciò  detto  ,  molte 
»   altre  cose  con  sublimi  affetti  soggiunse.    » 

Né  quel  buon  frale  Ilario  era  gik  solo  a  fo- 
r«  {pielle  meraviglie.  iMa  qutl  famoso  maestro 
Giovanni  di  Virgilio  da  Cesena  fece  col  poeta 
■ledesimo  una  grande  e  lunga  querimonia  ,  oqm- 
piagendo  1'  amore  di  lui  per  la  lingua  v&lgare. 
Perchè  ,  gli  scrivea  ,    perchè  st    gravi  eose 
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tu  sempre  scrii'ì  pai  solo  volgo!  (i)  E  noi  che 
impallidimmo  sui  libri  ,  nulla  possiamo  leggere 
de  tuoi  poemi  ?  Prima  lo  sciocco  Davo  moverà 
colla  cetra  i  curvi  Delfìni  ,  e  tu  sciorrai  prima 
gV  intrichi  della  sfinge  ,  di  quello  che  il  vii 
genlame  comprenda  il  tartareo  abisso  ,  e  i  se- 
greti del  cielo  a  pena  sperali  da  Platone  = 
Non  parlo  al  volgo  ■>  tu  rispondi  ,  anzi  aipal- 
lidi  capienti ,  e  loro  parlo  con  versi  volgari. 
Ma  i  letterati^  io  ridico  ,  sprezzano  le  volgari 
favelle  ,  che  anche  quando  non  fossero  sempre 
varie  ,  pure  sempre  sono  divise  in  mille  dia- 
letti, u^ggiugni  che  ninno  di  que^  latini  poeti 
fra'  quali  tu  siedi  il  sesto  ,  ne  quel  medesimo 
Stazio  cui  tu  seguiti  in  cielo  ,  scrissero  la  fa- 
vella delle  piazze.  Laonde  io  censore  di  poeti 
liberamente  dirò  ,  se  nd  fai  grazia  eli  io  dica: 
non  giltare  le  perle  a'  cinghiali  :  non  islringere 
le  muse  in  selvagge  vesti.  —  «S'è  (i  giova  la  fi- 
rn a  non  sii  conlento  a  si  brevi  confini  ,  né  al- 
l'esser fatto  glorioso  djal  vii  giudicio  del  volgo. 

Dalle  quali  parole  si  conosca  s'era  mestieri 
a  Dante  il  difendere  la  nobiltà  della  lingua  :  il 
magnificarla  :  il  dimostrarla  sciolta  da  tutte  le 
qualità  della  plebe. 

E  qui  si  scu  )pre  perchè  il  libro  del  F'olga- 
re  eloquio  fosse  scritto  in  latino ,  cioè  che  tale  fa 
scritto  affinchè  lo  leggessero  a  punto  que""  difficili 
che  nulla  volevano  conoscere  se  non  era  Latino  , 
o  ,   con^'  ei  dicevano  ,  scritto  per  lettera.  A  co- 

(0  Amb.   TraTer.-  Pref.  del  Mehus  ,  f.  CCCXX. 
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strvro  egli  guardò  :  ne  più  volle  che  i  doffi  uo- 
mini usassero  quel  vecchio  favellare,  che  divide- 
vali  dalle  genti  ,  e  rendeva  inutili  al  mondo  le 
arti  della  lagione  ^  perchè  filosofia  che  non  giova 
gli  uomini  e  da  chiamare  vana  arroganza.  Ed  o- 
pera  da  ciurmadori  è  il  disgregare  V  umana  lin- 
gua dall'  umano  intelletto.  JMa  porche  lo  sdegno 
di  que'  letterati  era  in  gran  parte  giusto  per  la 
rozzezza  delle  voci  ,  de'  costrutti ,  e  delle  forme 
contadinesche  ,  volle  loro  concedere  alcuna  parte 
dilla  quislione  :  e  conciliare  le  loro  sentenzi» 
coìr  utile  ,  anzi  col  bisogno  d'  lialia.  Insegnò 
dunque  che  la  nuova  iiii^ua  aoa  era  quella  dc- 
gV  ignoranti  :  ma  quella  di  tultl  gV  Italici  i  piìi 
generosi  ,  già  conosciuta  nelle  grandi  città  ,  accol- 
la nel  cuore  delle  corti  ,  nata  di  latino  tronco  , 
e  vicina  ad  occupare  il  loco  del  sermone  latino^ 
e  per  tal  modo  sperò  che  i  nimici  di  lei  si  ver- 
gognassero del  loro  dispetto  ,  e  a  quella  con  si- 
curo  animo  si   volgessero. 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  biso- 
gno in  cui  Dante  era  di  predicare  questi  principj, 
ponga  mente  al  poco  onore  ,  che  anche  ne'  se- 
guenti anni  si  volle  rendere  al  buon  volgare.  Im- 
perocché (diremo  cosa  forse  incredibile)  lo  stesso 
Boccaccio  che  volgarmente  scrisse  le  sue  novelle  , 
le  sue  lettere  ,  e  i  suoi  poemi  ,  e  n'  ottenne  lan- 
ta  gloria  quanta  mai  può  ottenere  un  uomo  dai 
liijri  ,  il  Boccaccio  negli  ultirni  anni  della  sua  vi- 
ta stimava  ancora  che  Dante  avrebbe  fatta  opera 
più  degna  ,  .se  avesse  scrit'o  latino.  Tanto  era 
basja  la  stima  che  da'  suoi  maestri  medesimi  fa- 
cavasi  di  nostra  lingua.  =  Non  dico  però  che  se 
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ì'n  versi  Ialini  fosse  (  non  mutato  il  peso  chlle 
parole  volgari  )  ,   eh'  egli    non  fosse  mollo  più, 
or  tifici  o'-o  e  più  sublime  :  perciocché  molto  più 
arte  è  nel  parlare  latino  che  nel  moderno,  (i) 
E   il  Petrarca  medesimo  seguì  in  gran  parie 
ffuesta  sentenza  :   disdegnando  di  scrivere    in  Ita- 
liano il  suo  grande  poema:  e  dicendo  le  rime  vol- 
gari essere  come  giuochi  di  sua    giovinezza.     Di 
che  parlò  in  quella  celebre  lettera  dorè  col  Boc- 
caccio si  scolpa  dalla  calunnia  d'  essere  invidioso 
di  Dante.  =::  JVon  so  quanta /accia  di  vero  sia 
in  'juesio  :  eh'  io  cioè  abbia  invidia  a  colui  che 
consumò  tutta  la  vita  in  quelle  cose  ,    in    che 
IO  spesi  appena  il  primo  fiore  degli  anni  miei. 
Io  cìie  in  ebbi  per  trastullo  ,  e  riposo  dell'  ani~ 
mo  ,  e  dirozzamento  dell'  ingegno  quello  che  a 
lui  fu  (irle  ,   se  non     la    sola  ,     certamente    la 
prima.   Dove  essere  qui  mai   puote  ,  dov^  loco 
all'  invidia  ?  Anzi   dove  a  so^p'^tto  d'  invìdia  ? 
Di  cui  credo  quello  che  tra  F  altre  lodi  ne  di- 
ci :    eh'  egli  avrebbe  saputo   usare  altro    stile  , 
s'  ei   V  avesse  voluto  :  il  credo.   Che  grande  è  la 
i/nogme  che  io  ho  di  quel  suo  ingegno  :  e  sti- 
mo che  il  potere  per  lui  foss''  eguale  al  'volere. 
Ma  quello  cK  ei  volle  si  sa  :   E  V  abbia  egli  e 
po'.uto  ,   e  voluto  ,  e  fatto  ,   che  vale  ?   Ne  avrò 
per  questo  ragione  d'  invidia  ,  o  non  più  tosta 
di  bel  contento  7   E  di  chi  avrà  invidia  chi  non, 
l'ha  di   Firgilio?  Invidia  mi    daranno  far ic  i   \ 
plausi  e  il    rauco  mormorare    del    tavernajo  , 


(i)  Boc.  Commcnt.  Div.  Com,  ,  f.  ói 
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del  curanfhijoi  del  maceUajo  ,  e  di  quella  tur" 
ha  che  vitupera  se  non  loda  ?  del  cui  favore  , 
5'  in  mi  veg!>o  privato  ,  rn  ali  grò  :  che  allora, 
mi  trovo  in  compagnia  di  f'irgilio  e  d""  Ome- 
ro :  e  ben  sh  (pianto  vcdga  pe'  dotti  il  salmo 
de^i  i  Ignora 'ili  (1). 

Queslo  diceva'si  di  chi  scriveva  in  volgare. 
£  s«  cosi  ne  pensavano  i  lederali  grandissimi  ,  si 
argomenti  quanta  materia  a'  latrali  loro  avrantio 
tolta  (|ne'  mesiliinelli  elio  cercano  di  farsi  eterui 
coll'addeiilare  chi  è  grande  e  si  (anno  yiìi  elofui, 
Mia  Ira  gì'  infami.  Di  costoro  era  anche  a  f£L»* 
tempi  una  grande  SL'lla.  La  qua'e  non  bastò  al 
sofo  trecento,  ma  g'iiuse  (Lio  al  s.?gaeiue  secolo: 
perdiè  la  iamigh'a  de"  pedanti  è  simile  a  uu  im- 
jn*aso  arbore  .  dove  mai  uon  si  secca  il  vecchia 
ramo  cb  •  subito  non  ispunli  il  novello.  Co  x  di 
loro  griiiava  Domenico  da  Prato.  Senza  vergo- 
gna prasun'uosanif/Ue  dicono  il  libro  di  Dink'. 
essere  da  dare  agli  speziali  per  Janic carioca: 
ovvero  alti  pizzicfii^nuli  j)er  porvi  dentro  il  pe- 
sce salal-o  ,  jyercbè  voLfiAKMEME  sciise.  Oh  l 
gloria  ,  oh  !  faina  eccelsa  della  ftalica  lingua  l 
Ce  to  e^so  volgare  nel  quale  scri.'^se  D.irJe  à 
più  autentico  e  df'i>no  di  lode  che  il  latino  ed 
U  ^reC'ì  eli  essi  hanno  (2). 

fiiè  dentro  i  limili  del  400  si  rimasero  qiiclle 

j  iugiurie  :   perchè  ne'  segiienii  ai-.ni  non  s  do  veni- 

\:aio  coajJjallcndo  qne' e  nici  ,  m»    si     armavauo 

iwieie  squadre  di  grivi  leiieiaiì  :    de'  quali  iì  ih" 

(i)  Pclr.   Ep.   faiv.  j   lil'-   XT.   en-  XS. 
.     (■;>)  Weli.  p'rch  Ani:  ,  f.   r,l{. 
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cero  capitani  Romolo  Amasoo  ,  Piero  da  Barga  , 
Celio  Calcagnino  ,  Francesco  Florido  ,  Bartolo- 
meo Ricci  ,  Lazzero  Bonamico  ,  Carlo  Sigonio  , 
Anastasio  Sermonio  ,  Lodovico  Nogarola  ,  ed  altri 
cento.  I  quali  tulli  si  fondarono  nel  credere  pic- 
cola e  vile  questa  lingua  ,  che  ancora  teneva  no- 
me dal  volgo:  né  quindi  la  volevano  conoscere  , 
non  che  usare  :  anzi  dannavano  come  indegno  del 
nome  Italico  chi  la  usasse.  E  se  acerbe  cose  ne 
dicevano  dopo  Dante  ,  e  il  Petrarca  gli  uomini 
dotlissirai  ,  quanto  più  acerbamente  non  avranno 
latrato  in  antico  que""  poverelli  cui  tutta  manca- 
va la  sapienza  ,  quando  fos^e  mancato  quel  vene- 
rabile gergo  ,  onde  in  piazza  si  vendevano  per 
dottori  ?  Imperocché  a  far  guerra  a'  volgari  non 
erano  soli  i  giurisprudenti  e  i  teologi  che  onorava- 
no il  latino  siccome  l"*  augusta  lingua  della  reli- 
gione ,  e  della  legge  :  ne  soU  erano  alcuni  lette- 
rati ,  che  per  sincero  amore  o'e' tempi  edeileglo» 
rie  romane  non  sajìevano  abbandonare  la  conso- 
lar dignità  della  latina  favella  ;  ma  dietro  loro 
yenivano  lutti  i  saccenti  i  più  miseri  :  quelli  clie 
T)on  possono  mai  imparare  ad  esser  uomini  ,  ed 
amano  1'  esser  pecore  :  quelli  che  si  fanno  simu- 
lacri di  vocaboli  vani  al  modo  de'  malti  idolatri  : 
quelli  che  non  vogliono  favellare  pensando  come 
fdosnfì  ,  ma  imitando  siccome  piche  :  quelli  che 
giacendo  in  un  vii  timore  credono  di  non  po:e- 
re  esstr  nulla  ,  se  non  quanto  sia  lor  dato  il  sem- 
brare l'ombre  de' loro  morti:  e  quelli  che  vanno 
<^urvi  suir  orme  di  chi  li  precede  ,  e  serrano  il 
viso  per  non  ved^^re  la  bellezza  del  v.  ro  ,  e  tu- 
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rano  gli  orpcclii  per  non  udire  il  lungo  grido  del- 
le griierazioni  e  de'  popoli  :  la  quale  pessima  u- 
sanza  tanto  è  peggiore  •  quanto  è  più  antica  :  e 
le  più  volte  è  vile  :  e  spesso  bugiarda  :  e  più 
spesso  maligna  ,  e  quasi  sempre  tulle  queste  co- 
se insieme.  Della  quale  poi  godono  il  frutto  que' 
falsi  filcsofì  che  hanno  messo  1'  errore  nel  loco 
della  ragione  :  affinchè  V  uso  della  ragione  non 
iscuopra  gli  errori  insegnati  dai  furbi  ,  e  dagl'  i- 
gooranti. 

Ora  attendiamo  a  Dante.  Il  quale  per  Ib- 
gliere  dalle  menti  quel  reo  giudicio  che  facevasi 
della  lingua  del  suo  poema,  mostrò  ch'egli  seguiva 
il  solo  senuo  degl'illustri,  e  non  le  follie  della  ple- 
be: la  quale,  com'  egli  dice,  spesso  conduce  gli  uo- 
mini a  gridare  viva  la  morte:  èmuoja  la  vita  (i  j. 
Iiiscguò  che  egU  aveva  ado[)eralo  queir  idioma  , 
cui  non  si  giunge  senza  valore  di  mente  ,  e  as- 
siduilà  di  arte  ,  e  abito  di  scienza.  E  si  noti  : 
che  in  quel  libro  dove  spose  gli  ordini  del  suo 
stile  ,  non  iece  mai  ingiuria  a  quegli  ottimi  To- 
scani ,  the  osarono  il  dire  illustre  :  anzi  ne  lo- 
dò e  Culo,  e  Guido  Lapo,  siccome  uomini  m  •- 
ravigliosi.  E  si  fr'ce  infesto  a'  soli  plebei  j  e  a 
que'  letterali  che  rimaner  si  volevano  colla  ple- 
be ,  con  quella  plebe  da  cui  oggi  si  grida  do- 
versi prender  la  legge  della  favella.  Qui  non  e- 
•  ra  dunque  luogo  alla  carila  della  patria:  eh'  el- 
le sono  due  cose  da    larghissimo    spazio    divise  : 


(i)  Duut.  Conv.  ,  f.  il. 
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r  amore  della  repuLblica  ,  e  quello  della  feccia 
di  Romolo.  E  ciò  conosceva  il  poeta;  la  cui  sa- 
pieuza  era  una  cosa  alta  che  giammai  noQ  chi- 
navasi  sugli  uomini  oscuri  ed  abbietti  :  de'  quali 
Bon  avea  voluto  parlare  né  pure  in  inferno:  sic- 
come canta  egli  stesso  nel  paradiso  ,  ove  dice  ; 
che  in  cielo  ,  in  terra  ,  e  in  abisso  egli  mostra^ 
va  solamente  gii  spiriti  celebrali  per  fama.  Per- 
che l'animo  ne  intende,  ne  ferma  la  sua  fede  in 
eserapj.  eh' abbia n^o  la  radice  o  incognita,  o  na^. 
scosta.  Per  lo  quale  principio  si  chiarisce  eh"'  e- 
gli  si  avvicinasse  a  quella  rigida  sentenza  d'  A- 
rislolile  suo  maestro  ,  ove  pone  ;  che  nelle  an- 
tiche repubbliche  chi  volea  essere  s'irnato  illu  - 
slre^  giuratasi  nimico  eterno  alla  plebe.  Quin- 
di sempre  visse  alle  corti  ,  e  nelle  solenni  adu- 
nanze delle  più  nobili  e  costumale  persone.  E 
discacciato  dalla  patria,  dove  occupava  il  seggio 
de'  primi  ,  non  visse  mai  per  capanne  ,  uè  pev 
taverne.  Ma  fu  col  conte  Salvalico  in  Casentino, 
e  col  marchese  Moruello  in  Lunigiana;  e  in  Gub- 
bio con  Bosone  che  n'  era  il  capo  :  e  con  quellt 
^ella  Faggiuola  txa  i  monti  Urbinati  :  e  in  Ve- 
rona presso  i  polenti  Scaligeii  :  finche  pellegi-i- 
nando  di  corte  in  corte  si  fu  posato  in  Roma- 
gna:, dove  lo  accolse  la  regia  casa  de'  Polenlani. 
E  quivi  ,  e  altrove  andò  richiamando  continua- 
mente alla  memoria  de'  valorosi  la  nobiltà  del  « 
sangue  italiano  :  e  rjgionanJo  Y  andata  fortezza 
co''  letterati  ,  co^  principi  ,  coi  capitani  più  cele- 
bpati  e  grandi  di  quella  età.  Così  il  monarchico 
poeta  tentava  dividere  dal  volgo  non  soÌRmente  le 
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Scritdire  ,    iiia  gli  animi.    Alla    cui  Scaola    pare 
che  fossero    indi    cantati    quei    versi    d'  Anselmo 
cavaliere  ed  a:  aldo  della  n^publica  fiorentina  : 
Non  mai  del  volgo  voglio    essere    amico  , 
Ma  continuamente  Suo  rubello  , 
Mentre  eh'  io  viva. 
Perchè  solamente  col  ribellarsi  al   volgo    polevasi 
condurre  in  prezzo  quel  dire  ,  che  per  la  creduta 
viltà  del  suo  slato  era  iu  tanto  obbrobrio    presso 
gli  uomini  insapientij  ed  anche  presso  i  sapienti. 

CAPO    XXXV. 

I\Ia  un'  ahra  forte  ragione  stringeva  Dante 
ad  ordinare  quelle  leggi  che  logl  essero  dagl'  igno- 
rami r  arbiuio  di  quella  lingua  eh'  egli  voleva 
creare  e  scrivere  a'  lontani  suoi  posteri.  Imperoc- 
ché avendo  egli  veduto  che  nelle  città  d'  Ita- 
lia guardando  a  cincfuanC  anni.,  molti  vaca' 
boli  erano  spenti  ,  e  nati  ^  e  variati  ,  pensò 
che  se  il  picciolo  tempo  così  tramutava  ,  mollo 
più  avrebbe  tramutato  lo  ma^g'ore  (i)  Colla 
quale  sentenza  filosofò  il  gravissimo  Guicciardino. 
i5"<:?  osserverete  bene  ,  troverete  che  di  eia  in 
età  si  mutano  non  solo  i  vocaboli  ,  e  i  modi 
del  vestire  ,  e  i  costumi ,  ma  ancora  quello 
die  è  piìi^  i  gusti  e  le  inclinazioni  degli  uomì- 
»  ni,  E  questa  diversi.à  si  vede  eziandio  in  un 
medesimo  tempo  di  paese  in  paese  :  dove  non 
solo  è  diversità  di  costumi  che  pub    procedere 

(i)  Dani.  Conv.  ,  f.   iG. 
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dalla  dwérsitìt  delle  ìnstìiuzioni  ,    ma    ancora 
di  gusti  ^    di  cibi  1     ed  appelili  vai-ìì  degli  uo- 
/«m/(i).  E  perciò  T  umana  nob  Ita  era  dall' Ali- 
ghieri figurala  da  un  manto  che  ogni  di  si    rac- 
corcia ,    perchè    il    tempo  gli  va    dintorno    colla 
forbice  ,     e  lo    consuma    :    quindi    è    necessaria 
r  arte  degli  uomini  a  mantenerlo  in  islaio.     Che 
se    invece  di  fondar  l'  arte  ,   avesse  egli  detto  che 
bastava  V  uso  corrente    della  plebe  ,     la  lingua  a 
che  termini  sarebbe  mai  divenuta  ?    Non  sarebbe 
ella    già    quasi    tutta    cangiata  ?     Pongasi    vero 
quel   perpetuo  mutare  che  il    volgo  fa    ad    ogni 
cinquant'  anni  ;   ecco  il   nostro  dire  in  cinque  se- 
coli si  sarebbe  mutalo  per  dieci  aspetti.  Si  tolga 
il  Pataffio ,    che  è     libro  di  quel  vecchio    volgo 
Fiorentino.   Ora  chi   più  lo  intende  ?  ei  s'  è  fatto 
non  corapiT-isibile  a'   Fiorentini   medesimi.     E  la 
Catrina  del  Bernia  chiede  un  leggitore  assai  dot- 
to ,  e  conoscente  le  morie  parole    de'  nostri    avi. 
E  il  Mahnantile  slesso  ,     che  fu  scritto  a  mcmo- 
lia-dc'  noslri  padri  ,  non  si  può  leggere  senza  il 
grazioso  soccorso  delle    chiose  ,    e  de' vocabolarj. 
Molte  parti  già  sono  perdute  :  son  già  fuori  del- 
l' uso  del  favellare  toscano  :     e  m<>lle  altre  parti 
ogni  d'i    più    se    n'  andranno     perdendo.     Perchè 
nuove  fantasie  prendono  il     loco  delle    antiche  : 
e  quelle  vecchie  arguzie  più  non  pungono  :   e  ciò 
che  fece  ridere  gli  avi  ,     porla   noja  a'  nepoli.   E 
al  fermo,    pi  ima    che  perdasi     T  intelligenza    del 
iiobii  volgare  ,  sarà  perduto  il  conosciment©  delie 


(i)  Guic.  Euch.  ,  cap.   124. 
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cose  contadinesche  e  scritte  alla  guisa  (legF  i- 
dioti.  Perchè  le  guaste  parole  volando  via  pre* 
slaineute  ,  non  sono  ne  hene  comprese  dagli  orec- 
chi ,  ce  bene  considerate  dall'  intelletto  :  e  quei 
poeti  che  le  imitano  non  possono  studiare  nelle 
carte  decloro  padri;  ma  solamente  deggiono  acco- 
modarsi sempre  al  piacere  de'  vivi  ,  e  a'  guasta- 
menti  e  alle  novità  perpetue  del  popolo  ,  che 
non  istà  g  ammai  fermo  in  se  slesso.  In  somma 
il  solo  uso  da'  presentì  è  la  sola  regola  loro,  E 
li  solo  uso  secondo  Dante  nel  suo  Convivio  è 
cosa  mobile  ,  in  che  non  ponno  fondarsi  re-gole 
ne  generali^  né  particolari  che  siano  stabili.  Ma 
degli  scrittori  del  volgare  illustre  non  accade  il 
medesimo.  Perdi'  elli  hanno  anzi  a  tenere  una 
via  al  tutto  contraria.  E  non  ajntano  il  fug^^ire 
dell'uso,  ma  sì  l'affienano  per  quando  valgo- 
no; e  le  parole  e  le  forme  adoperate  da  loro  non 
trapa^^sano  (osto  j  ma  sempre  suonano  ad  una 
guisa  :  e  a  beli'  agio  ,  in  più  secoli  ,  siccome  fu- 
rono lette  da'  padri  ,  cosi  sono  lette  da'  figli  :  e 
Io  saranno  da'  uepoti  fino  che  giungano  a  coloro 
che  sapranno  per  fama  che  noi  già  fummo. 

Il  quale  argomento  sia  chiaro  per  esempj. 
Dante  narra  che  i  plebei  Spoletini  e  Marchiani 
del  tempo  suo  così  parlavano  : 

Uìia  ferina  va  scopai  da  cascoli 
Cita  cita  scngia  grande  aina  (i). 
Or  dicasi.   V'ha  plebeo    di  Spoleto  e    della 
Marca  il  quale  intenda  ora  queste  parole  ?    Me- 

(0  Voi.  d.  ,  lib.   I  ,  cap.  XI, 
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gKo  intenderebbe  forse  T  Osclie  e  ì'Etrusche.    E 
souo  pure  le  voci    de"  bisavoli     de' Marchiani    e 
de^li  Spolentini.  Ne  il  Romano  del  popolazzo  or 
più  si  ode  dire  ,  come  dice  in  Dante  : 
Meziire  quinto  dici  :   (  1  ) 
Che  forse  vorrà    significare    mia  suora    che 
dici  :   ma  vi  vogliono    dissertazioni  a    chiarirlo  , 
e  poi  ne  rimangono  assai  gravi  dubbiezze.   E  so- 
lo se  ne  raccoglie  ,  ch'^  cjuel  chente  ,  che  in  an- 
tico pronunciavasi  chinto  o  qunlo  ,   non   viene  a 
noi  dalla  lingua  d'  oc  ,    siccome  vuole  il  Corbi- 
iiel!i  ,  ma   è  voce  antichissima  romana  ,     e  forse 
della  plebe   ialina.     Ma    questo    pronto    perdersi 
delle  lingue  plebee  non  è  già  un  danno    proprio 
di  noi  soli    Anche  a'  Latini  iutravenne    il  mede- 
simo.    Perche  Roma    non  avendo     fino    al    sesto 
secolo  favella  illustre  ,     in  soli  trecento  anni    ella 
s'  era  tutta  mutala.   Quindi  il  tratiaio  di  pace  fra 
Cartagine    e    Roma    firmato    nel     terzo    secolo  , 
a'  tempi  di  Polibio  già  s'  era  fallo  oscuro  in  tal 
modo  ,    che  solo  pochissimi  letterati   ^'\  facevano 
sopra   le  loro  indovinazioni  (2). 

Seno  meiJesimamenle  perduti  quegli  altri 
idioiismi  che  Dante  cita  come  proprj  del  suo 
tempo.  Perchè  il  Forlivese  non  dice  più  il  deu- 
sci e  r  oclomeo  (3)  5  ne  il  Veneziano  tu  non 
-veras  ,    per    le  plage    (4)  \    ne  il    Marchigiano 


(i)  Voi.  el.  ,  lib.  I.  cip.  XI. 
(i)  Polib.  lib.   3.   cnp.  y.2. 
(3)  Voi.  el.  ,  lib.  I.  cap.  XIV. 
(1)  Ibid.  ,  cap.  XI. 


chì^namenio  ^calesciale  (i)  ;  ne  il  Pugliese 
wolzera  ;  nò  il  Lucchese  ingassaraja  eje  {%).  E 
comeccliè  Erut.etto  Latini  ci  abbia  lasciato  uà 
testimouio  del  pronunciare  degli  ebrei  del  tre- 
cento ,  pure  gli  ebrei  del  novecento  non  T  intea- 
derebbero  : 

»  Benguda  a  te  i  gì  ancia  a  te  : 

))  I\]i  disse  la  Giudea.  (3) 
E  se  il  villano  del  Casentino  leggera  nella  Ca- 
trina,  vedrà  ch'ei  già  non  profferisce  più  i  vocabok 
a  quel  modo  che  nella  Catriiia  si  leggono.  E  ae 
alcuno  voglia  àotiilmente  guardare  in  que'  versi 
the  il  Tassoni  scrisse  imitando  il  dialetto  de'  Bo- 
lognesi del  secento  ,  vi  troverà  molle  voci  che 
ora  i  Bolognesi  pronunciano  ad  altro  modo.  Kè 
alcuno  è  sì  poco  filosofo  che  non  conosca  che 
il  mutare  delle  pronuncio  è  la  prima  fonte  delie 
mutazioni  de'  vocaboli  ,  e  quindi  delle  favelle  r 
e  che  come  queste  pronuncia  cangiano  in  ogni 
popolo  ,  cosi  bisognava  che  cangiassero  nel  Ro- 
mano ,  nel  Bolognese  ,  e  nel  Fiorentino.  E  qui 
narra  il  Rosasco  accademico  della  Crusca  :  = 
Essendomi  io  fermato  ulcimamen.'e  (  prima  del» 
Tanno  1777  )  in  Firenze  per  alquanti  giorni  \^ 
mi  parve  dalla  bocca  di  alcuni  udire  pronun^ 
tia  così  ingojatrice  delie  parole  che  mi  fece 
senso  non  poco  :  nrn  avendola  veni''  anni  pri- 
ma ,  nienlr''  io  soggiornava  in  delta  città ,    os- 

(1)  Ibid.  ,  cop.  XII. 

(u)  Ibid.  ,   cap.   XÌII. 
(3)  Biwi.  Pataff,  e.  AO, 
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servata  in  nessuno.  Fra  gli  allri  accidenti  mi 
ai'vcune  questo  :  di  udire  a  parlare  una  gen- 
tildonna che  in  tal  modo  trangugiava  le  con- 
sonanti ,  che  quasi  niuna  ne  lasciava  nelle 
parole  ,  che  per  ciò  a  mala  pena  si  lasciava- 
no intendere.  £  dopo  discorrendo  di  ciò  con 
un  Cavaìier  Fiorenduo  accadendco  dalla  Cru- 
sca ,  mi  rispose  che  non  era  sola  ,  e  che  altre 
credevano  esser  questo  un  parlare  alla  mo- 
da (i).  E  questo  metlesiiao  si  confessava  in  sul 
principio  del  ^ooda  Uberto  Benvoglienli,  dottis- 
simo gentiluomo  Sanese  =  /  Fiorenti  ni  come 
amanfi  della  pronunzia  gutturale  ,  col  tempo 
V  hanno  avanzata  ,  e  perciò  hanno  ainaio 
piuttosto  dire  Firenze  ,  che  Fiorenza  ,  e  Ser 
Giovanni  se  n  è  burlalo  nel  suo  Pecorone  ,  e 
il  Passivanti  nel  suo  Specchio  :  L  i  Sanesi 
per  pronunziare  troppo  Jrettolosamenie  hanno 
troncale  contro  ogid  dovere  molle  voci.  Non 
può  dunque  il  parlare  esser  norma  dello  scrivere 
(  e  sarebbe  tempo  d^  intenderla  )  se  non  si  vuole 
che  ad  ogni  poco  le  pronunce  cangino  le  j)arole.,  e 
le  parole  la  hngua.  Laonde  ragiona  con  filosofico 
senno  il  sig.  Borei.  Le  lingue  sono  primamente 
mutale  dalla  pronuncia  5  perchè  anche  questa 
né  può  stare,  né  sempre  sta  nei  niedesinU  suo- 
ni. I  tempi  la  guastano  ,  e  la  fanno  diversa 
daW  antica, 

]Ma  il  nostro  discorso  non  si    cotifina  a' soli' 
troncamenti  e  guastamenti  di  voci  ;    si  estende  a 

(0  Ros.  Ddk  \  iguu  1Y6C.  ,  dial.  ;.  f.  754. 


quegli  inJeri  vocaboli  ,  i  quali  cadono  dalla  me" 
moria  degli  uomini  ,  quando  gli  scrittori  di  tutta 
la  nazione  non  gli  abbiano  voluti  adoperare.  E 
sono  già  perdute  nel  Tacito  del  Davanzati  molte 
di  quelle  voci  ,  e  di  quelle  forme  ,  ov'  egli  ab- 
bandonando il  dir  comune  in  grazia  del  Fioren- 
tinesco ,  non  fu  poi  bene  inteso  non  solo  dagli 
altri  Italici  ,  ma  ne  pure  dagli  stessi  più  illustri 
gentiluotaini  Fiorentini.  Ed  è  veramente  assai  le- 
pido il  testimonio  che  ne  rechiamo.  Leggesi  in 
Giano  JNicio  Eritreo  :  Ho  udito  Francesco  Nico- 
lini  nato  in  Firenze ,  d' altissinio  lignaggio 
(  che  per  molti  anni  fa  in  Roma  ambasciatore 
del  gran  duca  ,  e  mi  donò  il  libro  di  Bernard 
do  Davanzati  )  ,  ho  udito  ,  che  diceva  :  che 
quantunque  volte  sojferniavasi  ad  alcune  voci 
di  questo  autore  non  mai  sapule  né  udite  ,  il 
che  spessissime  volle  accadevagli  ,  a  un  tratto 
volgevasi  al  latino  di  Tacilo  ,  e  con  qùelV  a- 
julo  giungeva  almeno  a  sospettare  le  ignote  si- 
gn'ficanze  di  q uè'' vocaboli  (i)  Che  se  quel  dire 
Fiorentinesco  non  era  chiaro  ed  aperto  a'  dotti  e 
nobilissimi  Fiorentini  ,  quanto  non  diremo  eh'  ei 
fosse  chiuso  ed  osci|(>  agli  altri  popoli  d'  Italia  ? 
E  gli  scritti  oscuri  non  sono  elli  da  condannare 
come  privi  della  prima  qualità  del  bel  dire  :  la 
chiarezza  ? 

Non  si  voglia  dunque  bestemmiare  il  senno 
di  Dante  ch^  fino  da  quel  giorno  che  fundò  il 
buon  volgare  vide  in  ispirilo  i  futuri  suoi  danni  ^ 

(i)  Jan.  Nic.  Piaac.  3,  48. 
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e  ne  cercò  i  rlmedj  piti  (hvratuti  e  più  ceni.  Tm- 
perocché  queslo  perpetuo  mutare  si  conosce  ajier- 
tamente  nella  storia  di  quelle  lingue  che  sono  sen- 
za lettere  ,  cioè  senta  linguaggio  iliiistre.  E  que-- 
sto  danno  incontrarono  V  alli-e  favelle  d'  Europa, 
Je  quali  ,  mentre  a  nostra  fioriva  ,  erano  ancora 
plebee  :  e  perciò  sono  già  fa^te  diverse  dalle  an- 
tiche :  ne  alcuna  cita  ad  esempio  gli  seri  iteri  tra 
il  rail'e  e  il  trecento  siccome  noi  ancora  faccia- 
mo. jSè  scarso  pregio  di  nostra  lingua  è  il  vin- 
cere in  antichità  tutte  T  altre  dell' Europa  Latina. 
Perchè  quella  lin-ua  che  nel  3oo  usavano  gli 
Spagnnoli  ,  e  quella  che  nel  20Ó  i  Francesi  ,  non 
son  p  ù  le  medesime  ,  ch^  ora  scrivono  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Francesi  dell'  Suo.  Ma  noi  abbiamo  an- 
cora tutta  intiera  1'  eredità  degii  avi  nostri  :  cou- 
t!  astiamo  ancoia  al  tempo  ed  alla  venlura  ,  cosi 
come  siamo  divisi  in  picciolj  regni  ;  e  spesso  cor- 
si e  ricorsi  ora  da  eserciti  amici  ,  ora  da'  nemici 
o  discesi  dall'  alpe  y  o  vomitati  dal  mare.  Pure 
non  isuiarimmo  Y  antica  gravità  Italiana  ,  seguen- 
do meno  che  gli  altri  V  insubiiità  delle  nienti 
popolari  ;  e  tenendo  fronte  all'  opera  dolente  de- 
gli anni  che  le  più  alte  e;  durevoli  cose  atter- 
rano e  jperdono  ,  e  ne  fauno  ciò  che  il  ra- 
mo fa  delle  foglie  ,  che  1'  una  gitta  ,  1  altra  ne 
Biette  ,  e  nulla  ne  ritiene.  Ma  V  eloquio  italiano 
nelle  frasi  ,  nelle  voci  ,  salvo  poche  le  quali  au- 
sarono in  disuso ,  è  ancora  intelligibile  e  fresco  *  li 
negli  scritti  di  sei  secoli  al  paro  ,  anzi  meglio  che  | 
in  molli  scritti  de'  moderni.  E  non  è  cosi  degl'  la- 
glesi  ;  percioccliè  Eierevood  nel    suo    libro    delle 
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religioni  dice  aver  visti  alti    autentici    Inglesi  del 
tempo  del  re  Enrico  Primo  ,  di  cui  nulla  seppe 
comprend  re.   E  sin:ile  esempio  si   nota  nella  cro- 
nica di   Iloliijsbed  ,  ov'  è  discorso  di   una  vecchia 
memoria  intorno  la  fine  del  regno    di  Guglielmo 
il  Con^uislatore  (i)  che  ninno  poteva  piìi  inter- 
pretare   L'  aulico  spaguuolo  si  trova  cosi  mescola- 
to di  arabo,  e  s\  cangiato  che  le  scritture  de'  vi- 
venti  Spagnuoli  non  ne  ricevono  auloritìi  :  ma  el- 
le a  compongono  a  più  recenti  esemplari.  L'  an- 
tica hngua  pioveij^ale  del  Poema  eli  Boezio  e  del- 
la  yoliile  Ifzùme  $i  principiò  a  mutare  nelle  cor- 
ti di   Linguadoca  ,  e  a  poco  a  poco    allontanan- 
dosi dalla  romana  s'  acc(jsiò  alla  francese  ;  e  [  oi 
tac(|ue  col  mancare  di  esse  corti  :  perchè  manca- 
ti gli  scrittori  tornò  nell'  arbitrio  della  plebe  che 
la  mutò. E  i  leggiadri  versi  moderni  del  sig.  Diou- 
lout'c't  (i)  non  sono  della  maniera    di     Giuffrcdo 
Rudello  e  d^  Arnaldo  :  uè  senza  assai  di  dgttiiua 
^  di  cura  gli  stessi  letterati  provenzali   ora  giun- 
gono a   intendere  i  loro  antichi.    Così     dicasi     dei 
Francesi  ,   eh'  ebbero  anch'  essi  scrittori   nel  3oo  : 
ma  all(,ra  per  niancanz.a  di  nobili  e  arditi    inge- 
gni non    fondarono  il  dire  illustre.   Ne  alcun  Pa- 
rigino che  non    sia  dottissimo    più    intende    quel 
tra. tato    d'elle    Sibille  ,     che    Davide     Biondello 
scrisie  in  antica  lingua  francese.  Perchè  qaanlun- 


(i)  An.  io35. 

<'ì\  Leis  M'iL-nan»  Pouemo  eu  4  cfuirUs  eme  de  no- 
tes. De  hi  oiuiiipousuicn  de  M.  Divulo'ijlt.  A  Aix  , 
cbcz  Poiitier  ,   i6nj^ 
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que  il  dire  degli  Orleanesi  e  de'  Parigini  fosse  il 
gentilissimo  di  lutii  ,  pur  non  basiò  all'  esempio 
delle  scrillure.  Ne  quei  vecchi  Orleanesi  e  Pari- 
gini fecero  mai  legge  :  ma  le  leggi  vennero  cogli 
scrittori  del  secclo  di  Luigi  ,  quando  la  lingua 
fu  tolta  dalla  consuetudine  ,  fu  posta  in  allo  ,  e 
di  tenue  ,  d'incerta  e  vile  fu  latta  certa,  nobilis- 
sima e  grande. 

E  la  favella  degli  Americani  per  essere  al- 
l' arbitrio  della  sola  plebe  non  lia  potuto  fuggire 
quella  severa  sentenza  di  Dante  :  eh'  ella  cioè  ia 
poco  tempo  si  dovesse  mutare.  Imperocché  il  di- 
zionario Canadese  che  Jacopo  Quarliero  chiaris- 
simo viaggiatore  ,  già  tempo  ,  ci  diede  ,  or  non 
è  quasi  più  d' alcun  uso  al  bisogno  di  quel  bar- 
baro idioma.  Perchè  si  tolga  esempio  dalie  voci 
più  difficili  a  mutare  :  e  sono  i  nomi  dei  nume- 
ri >.  2,  3.  4-  5:  e  vedrassi  che  Jacopo  mette, 
che  a'  giorni  suoi  gli  uomini  del  Canada  dicesse- 
lo  iegada  ,  tigneni  ,  aschi  ,  onnacoti  ,  oniscon. 
Ed  ora  secondo  il  testimonio  del  Bo»è  dicono  Z^;;- 
gou  ,  nicou  ,  nicloa  ,  Tau  ,  apatela  (i)  A  que- 
sti termini  giungono  in  breve  le  favelle  che  si  ri- 
mangono alla  balia  della  moltitudine. 

L' Algliieri  pertanto  mostrò  apertamente  nel 
principio  del  suo  libro  la  ragione  d'  esso  libro  :  e 
disse  eh'  ella  era  di  «  trovare  un'  arte  ,  la  qu:.  e 
»  fei  masse  la  favella  a  fine  che  non  si  movesse 
w  di  loco  pel  parlale  che  pel  singolare  arbitrio 
))  si  move.   Conciosiacosacliè  essendo  f  uomo  in- 

(i)  Eor.  Tres.  Viciu.  ia::jj.  Par.,  1730. 
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))  stabiliss'mo  e  variabilissimo  animnle  .  la  nof.ira 
))  l'icuzione  uè  durabile  ,  ne  continua  può  tssere. 
))  Ma  come  le  altre  cose  che  sono  noslie  (  come 
h  sono  coslumi  ed  abili  )  si  mutano,  cos'i  a  que- 
»  sta  secondo  le  distanze  de'  luoghi  e  de'tempi  è 
»  bisogno  di  variarsi.  Però  non  è  da  dubitare 
»  che  nel  modo  che  avemo  detto  ,  cioè  che  col- 
w  la  disianza  del  tempo  il  parlare  non  si  varii  , 
»  anzi  è  fermamente  da  tenere  ,  perciocché  se 
M  noi  vogliamo  soliilmente  investigare  le  altre  o- 
'<  pere  nostre  ,  le  (roverejno  mollo  più  dilFereiili 
»  dagli  anlichissifiii  nostri  cittadini  che  dagli  al- 
«  in  della  n  sira  età.  quamunque  ci  sieno  niol- 
»  to  lonlani.  Il  perchè  audacemente  affermo  :  che 
>^  se  gli  aniichis-imi  Pavesi  ora  risuscilassaro,  par- 
»  Icrebbero  di  diverso  parlare  di  quello  che  ora 
»  parlano  in  Pavia.  Né  ah r' menti  questo  eh'  io 
>»  djco  ci  paja  meraviglioso,  che  ci  parrebbe  a 
»  vedere  un  giovine  cresciuto  il  quale  non  aves- 
M  Simo  veduio  crescere.  Perciocché  le  cose  che  a 
»  poco  a  poco  si  movono  ,  il  moto  loro  è  da 
»  ""i  poco  conosciuto  :  e  quanto  la  variazione 
»  della  cosa  ricerca  più  tempo  ad  essere  conoscr.- 
»  la,  tanto  essa  cosa  e  da  noi  stimata  pili  slabi- 
»  e.  Adunque  non  ammiriamo  ,  se  i  discorsi  de- 
w  gli  uomini  che  sono  poco  dalle  bestie  differen- 
«  IJ  ,  peiisano  che  una  stessa  citta  abbia  sempi^ 
»  usato  il  parlare  medesimo  :  con  ciò  sia  che  la 
»  variazione  del  parlare  di  essa  citta  ,  non  senza 
<^  lunghissima  succrssione  di  tempo  ,  a  poco  a 
«  poco  sia  divenuta  ;  e  sia  la  vi'a  degli  uomini 
«^di  5113  naUira  br.visswuu.  Se    adunque  il    ser- 
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»  mone  nella  stessa  gente  ,  come  è  detlo  ,  suc- 
))  cessi vamenle  col  tempo  si  varia  ,  uè  può  per 
»  alcun  modo  fermarsi  ,  è  necessario  che  il  par- 
»  lare  di  coloro  che  lontani  e  separali  dimorano» 
»  sia  variamente  variato.  Siccome  sono  ancora 
»  variamente  variati  i  costumi  ed  abiti  loro  :  i 
M  quah  né  da  natura  j  riè  da  consorzio  umano 
»  iono  fermali  ,  ma  «t  beneplacito  ,  e  nati  secon- 
»  do  la  convenienza  de'  luoghi.  Quiuci  si  mosie- 
»  ro  gr  inventori  dell'  arte  grammatica.  La  quale 
»  grammatica  nou  è  altro  che  una  inalterijbile 
))  conformila  di  parlare  in  diversi  lenjpi  e  luo- 
w  ghi.  E  questa  essendo  regolala  di  comune  con- 
»  senso  di  molte  genti  ,  non  pare  suggella  al  6m- 
»  golare  arbitrio  di  'v'uno  ,  e  conseguentemente 
»  Noy  PUÒ  Essere  variabile.  Questa  adunque 
»  si  trovò  acciocché  per  la  variazione  del  favel- 
»  lare  che  si  move  pel  singolare  arbitrio  ,  nou 
»  ci  fossero  o  tolte  al  tutto  o  date  iinperfetta- 
■»  mente  le  autorità  ed  i  fatti  degli  antichi  ,  e  di 
»  coloro  da' quali  la  diversità  deMuoghi  ci  fa  es- 
))  sere  divisi.    » 

Ecco  la  ragione  de'  libri  del  Volgare}  gIo- 
guio  :  per  la  quale  Dante  ,  non  pappiamo  qiial 
più  tra  filosofo  e  poeta  ,  ordinò  :  che  tosto  si  a- 
vesse  a  prendere  il  meglio  di  queir  idioma  che  si 
parlavu  e  si  scriveva  nell'elìi  sua  ;  che  se  n-^  fa- 
cesse non  nuitabde  esempio  a'  futuri  :  che  fosse 
ripreso  chi  lo  volesse  cangiare  :  e  che  il  sapiente 
s'  armasse  contro  la  plebe,  perchè  non  governasse 
ella  le  cose  con  quel  poco  suo  senno.  E  veggasi 
s'  ei  disse  bene.  Ecco  iii  sui  termini  del  ireccuio 
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lo  siile  col  Saoclielli ,  e  con  Fazio  cominciò  su- 
bito a  tralignare  dalla  buona  radice:  enei  quat- 
trocrnto  si  fece  pianta    cosi    sf^lvaggia  ,   che  se  i  . 
buoni  cohori  del  cinquecento  non  si  alzavano  da- 
gli ultinii  confini    d'  Italia  a     curarla  ,   e    rifarla 
verde  ,  non  sarebbe  forse  mai  più  tornata  a  frullare. 
Imperocché  in  quel  4o<^  j  ehe  fu  secolo  no- 
bilissimo per  la  restaurazione  dell«t  lingua    greca 
e  latina  ,  i  dotti  abbandonando  il    volgire,  esso 
tornò  al  mal  governo  de'  plebei  :     in    Toscana  e 
fuori  se  ne  smarrì  ogni  buona  dottrina  :  e  le  scrit- 
ture ne  vennero  si  sformate  e  si  guaste  che  i   po- 
steri non  le  hanno  volute  più  leggere.  Ne  si  gran 
male  già   venne  perchè  i  Fiorenlini  non  iscrives- 
sero :   ma  perchè  gli  siudiosi    entrando  troppo  a- 
vanti  per  que'  sentieri  delle  lingue  mcile  ,  men- 
tre stimavano  di  gire  dal  lato  destro,  sempre  ac- 
quistavano dal  mancino  ;  e  gP  ignoranti  ,   giacen- 
dosi colia  plebnptlia  ,  impazzavano  (;on  quella  :   e 
ccrrcmpe\ano    vocaboli  ,  forme,     CfStruzoni  ,  e 
tutto  :   ritornando  a    quelle    brnlture  ,     da     cui  a 
griinde  fatica  usciti    erano  i  Sieoli  ,  i  Toscani  ,   i 
Bolognesi  5   i  Lombardi  e  que^  valenli    che  anda- 
rono alla  lor  guida.  Ma  questa  è  la  natura  della 
plebe  :  che  spesso  le  giova    una   bestiale  pastura  , 
e  lascia  il  frumento  per  mangiar  le    sue  ghiande. 
Perdi'  ella  non  sa  reggersi  a   lui^go    nella  ragio- 
ne.   E    dove    ragione    non    sign<  reggia  ,    ninna 
cosa    e    uiuna    voglia    può    essere    giammai     eo- 
stante. 

Questo  vedevano  i  letterati  ;  e  loro  ne    ve-, 
niva  dispetto  in  cuore  :  siccome    provasi  per    le 
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cose  che  il  Fiorentino  Barlolomeo  Scali  ne  seri- 
vea  al  Poliziano  con  parule  degne  che  qui  si 
notino  =  Per  qual  mollo  ,  egli  dice  ,  soster- 
remo noi  costoro  ,  che  ignari  di  tutte  dottrine 
sempre  gracchiano  ,  e  impiastrano  le  carie  e 
danno  in  luce  quelle  sconcezze  ?  Onde  venga- 
no al  mondo  e  il  Morgante  e  il  Driadeo  ,  e 
quegli  altri  infiniti  mostri  cui  plaude  la  scioc- 
ca gente  (i)  Cosi  questo  grave  Fiorentino  pen- 
sava di  quel  Morgante  del  Pulci  di  cui  Bastia- 
no de'  Rossi  non  vergognavasi  di  affermare  :  // 
Pulci  ed  il  Bojardo  sono  di  gran  lunga  da 
porre  avanti  tutti  due  i  Tassi  (2), 

Ma  il  Poliziano  c^l  magnifico  Lorenzo  de' 
Medici  in  Firenze  ,  Jjcopo  Sanazzaro  in  Napo- 
li, Giusto  dei  Conti  in  Roma  ,  e  Agostino  Siac- 
coli  in  Urbino  si  divisero  da  coloro  che  come 
andavano  dimeniicando  le  dottrine  di  Dante  , 
così  andavano  incontro  la  certa  vendetta  del 
tempo,  e  Io  sprc  gio  degli  avvenire.  Ristorarono  il 
bello  stile  con  poche  carte  ,  ma  d'  oro  ,  ma  tut- 
te infuse  dell'  antico  vigore.  Finche  vennero  poi 
innovandosi  i  dimenticati  ordini  delio  scrivere  , 
per  cura  del  Bembo  ;  che  fece  tornare  a  diritto 
tutti  i  T(jscani.  Il  buon  retore  Bartolomeo  Ga- 
valcanti  confessa  questo  medesimo  nel  dialogo 
sulla  Canace  ,  dicendo  :  Fu  mestieri  che  il 
JBembo  nato  in  parte  di  corrotta  favella  per  «  '| 
la  diligente  osservazione    de'  buoni  autori    in- 

(1)  Pollt.  epist.  ,  f.  36. 

(2)  Siacc.   la.  degli  Acc.  della  Crusca  ,  f.  4- 
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segnasse    a'  Toscani  la    lingua    loro  ,  e    desse 
loro  le  regole    del  parlare  osservato  e  lodevo- 
le. Per  cui  alcuni  Fiorentini  studiosi    della  fazi- 
one   plebea  ,    ed    amorevoli  di    ([uclle    magagne 
del  quatlrocento  ,   non  mancarono  di  riprendete 
il  Bembo  agramente  :    chiamandolo    ora  invi- 
dioso ,  ora  arrogante  ,    ora  presuntuoso  e   con 
altri  simigliami  nomi  (i).   Ciò  narra  il  Varchi. 
La  qnal  fazione  era  quella  slessa  che  aveva  lot- 
tato con  Dante  :   e  che  nel    cinquecento    seguiva 
ancora  l'antica  sua  arie.    Mentre    diremo    essere 
seguilatori  di  Dante  quegli  altri  Fi  uentini  i  qua- 
li con  dritto  animo  e  più  dritto   amore  di  patria 
biasimavano  chi  dicea  quello  villanie  :     amavano 
di  giudicare  delle  cose    secondo  il  lume  del    ve- 
ro :  e    non    dare  i  sensi    per    iscorle   alla    ragio- 
ne ,  siccome  sovente    fanno    gP  innamorali  .fuori 
del  senno. 

Ma  si  dimonticlii  per  poco  clic  il  nuovo  sti- 
le fosse  fondalo  da' Siciliani  :   che  fosse    digrassa- 
lo da'"  Boh  gnesi  :   e  s'  abbiano  per  nulla    1'  opere 
di  tutti  gr  lialici  del  t  ecento:   e  si  conceda  per 
cagione    d'  onore  che    il  trono  della  illustre    fa- 
vella fosse  di  quel  tempo  in  Toscana  :  anzi  nel- 
la sola   Firenze  :  e  in    Certaldo  ,  e    all'  Ancisa  , 
patrie  del  Boccaccio  e  del    Petrarca.     Ecco  non 
di  meno  caduto  quel    trono  nel     quattrocento.   E 
nel  cinquecento  col  Bembo  ,  e  il  Castelvetro  ,   e 
gli  altri  grai'imalici  il  governo  della  lingua   non 
essere  più  secoudo  il   miibile  impero  dell'  uso,   ma 
secondo  le  ferme  leggi  delT  Jrle  gra.-nmalicale. 

(i)  Var.  Ere.  3o.  339. 
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Ma  il  regno  deir  arte  è  tale  ,  che  ninno  vi 
entra  per  viriìi  di  nascimenti  :  e  s'  acquista    per 
sola  forza  d'ingegno  ,  e  valore  di  siudj  ,  e    do- 
cilità di  giudicio.   Ne  a  questo  principio    voglia-, 
ino  altra  autorità  che  la    gravissima    della    Gru- 
S'-a  ;  la    quale    gifiò    via    la    maggior    parte    di 
que'  libri  Toscani  del  4^0  e  li    dichiarò    sconci  , 
e  pieni  d'  ogni  barbarie.   Concediamo  dunque  per 
poco  che  nei  3oo  il  regno  della  lingua  potess'  e»- 
s°re  nella  sola  Firenze.    Ecco  1'  accademia    della 
Crusca  ne  insegna   che    ad  esso    regno    accadesse 
ciò  clìe  Salustio  dice    sempre  accadere  alle  poli- 
tiche dominazioni.   Che  la    S  gnoria  si  perde  ,  se 
di   continuo  non  si  usano  quelle  arti  ,  per  le  qua- 
li al  comJticiamenio  fu  acquistala.  £  quando  nel 
luogo  del  faticare  vi'  ne  la  inerzia,  e  in  luogo  della 
continenza  e  della  dirittura  i  disordinati    dcsiderj 
e  la  gloria  vana  ,  allora  la   venluia    rimutasi  col 
costume  ,  e  la  signoria  va  sempre  a  ciascun  otti  - 
mo  partendosi  dal  men  buono,   E  i  Fiorentini  fi- 
losofi questo   conebbero.    Perciò    studiarono     negli 
antichi,  fondarono  Accademie  ,  e  compilarono  vo- 
cabolari  P^'"  ^^''  l'P^fo  a  quel     danno.     Laddove 
se  loro  fosse  paruto  bello  il  favellare  e  lo  scrive- 
re di  que'  loro    quallrocentisti  ,     avrebbero     tosto 
perduta  la  gloria  della    lingua  ;  e  se  per  non  is- 
piacere  a  que' goffi    loro  scrittori  avessero  goduto 
di  quelle  infermità  .  le  pietose    cure  del    Bembo  ^ 
sai  ebbero  stale  vane  :   perchè  malattia    che  piace 
è  già  disperata. 

Se  dunque  non  vogliasi  credere  all'  Alighie- 
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ri  ,  se  nnn  si  voglia  stare  a  quella  rigida  senten- 
za di'"  egli  dà  di  GuUtone  ,  di  Mino  Mocato  ,  di 
Gallo  Pipano,  e  degli  altri  del  3oo  :  si  creda  nel- 
la Ciusca  ,  e  s'  aprano  i  li])ri  Toscani  del  4<JO  '• 
e  si  troveranno  essere  corae  i  Fiorini  dei  maestro 
Adamo  ,  che  aveiino  un  carato  d'  oro  per  tie  di 
mondiglia  (i)  D  'nJe  si  conosi-a  se  la  felice  terra 
Toscana  basti  a  creare  emendati  favellatori  :  se  i 
perfetti  libri  sieno  oper£  della  natura  o  dell'  ar- 
te :  e  s-^  sia  vero  che  ,  dove  quesla  manca  ,  l'al- 
tra si-  fa  (usio  selvaggia  Dopo  lal^  vicenda  iicij 
S'  potrà  [>iìi  negare  che  il  governo  della  lingim 
uon  sia  rimasto  e  soli  sludi'-si  :  che  più  iion  ai 
debba  chiedere  di  che  provincia  lo  scrittore  sia 
Dato  :  lìh  più  cercare  della  sua  culla  ,  o  balia  , 
ma  solamente  della  sua  «apicuza.  Peichc  siccome 
non  è  a  credere  che  sia  atto  a  fare  oro  ed  argen- 
to quel  poverello  alchimista  ,  cji  ■  trema  dentro 
a' poveri  e  lordi  cenci  ,  cosi  non  è  verissirnHe 
che  r  arte  si  possa  appreudeie  da  chi  mosliò  di 
poterla  ignorare  :  e  i  Toscani  anch'  essi  il  mostra* 
irono  per  un  secolo  intero.  Dice  il  Savio  :  eser 
vuole  maciiro  chi  ammaestra  :  ed  iiisegnalo  cai 
vuole  in.^egnare  ;  ed  a  conoscer  bet.e  da  male  vuol 
(B*S;'r  luce  di  sapienza  ,  come  a  discernere  i  colo- 
ri vuoi  esst-re  luce  almeno  di  lampada  ,  se  no« 
di  sole.  Questo  dice  il  Savio.  E  a  noi  (juindi 
9  piace  il  tenere  qucii^  senicn-a  di  Giovanni  della 
iirìSit  tutta  pienamente  Daiilesca  :  che  pochi  « 
truvuno  i  quali  siij>piano  peifetlanienic  una  Hit- 
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gua  :   e  pochissimi  sono  quelli  che  ,  sapendola  , 
possono  wostnirla  altrui. 

Finalmente  allo  si  esso  Varchi  ,  quando  si 
irovò  nelle  strelle  di  ques(o  argomento  ,  fu  forza 
il  gridare  :  Non  vorrei  già  che  alcuno  di  voi 
credesse  che  a  noi  nati  ed  allevati  in  Firenze 
per  succiare  insieme  col  latte  delle  balie  e  del-> 
le  madri  la  nostra  lingua  non  facesse  mestieri 
di  studiarla  altramente  :  come  molli  falsamen- 
te si  persuadono.  Conciosiachè  per  non  ci  mei - 
ter  noi  né  studio  veruno  ■■  ne  ddigenza  ,  sono 
molte  volte  (  Oh  !  nostro  non  meno  danno  che 
biasimo  !  )  barbari  e  forestieri  ne/la  nostra  lin~ 
gua  medesima.  E  questa  sola  è  la  cagione  che 
gli  strani ,  /  quali  siccome  in  maggior  stima 
.  la  tengono  e  assai  pili  conto  ne  fanno  di  noi 
medesimi  ,  così  vi  spendono  intorno  multo  piìi 
tempo  e  fatica  ,  non  pure  la  scrivono  meglio  , 
tna  ancora  (  vagliami  il  vero  )  pia  corretta- 
mente  la  favellano  che  noi  stessi  non  facciamo. 
Cosi  il  Varchi  ,  Consolo  dell'Accademia  Fioren-» 
tina  ,  in  una  sua  orazione  delta  ,  sono  quasi  tre 
secoli.  Per  cui  veggiamo  che  questo  solenne  di- 
fenditore  della  Fiorentinità  s'  accostò  finalmente 
alia  parte  Dantesca.  Imperocché  dove  la  conse- 
guenza è  la  Slesia  ,  poco  imporla  se  non  1'  è  il 
principio  deir  argomento.  Anzi  poco  noi  curere- 
mo del  vario  m^do  del  discorso  ,  dove  i  fatti  so- 
no i  medesimi  :  perchè  il  Varchi  danna  quella 
setta  raaedesima  di  plebei  ,  che  Dante  perseguilo. 
Il  Varchi  e  Dante  furono  mossi  dja  un  solo  amo- 
re di  patria  :   e  i'  uno  e  V  altro    previdero  ,     ciie 


questa  fid.ìina  decloro  cittadini  nella  bontà  del 
dialetto  poteva  menarli  a  grande  mina.  Perche 
fiidanza  induce  irascurate/.za  ,  ignavia  e  spregio 
d'ogni  legge  diilicile.  E  il  timore  per  lo  contra- 
rio fa  gli  uomini  più  accorti  ,  più  arguti  e  rue- 
glio  ordinati  :  simili  ad  esercito  ,  che  se  giace 
senza  pensiero  deli'  inimico  si  discioglie  nelle  li- 
bidini e  nella  chrieià  :  ma  quando  sente  la  trom- 
bA  j  sl-i  desto  suU'  arme  ,  aspetta  il  cenno  ,  e 
c^-mbatte.  Clic  se  Dante,  avesse  guardato  solamen- 
te a  irarre  i  suoi  posteri  da  quella  cicca  fidan- 
za ,  era  da  sapergliene  grado  ,  da  lodarlo  ,  imi- 
lajlo  ^  onde  i  veguenti  Toscani  si  confortassero 
ineglio  a  non  abbandonare  i  segni  degli  illustri 
Iqr  padri  ,  e  a  divenire  in  ogni  tempo  i  primi 
degl'  Italiani  :  come  il  furono  a'  giorni  di  questo 
laro  maestro  j  ne  inviati  poscia  dietro  la  dolcez- 
za degl'idiotismi,  ed  invaghiti  di  quelli  ,  troppo 
SQveute  traboccassero  nella  consuetudine  de'  ple- 
bei. Impt^occliè  ffuando  i  popoli  caggiono  in  qual- 
che errore  ,  quivi  si  rimangono  huigamente  :  e  ^ 
ne  fanno  amotosi  :  e  tanto  si  naturano  del  loro 
male  ,  che  non  vogliono  uscirne  eziandio  possen- 
do.  Che  se  venisse  mai  tempo  ,  in  che  i  Fioren- 
tini per  gir  dietro  V  usanza  della  lor  plebe  ,  cre- 
dessero di  non  dover  più  seguire  quella  de'  loro 
padri  ,  elli  avrebbero  ga  disfalla  tutta  la  nostra 
gloria  e  la  loro.  K  forse  con  questo  esempio  in- 
durrebbero gli  altri  lialiaiii  aJ  amar  l'errore  del 
volgo  .  a  non  istar;;  ujiii  fermi  :  mutare  e  rinui- 
lare  ad  ogni  generazione  la  comune  favella. 
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Capo  XXXVI. 

Un  grande  ajuto  certamente  agli  avversar] 
fli  Danle  venne  da  Bernardo  Davanzali  ,  il  qua- 
le con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò  di  fare  ope- 
la  tutta  contraria  a  quelle  de'  tre  maggiori  To- 
scani :  Dante  ,  il  Petrarca  ,  e  il  Boccaccio.  E  no- 
tisi ,  eh'  egli  medesimo  non  solamente  ilconobbe, 
ma  lo  confessò.  Il  che  scnopriamo  in  una  delle 
latterà  poste  avanti  il  volgariznimeuto  di  Tacito, 
dove  dice  :  =  Che  de  tre  maggiori  cultori  del- 
la lingua  ,  Danle  ,  il  Petrarca  ,  e  il  Boccac- 
cio ,  KON  É  Cfll  k^rtlk  POSTA  LA  DOVUTA  CURA 
nfìla  parte  delle  lor  native  proprietà  di  fu- 
wtla  (  Fiorentinesca  )  ;  e  per  questo  esseisi 
lui  messo  in  prova  ,  nuas'uneute  rininstavi  soda^ 
a  lavorarla  di  pr()\ìria  mano  :  acciocché  per 
lai  sua  semenza  incomincino  quelle  a  germo- 
gliare nelle  loro  scritture  :  così  come  verdeg- 
giano continuo  nelle  bocche  del bas^o  popolo.  {^\^ 
E  così  il  Davanz<»li  confessò  che  qiiq'  ti*»  maestri 
aiXGimo  lasciate  tutte  le  qualità  del  dialetto  mimi* 
«icipale  :  e  ch'egli  per  adopiarla  si  ribellava  dal- 
la loro  scuola:  e  raccoglieva  a  pu/ifo  quel  e  per- 
ii.,  che  coloro  aycano  giilaie  via,  o  peroliè 
spniivaito  troppo  d^  v.le  ,  o  perchè  loro  ne  ve- 
li, va  il  l(  zzo  siccome  di  cose  guaste  5  operand» 
in  vero  da  que'  sommi  eh'  elli  erano.  Imperoc-  « 
ehè^  dice  il  Tosca'io  iìargagli  ,  (,?.)    non    si  jsa- 

(0  P^irg.  Tnrjm.  ,   L  t?,. 
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prebbe  che  sì  fatti  modi  proprii  dì  parlar  bas' 
zo  ,  rozzo  ,  grossolano  adopera'i  comune/nenie 
da  alcuni  de^  Toscani  ,  divt^nta.ssero^  pur  fio- 
retti non  che  stelle  ,  sì  come  altri  mostrano  di 
portare  speranza  che  debba  succedere  un  gior- 
no. —  HJa  posciaccJìè  lo  scrivere  altro  non  è 
che  un  pensato  parlare  ,  non  saprei  mai  sti- 
marmi che  da^  nostri  compatrioti  si  doi<esse  ri~ 
porre  nelle  lor  buone  carte  se  non  maniere  di 
dire  che  per  le  loro  proprietà  s' appresenlino 
altrui  con  gentilezza  e  maestà,  da  viva  e  gra- 
ziosa dolcezza  insieme  accompagnate.  Ed  in  ve- 
ro dal  fondo  e  dcdle  fecce  delle  cose  non  so 
io  come  si  possano  radere  le  schiume  che  man- 
dano fuori  in  quella  guisa  die  il  vino  genero- 
so va  bene  rodendo  la  sua\  non  essendo  nien- 
te da  temere  di  mettere  ancora  in  tal  para- 
gone il  parlare  delle  plebaglia  con  quello  de^ 
gli  uomini  di  sangue  e  (Taninio  e  di  studi  ve- 
ramente nobili  e  generosi.  Il  Sanrse  BargagU 
seguila  così  la  domina  di  Dante  \  ed  a'  novaloii 
fibhn ridona  le  ardite  1'  ro  dottrine.  E  c^èx  pur 
tutti  le  avessero  abbandonale  :  che  gì'  Ilaliani 
non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  più  gentili 
scritture  spesso  corrotte  con  vi'i  riboboli  e  forme 
laide  ,  e  parole  da  trebbio  che  fanno  parlare  la 
regina  Italia  iu  lingua  di  massa j a  e  di  schiava. 
)  C<is'i  avremmo  forse  assai  leggiadri  volumi  pec 
Fuso  degli  amorosi  giovani  ,  e  delle  donne,  e 
de  le  allegre  brigale  ,  dove  per  pochi  de'  buoni 
n?  abbiamo  moltissimi    de'  liisli  j  e    de'  vili    cosji 
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che  in  vece  del  riso  ci  mettono  la  noja  ed  ii 
dispetto  neir  anima. 

Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  lecito  il 
fare  una  considerazione.  Ed  è  intorno  la  fama  di 
due  de'  nostri  poeti  :  del  Tasso  ,  e  del  Meiasta-; 
sio  :  gli  autori  della  Olimpiade  e  dell'  Aminta  : 
lontanissimi  da  ogni  cura  di  Fiorentinità.  Non 
di  manco  mentre  gli  altri  nostri  aurei  scrittori 
sono  r  amore  di  tutti  gli  uomini  nodriti  ne'  buo- 
ni sludj  ,  questi  due  sono  i  più  intesi  dalT  uni- 
versale :  e  letti  da  lutti  :  e  imparati  da  molti  :  e 
uditi  dagrignorantissimi:  e  cari  cosi  alle  matrone 
come  alle  fantesche  :  e  così  alle  gravi  accademie 
de'  Filosofanti,  come  a  coloro  che  in  giro  e  mu- 
ti ne  apprendono  il  dolce  stile  dalle  labbra  de' 
giocolari  e  degli  orbi  ,  che  nelle  piazze  cantano 
gli  aflanni  di  Bidone  ,  e  la  morte  della  infelice 
Clorinda.  Ma  se  cantassero  il  Malmantile  ,  e  il 
lamento  di  colui  da  Varlungo  ,  la  plebe  non  li 
stari  bbe  ad  udire  ,  perchè  nulla  ne  intendereb- 
be ,  quantunque  la  materia  fosse  meglio  accomo- 
data all'  intelletto  e  alla  natura  del  volgo. 

Vero  è  che  il  Melastasio  e  il  Tasso  peccano 
alcuna  volta  nella  cosa  dello  siile  5  e  vero  :  ma 
le  poche  ombre  ron  tolgono  pregio  al  sole  ;  e 
^(i  occhi  de'  popoli  guardano  in  que'  due  grandi 
ajlri  ,  mentre  non  vr>gliono  pur  vedere  que'  lu- 
mi che  splendono  per  le  celle  de'solilaij  pedan- 
ti. Or  dunque  e  quale  incanto  è  mai  quesio  ? 
Tutta  la  nazione  è  forse  in  inganno  ?  Follia  !  Il 
Tasso  ed  il  Metastasio  seguirono  le  dottrine  del 
.Pel;  arca  e  di  Dante  :  lasciando  le  parti    cb'  era- 
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no  de'  particolari  dialetti  ,  e  solo  tenendosi  alle  u- 
Diveisali.   Quindi  nulla  tolsero  che  non  fosse    co- 
sa di  lutti  :    lasciarono  ogni  condizione  speciale  : 
non  si  piacquero  mai    di  quelle    popolesche    ele- 
ganze ,  in  cui   molli  riposto  il  mistero  dell'  elo- 
quenza ;  schivarono    tutte  le  forme  disusale    non 
istiraando     convenevole  il  trarre  i  discorsi    quan- 
tunque altissimi  dei  re  fuori  della  consuetudine  , 
e  confra  il  corso  naturale  di  tutte  le  umane    co- 
se :     fuggirono    que'  vocaboli     che    il    Passavanti 
chiamò  squarciali  e  smaniosi  ,  e  quelle    profTe- 
renze  che  V  uso  universale  mai  non  conobbe  :   non 
curarono  finlmente  di   parer  peregrini  a  tulta  I- 
talia  per  fingersi  cittadini  d'  una  sola  ci  ila  :   e  si 
tennero  al  solo  grave  sermone  usato  nelle    corti  , 
e  nelle  scuole  ,  dai  nobili,  e  da'  letterati  ;  a  quel 
gran  dire  italico  ,  di     cui  Dante    parlò  ,     in    cui 
gerisse  egli  ,  e  in    cui  volle  e    iris  giiò    che    scri- 
vesse o^ni  uomo    de'  nostri    che  alcune    cose  vo- 
lesse   comporre  ,     le  quali   presso  i  fumri  facesse- 
ro lui  rniirlo  vivere  per  vera   fama     Ne    già  vo- 
e;Iiamo  che  per  questo  si  lodino  alcuni  ardimen- 
ti del  Tasso  ,  o  s' imitino  moltissime    licenze    del 
Metas'.asio  ,   che  alcuna  volta     tanto  più    s'acco- 
sia  al  Francese,  quanto  piìi  si  parte  dal  Fioren- 
tino.   Questo  sarebbe  un  volgere  al    basso  la    fa- 
vella ;   ne  questo     da   noi  si   dice.     Ma    speriamo 
•che  da  s'i  aperto  esempio  si  voglia   conthiudere  , 
che  sia  vera    quella  dottrina    dello    Speroni  ,  la 
quale  insegna  ;  che  il  troppo  Toscano  fa    oscu- 
ro il  volgnr  comune  ,  sentenza  gravissima  e    de- 
gna di  quel  filosofo  ,  dal'e  cui  scuole   esci    1'  au' 
tore  della  Gerusalemme.  j. 
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Fuggendo  adunque  i  vÌ7J  del  Tasso  e  dei 
Melaslasio  ,  dobbiamo  guardarci  più  assai  dal  ca- 
dere in  quelli  del  Davanzali.  Che  se  i  primi 
ponno  Difendere  i  n^ìslri  libri  di  qualche  mac- 
chia ,  i  secondi  gli  oscurano  interamente. 

E  qui  diremo  cosa  che  forse  per  altri  non 
è  slata  ancrir  delta  :  ma  che  pure  è  chiarissima. 
Cioè  che  in  questa  parte  la  lingua  comune  è  da 
considerare  come  la  comune  pronuncia.  E  sicco- 
me le  speciali  pronuncie  si  cavano  al  tutto  dal 
popnlo  ,  COSI  la  pronuncia  comune  si  prende  dai 
soli  uomini  più  gentili  ,  e  non  è  mai  propri. 
del  volgo  :  non  cs  endo  alcuna  città  il  cui  vo'gn 
possa  pr'  fieri  re  perfellamente  Che  quantunque 
il  pronunciare  de'  Lombardi  sia  vinto  da  quello 
de' Fiorentini  ,  e  quello  de'' Fiorentini  lo  sia  da 
quello  de'  Sanesi  :  pure  anche  quello  de'  Sanesi  , 
secondo  il  dire  d'  1  Sanose  Tolomf  i  ,  si  fa  mi- 
gliore in  chi  vive  in  Roma.  Perchè  accade  cke 
1'  acquistare  V  ultima  perfe7Ìone  si  faccia  più  to- 
sto onera  dell'  arte  ,  che  della  natura  :  ne  s'  ap- 
prenda gii}  dalle  piazze  ,  ma  dal  buon  conversa- 
re ,  e  dai  ti^atri  ,  dalle  accademie  ,  da'  pulpiti  e 
dalle  corti.  Che  se  in  questi  hughi  alcuno  reca 
i  suoni  della  scia  sua  plebe  ,  dove  cercava  chi 
lo  udisse  trova  chi  lo  deride. 

E   che  il    parlare    d'  ogni  citta  si    divida  in 
due   pronuucie  si  provi    coli'  esempio  degli    stessi* 
antichi  Romani  ,    e  colla  fede  di    Tullio    che    lo 
'scrive  ncir  oratore    (i).     Essendovi    una    certa 
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coiai  pronuncia    delle  nostre    genti   tutta    pro- 
pria della  città  ,  in  cui  nulla  ti  ojfende  ,  nul- 
la ti  è    grave  ^   nulla     tifa     dubbioso  ,     nulUl 
suona  e  odora  di  pellegrino  ,   quella     adoperi- 
amo :  né    solamente  si   sappia  da    noi  fuggire 
V  aspra  voce  de     rustici ,  ma    anche    V  insolita 
degli    strani.  Chi  peto    non    sapesse  ,    come    il 
parlare    de'  plebei    Fiorenlini    paja    o    rustico     o 
strano  agli  altri  Italici    conoscalo  da  quel    caso  , 
che  ilSanese  Gigli  narra  nel  suo  vocabolario  (i)» 
di     quel    attore    Fiorentino    vciuilo     in    Roma   , 
che  non  ess -ndo  uscito  abbaslan/.a    fuori    dell'  uso 
del  suo  volgo  ,  i  Romani  non  vollero    mai    sen- 
tire ;   essendo    essi  ,  come  il   Oigli  dice  ,    ojfesi 
dalla   >ua  paesana  pronuncia.  Questa  è  la    na~ 
lura  dol  popolo  :   eh'  egli    ama  di  veder  le    cose 
da  lui   divise  :   e  benché   porrebbe  in  beffe  ([uel- 
r  uomo  de'  suoi  che  fìngesse    il  l'avella  re  de'  civi- 
li ,  pure  ne'  teatri  ,  negli  arringhi  e  ne'  pergami 
vuole  udire  il    contrario  :  e  più  ama    quella    fa- 
vella che  a  lui  meno  si  accosta  ,  e  che  più    tie- 
ne dei     perfetto    e  del    grande.     Perciocché    ess'j 
popolo  non  è  si  stolto     cht;  per  lo    vano    amon; 
di  se  e  de' suoi  pari  anteponga  le  corrotte  Ibrni? 
alle  forme  usale  dai  nobili  dicitori.   Sedendo    noi 
quindi  a'  teatri  ,  udiamo    farsi  giudici    rigidissimi 
di  squisita   [)ronuncia    coloro  che    neppure    ardi- 
scono di  profferire  un    vocabolo.   Perchè    il    giu- 
*  dicio  è  cosa  diversa  dall'  opera  :  e  1'  uomo    che 
non  ha  piedi  si  può  far  censore  a  chi   danza  :    e 
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chi  non  avesse  braccia  potrebbe  fare  stima  del 
lotlalore.  Il  ragionare  della  plebe  è  in  queste  co- 
se sì  dritto  che  non  lo  vince  argomentare  di  lo  - 
gici.  Non  credasi  alle  nostre  parole  :  ma  si  va- 
da ,  e  s'  odano  le  commedie  di  quel  nostro  inte- 
ro JMenandro  :  cioè  di  Carlo  Goldoni  :  e  vedras- 
si  com^  ei  conobbe  questo  vero  :  e  come  felice- 
meiile  ne  trasse  un  nuovo  fonte  di  ridicolo  ,  po- 
nendo in  iscena  alcuno  di  que'  Fiorentini  ,  che 
(come  dice  il  Passavatjti  )  'Stendono  la  favella  ^ 
e  facendola  rincrescevate  la  intorbidano  e  la 
rimenano  (1).  Quindi  il  popolo  che  nulla  sa 
delle  dottrine  di  Dante  ,  che  nulla  conosce  delle 
nostre  quistioni  ,  che  da  quel  giudicio  solo  che 
viene  dal  suo  sentire  e  dalla  forza  del  vew  s'  e- 
gli  ode  neir  Impresario  delle  Smirne ,  e  nei 
Torquato  quelle  persone  fiorenlines  he  ,  tosto  ri- 
de di  loro  come  di  chi  imitass»  il  parlare  de' Uo  ■ 
lognesi  ,  e  de' Napolitani.  Cosi  il  Veneziano  poe- 
ta ,  il  quale  era  in  giostra  con  alcuni  accademi- 
ci 5  mostrò  a  tutta  Italia  come  il  parlar  plebeo 
de'  Fiorentini  dividasi  dall'  italico  illustre:  e  l'uno 
serva  al  riso  anche  degl'  ignoranti  ,  e  V  altro  sia 
a  tulli  in  onore.  Conchiudasi  dunque  :  che  sic- 
come coramove  al  riso  i  Lombardi,  iNapoli!ani, 
i  Romani  quel  dicitore  Romano  ,  Napolitano  e 
Lombardo  che  voglia  contraffare  ,  parlando  ,  la 
gorgia  della  plebe  Fiorentina  :  c^s'i  move  al  riso 
chi  usa  .  scrivendo  ,  le  voci  di  essa  plebe  con- 
dannale dall'Alighieri, 

(1)  Specch.  Peti,  ,  cap.  5.  f.   nj. 
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Quel  Frale  Savonarola  che  desfava  a  lumul' 
to  ^li  uomini  di  Firenze  era  egli  Fiorentino?  Non 
già;  Ferrarese.  Ma  predicava  pure  a"  Fiorentini  ; 
facaraJi  tremare  ptr  gli  speiventi  delle  sue  profe- 
zie :  svegliavali  all'  amore  delle  cose  loro  5  e  se 
la  fortuna  avesse  ajutato  quell'  impeto  ,  egli  si 
sarebbe  forse  fatto  signore  di  quella  guasta  repub- 
blica  Ma  quello  età  frutto  di  sua  eloquenza  .* 

si  rispcnde.  E  noi  il  concendiamo  ,  ma  replican- 
do :  clu  se  non  si  vuol  credere  che  quella  elo- 
quenza bsse  Ferrarese  ,  dobbiamo  dire  eh'  ella 
fosse  Italana.  Perchè  se  con  quella  medesima  e- 
gli  fosse  io  a  gridare  ,  e  commovere  i  suoi  Fer- 
raresi ,  elli  avrebbero  intese  le  parole  del  loro  cit- 
tadino ,  per  egual  modo  che  i  non  suoi  Fioren- 
tini le  inleseto.  Il  simile  si  dica  del  Metastasio  , 
del  Spgneri  j  dell' Alfieri  ,  e  degli  aliri  Dramma- 
tici ed  Oratori  ,  i  quali  comechè  scrivano  e  reci- 
tino cose  forbi'e  nel  pili  allo  stile,  pure  movono 
al  terrore  ed  a!  pianto  gli  ultimi  plebei  delle  più 
oscure  ville  d'  Italia  :  i  quali  al  cerio  ne  hanno 
studiata  la  favella  nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici ,  ne  viaggialo  Toscana  per  impararla.  Echi 
a  quei  villani  .  e  a  quelle  trecche  ,  e  a  quelle  la- 
vand.'ije  dicesse  :  voi  avete  udito  favellare  in  lin- 
gua che  non  è  vostra  :  1'  avete  compresa  per  so- 
la grazia  delle  stelle  ;  le  trecche  e  le  lavandaje 
ridendo  risponderebbero  :  eh'  elle  sono  Italiane  ;  e  . 
che  hanno  udito  il  favellare  degl'  Italiani.  E  di- 
rebbero vero.  Perchè  finalmente  i  corpi  e  le  so- 
stanze nel  più  delle  voci  dell'  uno  de'  nostri  po- 
poli non  sono  diflerenli  da  quelle    dell'  altro  ;  e 
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per  Io  più  si  dividitio  p?r  gli  accidenti  soli  del'e 
pronuncie.  Le  quali  dove  più  ,  dove  meno  soio 
imperfette.  Che  se  per  esempio  i  Romagnuoli  nv?.- 
zano  il  fine  di  molte  voci  ,  i  Fiorentini  ne  hì- 
gono  il  principio  :  i  Lombardi  ne  scacciano  assai 
vocali  :  i  Napolitani  ne  aggiungono.  I  Mmbva- 
ni  rotondano  le  labbra  ,  i  Genovesi  piegato  la 
Jingua  ,  i  Veneziani  strìngono  i  denti  ,  i  Sioliani 
inchiavici  no  la  bocca  ,  i  Fiorentini  apronoil  gor- 
gozzule ,  niuno  in  somma  è  senza  difetti  ;  e  la 
«orma  dell'  ottimo  non  può  torsi  da  cosa  che  ab- 
bia in  se  qualità  di  peccato  :  perchè  il  biono  vie- 
ne da  intera  bontà  ,  ed  il  male  da  ogii  piccola 
colpa. 

Ma  siccome  le  voci  in  Fircn'/e  ,  [uando  sie- 
Mo  emendale  secondo  i  precetti  de'  grammatici  e 
degli  antichi  favellatori  ,  compogono  il  ptilare  e 
Io  stile  ottimo  ,  così  potranno  com)r>rre  il  parla- 
re e  lo  stile  ottimo  le  al(re  voci  delle  altre  citla, 
quando  si  correggano  a  una  sola  norma.  Dunque 
la  diff  renza  rimarrà  in  queslo  solo  :  che  gF  Ita- 
liani di  migliore  pronuncia  .  come  il  Sanese  ,  il 
Romano  ,  il  Fiorentino  ,  e  V  Umbro  e  più  pre- 
s'o  ,  e  con  minore  fatica  giungeranno  ali  ollimo: 
e  più  tardi  e  con  più  sudore  vi  giungerà  chi  ha 
jneno  sana  pronuncia. 

Ma  la  pronuncia  intera  e  certa  non  è  d'  al- 
cun popolo.  E  quantunque  il  Salviati  ne' suoi  av- 
vertimenti tentas-e  di  ritrovarla  nella  sola  Firen- 
ze ,  pure  gli  mancò  1'  argomento.  Perchè  non  a- 
vendo  seco  la  verità  ,  ne  fece  bugiarda  prova. 
Traducendo  p orlante  una  novella    del    Boccaccio 
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in  varj  dialeiù  italiani  ,  volle  mostrare  clic  in  o- 
gni  dialcllo  la  novella  si  mutava  ,  e  nel  solo  fio- 
rcnliuo  stavasi  come  il  Boccaccio  la  scrisse.  E  s£ 
ciò  avesse  eseguita  direliemaute  ,  avrebbe  l'alta 
buona  prova  della  sua  scuienza.  Ma  egli  usò  qua- 
si'arte  :  che  a  mostrare  le  favelle  delle  Provin- 
cie Italiche  ne  tolse  le  plebee  :  e  a  mostrare  la 
Fiorentina  ne  scelse  l'illustre.  Mentre  di  tute  e« 
gli  dovja  prendere  o  T  illustre  o  il  plebeo  :  e  con 
eguali  arme  venire  in  campo.  Questo  noi  tente- 
remo ,  acciocché  r  argomen  0  del  Salviati  si  tor- 
ca sopra  il  suo  autore  :  e  niuno  de'  nostri  ragio- 
namenli  rimangasi  senza  1'  usata  prova  del  fatto. 
Non  paragoniamo  V  illustre  de'  Toscani  col- 
r  illustre  degli  altri  Italici  :  perchè  V  argomento 
sarebbe  agevole  e  forse  vano.  Avendo  noi  già 
mostralo  che  il  dire  illustre  è  il  dir  comune  :  e 
eh-'  le  differenze  del  pailar  comune  o  non  sono , 
o  sono  cos'i  tenui  che  non  mette  conto  il  notarle. 
Ma  chi  le  voglia  pur  conoscere  ,  le  troverà  se 
ponga  g'i  scritti  del  Salviati,  che  disse  di  scrivere 
il  buon  fìjreniino,  a  lato  a  quelli  dello  Speroni 
che  disse  di  usare  il  solo  Padovano  illustre  :  e  se 
paragoni  le  opere  di  Bastiano  de'Rossi  gran  m  icstro 
del  Fiureutismo  con  quelle  di  Baldassarre  Casti- 
glione ,  che  giurava  di  usare  il  buon  Lombardo 
soltanto  Si  taccia  dunque  dell'  illustre  :  e  s'  apra 
la  gara  d'  alcuni  diaktti  plebei  :  onde  si  sappia 
icomt'  lutti  siciiO  or  più  or  meno  peccanti  verso 
k'  gr  zia  del  dir  cuniune  :  e  come  poi  lutti ,  sa- 
nale le  picfferenze  ,  si  mutino  in  bella  e  pur.ssi- 
ma  lingua  italiana.  INon  ci  comporremo  noi  sles- 
si gli  esempli    dell'  id.otismo  altrui  ,    siccome    il 


4o2 

oalviati  fece  ;  che  questo  non  si  potrebbe  senza 
sospetto  di  malizie.  E  non  reciteremo  pure  Je  co- 
se scritte  in  Fiorentino  dai  Toscano  Gigli  :  per- 
chè le  nostre  carte  non  si  hanno  ad  imbrattare 
d'  ingiurie.  Tolgaci  adunque  V  esempio  di  questo 
dialetto  popolesco  dagli  Scherzi  comici  del  eh. 
Ab.  Zanoni  ,  degno  ornamento  dell'  Accademia 
nobilissima  della  Crusca. 


Testo  del  plebeo 
fiorentino 

L'  abbia  cionche  da  sa 
pere,  che  appena  ch'i  eb 
\A  fini  co  17  anni  i  m'in 
;:amorai  alla  maladell,- 
di  Giand<  menico  Liruti: 
e  lui  purinicnte  e'  s'  in- 
namorò di  mene  ì'dura 
AVf' mesi  adiscorre^^ghiìa 
;Jiotle  ,  r^uandornniè  pa  , 
e  me  ma  ghi  eran  an- 
dacli  A  lelio  ;  dalla  fin: - 
sfra  i'iìjjeroe  :  p  rchè  'n 
cisa  'n  (juillempo  un  ci 
enne  tnai.  Fai  fai  ^  me 
pne  mi  scoperse  ,  e  una 
notte  mi  crocchiò  benbe- 
ne.  Ma  siccome  chi  p.ù 
dura  chello  la  iace^  \'  an- 
dò a  lìnire  che  iggioanc 


Venione   del  fiorentino 
Uhi  tre. 

EU'  abbi^  dunque  da 
sapere  che  appena  eh'  io 
ebbi  finto  i^  anni  i' m' 
innamorai  alla  mala- 
deìta  di  Giandomenico 
Liruti:  ed  egii  parimente 
f"'  s'  innamorò  di  me.  Io 
durai  sei  mesi  a  discorrer- 
gli la  notte,  quando  m.'o 
padre  ,  e  m.a  madre  egli 
erano  andati  a  letto;  dalia 
finestra  però  ,  perchè  in 
casa  in  quel  tempo  non 
ci  venne  mai.  Fa,  e  là, 
mio  madre  mi  scoperse  , 
una  notte  mi  cr'ycchiò 
ben  bene.  Ma  siccome  chi 
più  dura  quegli  la  vin- 
ce ,  l'andò  a  finire  che'l 
iovane  mi  sposò,   e  tutti 


^.-^f^.ju  .11.  ^poso, 
n  casa  conlenti  come  il 


mi  spusoe  ,   e  tutti  ^n  ca- 
sa contenti  c^me  pasnT?e. 
jYo's'nino   plachi  \-\   pnce  fli  di  pasqua.   Noi  s'amo 
tliciott'  aa:u  :   e  Iul  pro-js-^fi  in  pace   18  anni:  ed 


prio  ghì  era  'namoraco 
ili  mcnfj  di  modo  eh'  i 
me  ne  leneo.  I  ghl  di 
eco  ;  stasera  Ionia  preslo; 
e  .lui  canir  e^Vi  era  libe 
ro  da.  ìsseri'izio.)  He  pun- 
laiiìe  aW  enticatir''  e  mez- 
zo. Le  feste  s'  anclaa  sem- 
pr'  assieme.  S' uscia  a 
(juinimb  for  d'  una  por- 
ta ,  e  'n  duo  si  sarebbe 
beiico  una  mezzetta.  Un 
mi  par  eh' e'  si  ftraìzias- 
si.  Finche  gli  è  cainpa- 
co  me  pa  ,  le  cose  se  son 
andache  cosie.  Florio  lui, 
giù  è  ito  lutto  a  iraerso 
Poer  omo  e'  meri  ,  do- 
mani finisce  un  anno  , 
d'  un  canchero  nippe'.to 
saìmisìa  e  in  terra  vadia: 
e  sarebbt;  bene  per  lui  e 
per  mene  ,  eh'  e'  f assi  vi- 
v'  ancora.  Appena  eh'  e' 
battè  la  capala  ,  a  im 
mi'  mi  rito  ghieuivò  p''o- 
prio  id  diuot  addosso. 
K' si  rifece  da  ippurtà 
poc'  o  nulla  a  casa:  e  io, 
pazienza  ,  alla  meglio.  L' 
mi  dispiaeea  non  di  inc- 
ile ,  ma  di  che  cat/r'  an- 
j  i^iulini  de'  me  fig'ioli  , 
eh'  è  SI  n  «V'ine  ì:  dita. 
D  gli  ait-ri  un  me  ne 
^mpi  rtia  nulla.  L'  son 
giandi  e  grossi  comi.'  Ciu- 
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ei  proprio  egli  era  inna- 
morato di  me  di  modo 
che  io  me  ne  teneva.  Io 
gli  dicea  :  stasera  torna 
presto  :  ed  egli  quand'era 
libero  •  dal  servizio  ,  li 
puniuale  alle  ventiquattro 
e  mezzo.  Le  feste  s'an- 
dava sempr'  insieme.  S'u- 
scia  a  quel  modo  fuor 
d'  una  porta  ,  e  in  due 
si  sarebbe  bevuta  una 
mezzetta.  Non  mi  pare 
che  si  stravizzasse.  Fin- 
ch'egli  campò  mio  padre, 
le  cose  le  sono  andate 
COSI.  Morto  lui  ,  è  gito 
lutto  a  traverso.  Pover' 
omo  ei  morì  ,  domani 
finisce  un  anno  ,  d'  uu 
canchero  nel  petto  (sal- 
va i'  mi  sia  ,  e  in  terra 
vada  )  :  e  sarebbe  bene 
per  lui  ,  e  per  me  , 
eh'  ei  fosse  vivo  anco- 
ra. Appena  eh'  ei  fu  in 
sepoltura  ,  a  mio  ma- 
lito  entrò  propriamente 
il  diavolo  addosso.  E  si 
fece  dal  portare  poco  o 
•lulla  a  casa  :  e  io  ,  pa- 
/.ieiiza  ,  alla  meglio.  Fi 
mi  dispiaceva  non  di  m^, 
ma  di  (pie' c|uallr' aiigio-. 
lini  de'  miei  figbunfi.'She 
Si  Ilo  come  le  dita  Degli 
aiiri  non  me   ne  impor- 


chi  ,  e  se  lo pos';<7fj  sua 
diana  da  sene.  Iiiuiia^- 
giore  ghi  sia  hi    c;'lia  di 
Ciardo  ,     eh'    e'    mangia 
cant'  un  porco  ,    e  u^rii 
sera  casi  e'  toni'  a  casa'n 
p?rnecche.  Insomma,  se- 
gni (and'/V/c^/.'Scor.yo  ciurli  II 
iamaccia    dindiiè   inarilo 
e'  cominciò  a  iioii  bada 
più    a  casa.     Ti    dia    la 
pesta:  che  un  aas''  aula 
pine  c/ie/ratt<^nzione  eli 
gli  aa  prima'  riverso  di 
mene ,  un  me  ne  sareb 
1)^"  impnrtaco.   V  un  son 
p  ìj     la    Crezia    Mancani 
d  una   iHiia  :  i'  Io  ca[jisc' 
aì'ch'io.Le  ii^ran passione 
wS  gnnie  ,   il  laorà  giorii 
e    noae    come    una    be- 

svaccia  e  poi e 

p  )'  dieci  figlinoli  a  benp 
r  quattro  sciupachi  T  un 
f^lì  o  d.re  ,  s'  e  m'hanno 
ìnacola.  Ma  pure  un  mi 
par  d  essere  ancora  da 
nieltessi  'n  un  cant  >.  Ma 
questo  trancia.  Y  scoai 
cli'è  dna  di  bruscolo  a  ima 
e  ria  che  si  chiafiiadarme 
l:[ana  che  nessun  sa  chi 
/./  sia,  e  donde  la  sia  enu- 
C'i^  e  che  lei  la  unnion- 
rìaa  ne  pole  la  ghl  cor- 
rispond;'a  di  ho  o.  Gli 
è  vero  che  ghi  ha  guardi 


t  va  nulla  Ei  sono  grandi 
e  grossi  come  cmch  ,  e 
se  io  pos  ouo  gua  lagnare 
(la  se.  Il  maggiore  egli 
sia  in  cella  di  Ciard  <  , 
^h'  ei  mangia  quanto  un 
porco  ,  e  ogni  sera  quasi 
1  torna  a  casa  biiaco.  In 
som  ma  seguitando  il  di- 
cor^o  quella  lamaccia  di 
imo  marito  ei  e  niinciò 
a  non  badare  p  ù  a  casa. 
Gii  venga  la  peste  :  che 
non  avesse  avuta  più 
queir  attenzione  ,  eh  egii 
avea  prima  inverso  di  me, 
non  me  ne  sarebbe  im- 
poitato.  r  non  sono  più 
la  J,ucrez,iaiViancaiii  du- 
na vola  i'  lo  capisco  an- 
ch' io.  Le  gran  passioni, 
S'gnore,  il  lavorar  giorno 
e  notte  come  una  besl. ac- 
cia ,  e  poi  ...  e  poi 
dieci  figliuoli  nati  bene  , 
e  quattro  aburli  ,  io  non 
lo  vo'  dire  s'ei  m'  hanno 
malconcia.  Ma  pure  non 
mi  pare  d'esse. e  ancora 
da  mettere  in  un  canto. 
Ma  queslo  passi.  Io  sco- 
vai eh'  ei  dava  di  bru- 
scolo ad  una  certa  che  < 
si  chiama  Carmelitana  , 
che  nessun  sa  chi  ella 
■<  a  ,  e  dond'  ella  sia  ve- 
|uu!a  ?  e  ch'ella  che  non 
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anno  iminc  marilo  ,  raa^nondava  nespolo  ,  gli 
cìii  assdetii  s  e"  ne  ino  con-.spondeva  da  vcio. 
stra  ne  anche  caranla.Y.^\ì  e  vero  ili' egli  ha 
Un  Jia  un  pelo  bianco  ,  qualch  anno  il  mio  ina- 
c  la  p  He  delle  so  gole  rito  :  ma  ch'io  inuoja  , 
Tè  titiica  come  qucl-ls'  ei  ne  mostra  ne  ancRe 
la  de"  luniburi  ,  eh'  e' vi'qnaranla.  iNon  ha  un  pe- 
si stiaccerebbe  sue  le  lo  bianco,  elapc41edel- 
purce.  ì  gnene  diss' io  eie  sue  gote  èlirola  come 
gu:'ne  ll'ci  d  re  vininiè  quella  de'  lanibiiri  ,  cìi  e' 
iraie.lo  loruajo  ,  e  per  vi  si  sliacciarcbbe  sii  le 
(\yi  W  uiitro  eh  è  don- p:ilci  Io  gliene  dissi  io  , 
zelio  della  (ìomnniia:  m«e  gliene  feci  diiepelmio 
un  si  co/zcr//,se  nulla.  //'- fratello  furnajo  ,  e  per 
nainimenie  T  mV/2>7'«/r//(]ueir  altro  eh  è  donzel- 
che  quand' i  ero'n /zi^Tca-jlo  della  Comuiiilli  ,  ma 
co  noo  ,  da  iinmercanle  non  si  concluse  nulla, 
eh-:  sia  sulla  to/i/o/j<7caib'inalmenle  io  ni"' avvidi, 
di  Terma  ,  eh"  i  im  so  che  quando  io  era  in  n)r- 
S3  la  la  coni'sca:  ma  gli  calo  novo  dal  mercante 
è  quello  che  ha  la  seta  eh  ■  sta  sulla  canlonaia 
p'ù  mec;lio  degli  a/V,;v':'di  Terma  ^  ch'io  non  so 
eii'  e"  r  hanno  ridotto  fi' ella  il  conosca:  ma  e- 
t  Ulto  S'Itile,  che  r  e /;ro- gli  è  quello  che  ha  la 
p/o  una  dannazione  a'sela  più  meglio  degli  al- 
Jallu.  Donclie  coin  i  dì  jtri  :  uh' ei  l'hanno  ri- 
eo  ,  i'  ni  accorsi  che  dotta  trullo  solide  ,  che  è 
(juand'  i  ero  da  //«mer-  proprio  una  dannaiione 
canie  cose!  la  enfa  iii'a  farla.  Dunque  ,  com' io 
casa.  Glie  ti  fa  la  Cre-{dlco  ,  io  m'  accorsi  che 
zia  ?  Jer  manina //«rr//i- jqnand' era  dai  mercante, 
d.»  d  essere  'n  carma.  ma  costei  veniva  in  casa.  Che 
drenio  la  raijbia  la  nula  la  Lucrezia?  Jcrmul- 
ìuangina  viva,  l'dico:  lina  figurando  d' essere  m 
^^  \o\i  iiicrcau  //oo  a  ri-  calma  ,  ma  deiilro  la 
S'Olerò  ,  sai  :  e  lui  :  i'</",  rabbia  mi  mangiava  viva 
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vai.  V  feci  fìnta  d'  anda 
re  ,  e  mi  riiiipi città  sol- 
t' illetto.  V  un  gin  o  di 
com'  i'  ci  stao.  V  v'ho 
la  la  pila  di  cheli  affare^ 
do  e' va  tutt'i  nostri  cat- 
trini  ,  che  qua  od'  e^^hi 
svinano  ,  e' mi  tocca  a 
scajypà  ped  disperaca. 
Forlima  eh'  eTaiuio  ciie- 
sta  facenda  la  siale. caiicT 
un  vi  si  campa  da  ic- 
cardo.h\\o:a  sacllti chic- 
dì  ì'  io  io?  V  p-gghio 
meco  imrné  fìgUoio  se- 
condò ,  die  sona  iccorpo 
di  liuto  ,  e  si  <^  pef  Fi- 
renze a  desta  genie  che 
dorme  sonando  e  can- 
tando. O  si  canto  la  Ler- 
ìiiinia  di  Troqcjuato  Sas- 
so ,  o  la  storia  di  Leon- 
zio ,  o  (juella  di  Mastril- 


io  dico  :  i'  vò  in  merca- 
to novo  a  riscuotere  ,  sai  ? 
ed  egh  va  ,  va.  Io  feci 
fìnta  d'andare  ,  e  mi  rim- 
piattai sotto  il  letto.  Io 
non  vò  dire  com'  i'  ci 
stava  ....  di  queir  af- 
fare ,  dove  ei  vanno  lut- 
ti i  nostri  quattrini,  che 
rjuand'  elli  svinano  ,  ei  rai 
tocca  a  scappare  per  di- 
sperata. P'oi  tuua  eh'  ei 
fanno  questa  faccenda  la 
Slate  ,  quando  non  vi  si 
campa  dal  caldo.  Allora 
sa  ella  che  cosa  V  fo'  io  ? 
Io  piglio  meco  il  mio  fi- 
glio secondo ,  che  suona 
liuto  5  e  si  va  per  Fi- 
r;  nzc  a  destaro  la  gente 
che  doi-mo  suonando  e 
cantando.  O  si  canta  TEr- 
minia  di  Torquato  Ta:- 
li.  /('canto  della  Lernii-\so  ,  o  la  storia  di  Leon- 
niu  i'Io  so  lutt' a  mente,  zio,  o  quella  di  Maslril- 
li.  Il  canto  deir  Erminia 
io  lo  so  tutt'  a  mente. 

Li'rnvnìa  'n  tanto  '«  va-  Erminia  in  tanto  fra  Tom- 
lomòrose  pia/ite  brose  p  ante 

Z?'  antica  serva  ed  icca-  D'  antica  selva  dal  caval- 
allo  ascorta.  lo  è  scorta. 


In  questa  lingua  il  Salviali  doveva  voltare 
la  novella  del  Boccaccio  ;  non  in  quelT  illustre  , 
che  è   piiiprio  de'  lette; a;i  ,  e  de'  nobili   cobì  Fio- 
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rentini  ,  come  Romani.  Qursto  è  il  pldjoo  parla- 
re della  5iia  patria  :  e  qucslo  è  quello  che  ij.iu- 
te  nou  volle  che  ma»  giungesse  a  gustare  la  lin- 
gua comune  ed  aulica  degl'  Italiani. 

Ma  vpggiamo  il  plebeo  parlare  de'  Romane- 
schi :  e  lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di  Cola  di 
Renzo  ,  quantunque  scritta  nel  3oo  ,  cioè  in  lin- 
gua più  rozza  che  non  è  quella  de'  viveuli  ple- 
bji  di  Roma. 


(  Vit.  Cola  di  Ikpz.    Brace,   i63i  ,  cap.  5.  f.  18.  ) 


Testo  del  ri  ììwno 
plebeo. 

La  citiate  de  Roma 
slava  m granili i^ìnia  Ira- 
vaglia.  Rellori  non  ave- 
va :  ('line  di  se  coniniit- 
tea  :  da  onne  parte  se 
derubbava  :  dov"  era  lo- 
co de  Vfrgini  se  beilo- 
psravano  :  non  e'  era  ri- 
pa •■  :  le  piccole  zitelle 
se  ficcavano  ,  e  menava 
nose  a  dt  sono''c  La  mo- 
glie era  tolta  a  Io  man- 
to nello  proprio  Itr/to  : 
M  hivora'ori  (jiianno  va- 
no fora  a  lavorare  ei  ano 
derubali  :  dove  fin  su 
nella  porla  di  Roma  1; 
pJh'grini  ,  li  quali  vien- 
.C"''  per  merito  dr^  le  loro 
aaim^  a  le  sante  Chiesie^ 
non  tranu  dtj ai  ^mdQ 


Versione  nd  roiiicino 
illustre. 

La  citiate  di  Roma  sta- 
va in  grandissima  trava- 
glia» Rettori  con  aveva: 
ogni  di  si  coraba:tea  :  da 
ogni  parte  si  derubava  : 
ove  era  l</co  di  Vergini 
si  viluperavauo:  non  e'  e- 
ra  riparo  :  le  piccole  zi- 
i(lle  si  ficcavano  e  me- 
nevansi  a  disonore.  La 
moglie  era  tolta  alU' ma- 
nto nello  proprio  letto  • 
li  iavcralori  quando  iva- 
no fuora  a  lavorare  era- 
no derubali  :  dove  fin  su 
nella  porta  di  Roma  li 
P'  llegrini  ,  i  quali  ven- 
g -no  per  m  rilo  de  le 
loro  anime  a'ie  snute 
Ch  ese  ,  non  erano  dife- 
si ,  ma  erano  scannali  e 
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rano    scannati  e  deruba-'derubaii  :  li  preti  slava- 
ti :   li  pretti  stavano  per  no  per  nial    f  ire  :     ogni 
male  lare  :    onne  lasciva  lascivia  ,  ogni  riiale  :  nul- 
oniie  male:  nulla  justilia  ,  la  g  uslizia  ,   nullo  freno: 
uullo  fieno:  non  c'era  più  non  c«  era  p  ù    reraedio. 
remedi  >.    Onne   ^erzona  Ogni  jersona  periva. Que- 
fjrifi'a-  Quello  {>iù  aveva  ^li  piìi    aveva    ragione  , 
rascione  lo  (puilep  II  polea  lo  quale  pai  potea  colla 
«•(.Ila  spada. IN on  c'era  «/- spa(ia    Aon    c'era     altra 
ira  salvezza    se  non  che  salve/za  se  non  "che  cia- 
ciasceduno  ^e  clejcnneva  seh 'duno  si  difendeva  con 
con  parenti,  e  con  amici:  parenti  e  con    aniio:   o 
o/?/ie<://e.sef  ceva  adunan- gni  di  si  faceva  adunan- 
za d'armati  :   li  nuoòili  e  za  d'  armati  :   li  nobili  e 
baroni  in  Rema  non  s  ava- baroni  in    Rooia    non  i- 
no.  Missore  Slefmo  Co-  stavano.   Ai  essere  Stefano 
lonna  era  ito  con  la  rai'i-  Colonna  era    ito    con  la 
ti»  a  Corntla  per  giano:  milizia  a  Corneto  per  gra- 
ti a  a  lo  line  de  lo  mesejuo  :  era  a  lo  fine  de  lo 
d  aprile     Allora  Cola  de;mese    d'a;rile.      Allora 
Piienzi  la  prima  f//V //z<7«-  Gola  de  E.ienzi  ,   Io  pri- 
udo  lo  hanno  a  suono  de  mo  di  ,   nionuò  lo  bando 
troiiiììia  :   che  ciascun  o-  a   suono  di  tromba  :  che 
mo  senz'  arma  venesse  a  ciascun    omo    senz'  arme 
lo  bui.no  state  a   lo  suo- venisse  (i)  a    lo    buono 
no    cella    campa  .a.'    i  o  slato  a  lo    suono    de    la 
seguenie  die,  ià  da ////t- campana   Lo  seguente  di, 
za  notte,  od.o  tren'a  mes-ila  da  mezza   notte  ,  odio 
se  de  lo  Spirito    Santo  Jtienia   messe  de    lo  Spi- 
ne la  Chifsia    de  Santo  rito  Santo  ne    la    Chiesa 
yfgn  lo     Pcscivennolo  .idi  Sani"   Angelo    Pe-ci- 
1*01  su    l'ora   da     /7//fZ(7  vendolo  (  tn  J'esc.ria  ). 
terza  itscìn    lòra    de    la  Poi  su  T  ora    de     mezza 
pedetla  CAiV^/Vi  ,  armalo  terza  esci  fjra  de  la  pre- 

(1)    Ven.sse  ,   romanismo  usalo  da  D:nle.  Qusi)  p  - 
rea  the  concia  me  yuicssc-  (  ini.  C    i   )• 


fle  lutle  arme  ;  ma  solo', 
lo  capo  eia  descopicrto.\ 
Escio  fora  bene  e  palese: 
tnoitiuiine  de  garzoni  lo 
soj^uilavano  lutti  gridan- 
ti. Dinanti  de  sejaceva- 
se  portare  da  tre  buoni 
Uomini  de  la  conjuratio- 
re  tre  Gonfaloni.  Lo  pri- 
mo Confalone  yb  gran- 
nìssimo  roseto  ,  con  lei 
lere  d'  auro  ,  ne  lo  qui- 
le  stava  peiua  Roma  (  be 
sedca  sojira  doi  liom  ,  e 
'il  mano  tenca  1)  niuniio 
e  la  palma,  (jiieslo  (ra  i( 
Confalone  de, la  iiberlaJc. 
Coia  Gnallalo  ,  lo  buon;, 
dicitore  lo  {»oiiava.Lo  .fi- 
c  lino  era  bianco  :  nello 
q'iide  slava  San  o  Pa  olu 
co  la  spada  in  nino  e  co 
la  corona  de  ia  just  zia  . 
quislo  porlavaiV^f^rt/z/r/- 
Ij  Mitguacuccia  Ao/«/70. 
Ko  lo  ttcìzo  stava  San- 
to Pietro  co  le  chiavi 
de  la  concordia  ,  e  di-  la 
pace.  Anco  portava  un 
altro  lo  Conlulone  ,  lo 
quale  yÌ3  di  Santo  Ivu- 
T  o  Cavalieri  (i^  ;  e  per 


della  chiesa  ,  armalo  di 
tulle  arme  ;  ma  solo  lo 
capo  era  discoperto.  E- 
scio  fiiora  bene  e  palese: 
molliludinc  di  garzoni  lo 
seguitavano  lutti  gridan- 
ti.  Dinanli  di  se  faceva- 
si  portare  da  tre  buoni 
ufmini  della  congiurazio- 
ne tic  Gonfaloni,  Lo  pri- 
mo Gonfalone  fu  gran- 
dissimo ,  rosso  ,  con  let- 
tere d'  oro  ,  ne  lo  quale 
slava  pinta  Roma  ,  che 
scdea  sopra  due  boni  ,  e 
n  mano  (enea  il  mondo 
e  la  pi  ima  j  cjucsto  era 
lo  Gonfalone  de  ia  liher- 
lade  :  Cola  Guallato ,  il 
buono  dicitore,  lo  por- 
lava  Il  i-econdo  era  bian- 
co .  nel  qu  ile  stava  San- 
to Paolo  co  la  spada  in 
mano  ,  e  C'>  ia  corona  de 
la  giusti/,  a  j  queslo  por- 
lava  Stefanello  IMagna- 
ciiccia  jNotajo.  Ne  lo  ter- 
zo slava  Santo  Pietro  con 
le  chiavi  de  la  concor- 
ilia  e  de  la  pace.  Anco 
pnrlava  un  altro  lo  Gon- 
falone 5  lo  quale    fu     di 


(0  Cavalieri  per    Cavali'ire  e    icliolismo    anche  de' 
Pis;ni. 
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che  era    veterano    (i)  ,  Santo  liborio  Cavaliere  : 
e  perchè  era    veterano  , 
fu  portato  in  una  casset- 
ta sopra  d'  un"'  asta 
Ora     prende    audacia 


fo  portato  in  una  casset 
ta  s  pra  de  un  asta. 

Ora    prenne     audacia 
Cola  di  Rienzi  ,    benché 


non  senza  paura  :  e  van-  Cola  di  Rienzi  ,  benché 
ne  una  (2)  con  lo  Vica-  non  senza  paura  :  e  van- 
rio  de  lo  Papa  :  e  sale  ne  una  con  lo  Vicario 
lo  palazzo  de  Campi-\àe\  Papa*,  e  sale  il  ])a- 
diin<rlio  ;  anno  domini  lazzo  di  Campidoglio  , 
ì  in  sio  sussi-'anno  domini  1346.  Avea 
in  suo  sussidio  forza  di 
cento  uomini  armati.  A- 
dunata  grandissima  mol- 
titudine di  gente  ,  salio 
in  parlatorio  ,  e  si  parlò: 
e  fece  una  bellissima  di- 
ceria de  la  miseria  e  del- 
la servitù  del  popolo  di 
Roma. 


134^-  Avea 

dio  forza  da  dento  uo- 
mini armati.  Adunata 
grarinissiina  moitudine 
de  jentp  ,  salio  in  par- 
latorio (3),  e  Sì  parino: 
e  fece  una  bellissima  di- 
ceria de  la  miseria  ,  1 
delia  servitole  delo^uo 
polo  de  Roma. 


Lette  le  quali  cose  ,  non  dubitiamo  afferma- 
re ,  che  queste  scritture  plebee  del  3oo  ,  se  si 
purgassero  dalle  variazioni  delle  pronuncie ,  si  po- 
trebbero UT  strare  per  esempio  di  bello  scrivere. 
E  questa  vita  di  Cola  il  mostra  :   tanto  le  voci  ci 


(i)  Veterano  qui  vale  lacera  per  vecchiezza.  Ora 
questo  vocabolo  non  è  più  aggettivo  ,  ma  sostantivo  :  e 
vale  Soldato  che  ha  lungo  servizio  d'  arme.  Ma  i  Latini 
specialmente  nelle  cose  rustiche  adoperavano  questa  voce 
ai  modo  dello  Storico  di  Cola  :  e  Yarrone  disse  :  Vetc' 
runi  boves  (  R.  llust.  ,  lib.  i.  cap.  20.  )  ,  e  Columella: 
yetcranum  pecus  (  lib.  6.  cap,  2  ). 

(2)  Una  :  insieme,  avverino  latino. 

(3)  Parlatorio.  Luogo    de'  pubblici  parlamenti  :  che 
i  Fiorentini  chiamarono  anche  Parla^io, 
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sono  luUe  proprie  e  chiare  :  e  vigorosi  i  modi  :  e 
tutta  è  piena  di  quella  vecchia  semplicità.  Ma 
perchè  de^  dialetti  de'  Veneziani  ,  de'  Bolognesi  , 
e  d'  altri  mohi  dovrebhe  dirsi  il  medesimo  ,  e 
r  opera  ne  verrebbe  soverchia  .  facciamo  solamen- 
te alcuna  parola  del  plebeo  Pugliese  ,  cioè  di  quel- 
lo che  fu  dall'Alighieri  chiamalo  laida  loquela. 
Terrigenae  Jpull  locjuuntnr  obscene  [ij.  Il  tro- 
viamo nella  Cronica  di  Matteo  Spinello  da  Gio- 
venazzo. 


(  Murat.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  VII,  f.   1064.  ) 


Fersiorre  nel  pugliese 
illustre. 

La  notte  de  li  a 5  di 
marzo  a  Barletta  ne  in- 
iravenne  un  grande  caso. 
Fu  trovalo  da  li  fratelli 


Tcs(o  del  plebeo  puglie- 
se deiranno  i25o. 

La  notte  de  li  35  di 
marzo  a  Barletta  ncc  in- 
travenne  uno  grande  ca 
so.  Fo  trovalo  da  li  fra 
li  de  una  zitella  cos'i 'di  una  zitella  così  bella 
bella  quanto  sia  in  lulla'quanto  sa  in  tutta  Bar- 
ta  Barletta  ,  M.  Amelio  letta  ,  Mess,  Amelio  di 
de  M elisio  cameriere  del  Molisio  cameriere  del  re 
re  ^Manfredo  che  stava  a  Manfredo  che  stava  a 
Urlio  con  quella  zilelìa:  letto  con  que-lla  zitella  ; 
e  Jb  re  le  nulo '.  et  a  r/u/  je  fu  ritenuto:  ed  a  quel- 
/' ora  chiamare  lo  justi- l'ora  (1)  chiamaro  lo 
ziero  e  fa  p<:rta(o  pie-  giustiziero  ,  e  fu  portato 
sone.   La  mattina  venen-ipiigione.   La  mattina  ve- 


(■*;  Voi.  ci.  ,  lib.    i.  <ap.   la. 
(i)  A  (jiuW  ora  i  è  la    vera    origine    dell' avverbio 
aìlvra. 
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te  lo  palre  ,  e  li  frati /e- ! 
ro  a  fare  querela  a  lo  re 
E  lo  re  orclenò  (i)  ,  che 
M.  Aoielio  se  pigliasse 
per  mogliera  la  zitella 
M.  Amelio  mandao  a 
farlo  sapere  a  io  Conte 
de  Molisio  ,  che  l'eri  zio. 
Lo  Conte  li  mandao  a 
dicere  ,  che  per  uuHa 
maiiera  la  pigliasse.  E 
M.  Amelio  se  cuiitentae 
de  darle  ducenlo  onze 
de  dote  ,  e  allretlanle  uè 
le  pagava  lo  Conte.  Lo 
palre  e  li  frali  de  la  zi- 
te'la  se  ne  sariano  con- 
tentali ,  perchè  erano  de 
li  cliià  poveri  ,  e  cìiià 
Lascia  condizione  de  tut- 
ta Barletta  Ma  lo  re 
flisse  :  che  non  voleva 
far  perdere  la  ventura  a 
delta  zitella  ,  che  per  la 
Jjelle^za  sua  V  avea  pro- 
cacciala. Ecos'i  M.Ame- 
lio per    non    stare     cìdU 


[nome  (2)  lo  patre  (3)  e 
li  fratelli  girono  a  lare 
.querela  al  re.  E  '1  re  or- 
(diuò  ,  che  Mes.  Amelio 
i.pigliasse  per  mogliera  la 
zitella  Mes.  Amelio  man- 
dò a  farlo  sapere  a  lo 
'Conte  di  Molisi?)  che  gli 
era  zio  Lo  Conte  gli 
mandò  a  dicere  che  per 
[nulla  maniera  la  piglias 
!se.  E  Mes.  Amelio  si 
contentò  di  darle  ducen- 
lo oncie  di  dote  ,  e  al- 
ireltanle  ne  le  pagava  il 
,Coiile  Lo  palre  ,  e  li 
IVatelli  della  zitella  se  ne 
sarieno  ccnteutati  .  per- 
cliè  erauo  delli  piti  po- 
veri e  pù  bassa  ccndi- 
/ione  di  tutta  Barletta. 
Ma  lo  re  disse  ,  che  non 
voleva  far  perdere  la 
ventura  a  della  zite!!.!  , 
che  per  la  bellezza  sua 
!  avtva  procace  ala.  E 
COSI  Mes:  Amelio  per  non 


(i)  Oidenare  fu  detto  in  antico  come  ordinare.  On- 
de a  noi  è  limusto  il  dire  Ordegno  come   Ordigno. 

(2)  V^enente.  E  buona  voce  ,  direttamente  tolta  dal 
t>enire  :  Firenz.  ,  disc.  an.  49  •"  Ordino  di  trovarsi  li 
mattina  venente  sul  luo^o. 

(3)  Patre.  Cosi  Dante  :  Qu'lla  dote  Che  da  le  eb- 
be il  primo  ricco  patre. 


4i3 
presone  (i),  poirhè  vi-Uslare  più  prigione,  poi- 
de  lo  animo  deliberato  che  vide  'o  animo  deli- 
de  lo  re  .  se  la  tposao.  hemlo  de  lo  re  ,  se  la 
Lo  re  fece  fare  la  fesla  .'spo«n.  Il  re  fece  fare  la 
e  disse  a  M.  Amelio  ,!l(esla:  e  disse  a  AI.  Amelio, 
ch'era  cosi  buono  cava- eh"  era  oos\  buono  cava- 
liere mò  corno  primo  :  e  liere  mò  come  prima  :  e 
ca  tulfi  li  figli  che  nocche  tutli  gli  figli  che  na- 
sceno  per  amore  ,  riesco-  scono  per  amore  ,  riesco- 
no onifiii  grandi  E  li  no  uom  ni  grandi  E  li 
donao  Alvarone  in  Capi- donò  Alvarone  in  Capi- 
tanata, Cotj  tutto  questo  lanata.  Con  tutto  questo 
.f  disse  ,  che  lo  Conte  si  disse  ,  che  il  Conte  di 
de  Molisio  ne  sfette  for-jMoli.io  ne  stette  forte 
te  corucciato.  Ma  lo  re, corrucciato.  Ma  il  re  )  er 
per  questo  atto  giusfifì-\qii(iAlo  atto  di  giustizia 
co  (2)  ne  fo  assai  bene. ne  lu  assai  bene  voluto, 
voluto,  e  massiinamenie  e  massimanienie  della  fe- 
òciììs  J^emeae.  imiue. 

Dal  plebeo  Fiorentino  ,  Romanesco,  Pugliese 
alle  versioni  fatte  nel  comune  Italico  ,  o  sia  ne!- 
r  illustre  Fiorentino  ,  Romano  e  Pugl  ese  v'  ha 
egli  altra  difleienza  fuor  quella  delle  pronuncio? 


(  I  )  Chiù  per  Più  :  e  Prrsnne  per  Prigione  san 
Toci  non  Solo  puglicti  ,  ma  pur  dal  Lonihanli  jioste  nel 
Vocaliolario  :  Cini,  da  Ca.  4'  '  t  Chiit  bella  dimna  di 
me  troverai.  AU)CTlin.  Tav.  (ir.  S.  Gir.  Subito  mi  ca- 
\'o  di  tal  presone. 

(■>)  Questa  è  voce  perduta  :  ni  la  perdita  è  grande. 
J^irc  cl-o  vaglia  il  medesimo  che  giustizioso  :  altra  voce 
non  belli  del  volgarizzamento  dei  Sermoni  di  Santo  A- 
goslino  .  Fiiie  giuslizivsa  penitenza.. 
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A  noi  pare  che  ninna.  Anzi  da  quasi  tutti  que- 
sti libri  del  3oo  ,  solo  che  si  vogliano  ridurre  ad 
una  slessa  pronuncia  e  orlografia  ,  veggiamo  uscire 
una  hngua  lucida  »  polita,  graziosa,  non  propria 
d'  alcun  volgo,  ma  tuUa  regolala  sull' esempio  di 
que'  ducenlisti,  che  primamente  la  fecero  suonare 
alla  corte  di  Federico  :  cui  poscia  i  Bolognesi 
imitarono  ,  e  finalmente  condussero  in  perfezione 
gli  antichi  e  Toscani  e  Romani  e  Napolitani  e 
Lombardi  ,  e  tutti  i  posteri  loro. 

Capo    XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridotta  la 
quistione  in  manifesto  lume,  vogliamo  da  alcuni 
togliere  un  errore  su  cui  fondarono  contro  noi  , 
e  contro  V  Alighieri  i  loro  dotti  e  gentili  ragio- 
namenti :  cioè  che  dall'  Alighieri  e  da  noi  siasi 
pur  condannato  il  volgar  fiorentino  illustre.  iMen- 
tre  anzi  cercando  e  ritrovando  il  dir  pensalo  e 
comune  in  tutte  le  citta  Italiche  ,  le  quali  souo 
dal  mare  all'alpe  ,  è  forza  il  cercarlo  ,  il  tro- 
varlo e  molto  più  r  onorarlo  nella  felice  Firenze, 
ove  per  la  copia  e  Faltezza  degli  scriuori  fu  egli 
per  lunghi  anni  m 'glio  che  in  ogni  altra  terri 
ben  coltivato  e  fiorente.  Al'a  quale  buona  con- 
dizione forse  non  gli  fu  vana  quella  pronuncia 
medesima  che  noi  non  possiamo  accettare  sicco* 
me  ottima  ,  ma  che  pur  riputiamo  assai  meno 
guasta  di  tutte  l'altre,  eccetto  quella  degli  uo- 
mini di  Siena  ,  di  Pisloja  ,  di  R.oma  ,  e  d'  altri 
Toscani  ,   Umbri  e  Latini.   Vogliamo  dunque  spe- 
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cialmente  lodare  i  Fiorentini  di  questo  :  che  i 
loro  scrittori  come  quelli  che  appartenev'ano  ad 
una  popolare  repubblica  ,  in  cui  tutta  la  città 
era  corte  ,  si  studiarono  sem[)re  a  più  potere  di 
lion  iscrivere  come  parlavano  le  femminette  di 
Camaldoli  e  di  Gualfonda  ,  ma  come  udivano 
ragionare  gli  oratori  e  i  capitani  loro  negli  eser- 
citi e  ne' parla  uiiMiti.  Per  cui  si  scuopre  che  tra 
loro  e  i  Bolognesi  s' introducesse  prima  che  fra 
gli  altri  il  general  costume  di  scrivere  non  secon- 
do il  parlare  del  popolazzo ,  ma  secondo  quello 
de^li  uomini  più  alti  ed  ius.^gnati  della  città.  E 
se  alcuno  voglia  conoscere  come  ciò  sia  possibile, 
guardi  ora  a  torno  per  la  propria  terra  ,  e  per 
la  sua  vicinanza  :  e  vedrà  che  non  v'  è  più  in 
Italia  chi  scr.va  colle  pronune  e  della  plebe  :  ma 
il  Fiorentino  ,  il  Lombardo  ,  e  ognuno  segue  il 
dire  de'  più  chiari  della  sua  patria.  Questa  è 
dunque  la  vera  e  grandissima  gloria  dei  Fioren- 
tini :  che  più  universalmente  che  gli  altri  co- 
minciarono a  gittar  via  dalle  scritture  le  pronun- 
cie  del  volgo  ,  ed  usare  quelle  degli  addottrinati. 
Il  che  secondo  il  Villani  pare  clie  accadesse  al 
tempo  di  Bruì. etto  Latini  ,  eh'  essendo  Diltalore 
dei  Comune  ,  cioè  S  crelario  della  Repubblica  , 
fu  coinincialore  e  maestro  in  (ligror-snre  i  Fio- 
rentini ^  e  farli  scorti  in  bene  parlare  (i)  I\Ia 
#  la  sola  voce  (f  un  retore  non  avreljbe  operato 
questi  portenti  :  dove  n"n  V  avessero  ajutata  le 
buone  qualità  del  dialdlo  ,  il  libero  stalo  de' cit- 
tadini 5  e  la  natura  della  repubblica. 

(i)  GIo.   Vili.   Cr.  ,  bb.  S.  cap.  X, 
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Perciocché  reggendosi  coloro  a  popolo  ,  è 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nella 
scranna  dei  magistrati  ,  erano  tutti  astretti  a  dare 
opera  a!  dir  colto  e  finito  ,  onde  attrarre  nelle 
concioni  la  moltitudine  colla  divina  forza  delle 
parole.  E  là  su  quelle  ringhiere  ,  e  in  que''  par- 
lamenti era  loro  mestieri  abbandonare  il  dir  tronco 
e  spiacente  della  piazza  :  e  parlare  secondo  la 
dignità  di  sovrani.  Nò  questo  era  oflìcio  di  po- 
chi :  perchè  oggi  trionfando  la  parte  Guelfa,  di- 
mani la  Ghibellina  ,  e  poi  la  Bianca  ,  indi  la 
Nera ,  e  tutto  essendo  sedizione  ,  tumulto  ,  rab- 
bie ,  invidie  ,  scelleraggini  e  morti  ,  V  un  di  ca- 
devano dalla  sedia  i  padroni  ,  1'  altro  vi  regna- 
vano i  servi  :  ogni  stagione  vedevi  un  nuovo 
reggimento  ,  e  come  dice  Dante  ,  non  giungeva 
a  mezzo  novembre  quello  che  fìlavasi  nelT  ottó- 
bre. In  questa  civile  tempesta  ugnuno  quindi  reg- 
geva alla  sua  volta  il  timone,  o  faceva  l'estremo 
del 'a  sua  forza  per  reggerlo  ,  o  studiava  almeno 
quella  prima  e  nobile  maniera  per  cui  ne'  popo- 
lari g'> verni' si  sale  nella  potenza  :  cioè  V  arte  del 
aire.  ■  Spinti  erano  ^  dice  il  Gravina  (i)  ,  dalla 
necessità  dì  so'Hewre  la  propria  opnione,  per 
inci'nr  meglio  colle  Inro  ì'oci ■  ed  avvivate  nelle 
pubbliche  e  nelle  privale  adunanzQ  le  faville 
dell'  odio  e  del  H\-ore^  che  a  loro  prò  volevano 
sempre  tener  desile  e  vive  per  sollevare  la  in."  ^ 
vidia  e  /'  avarizia  del  loro  partito  contro  la 
cìignit/'i  e  i  beni  dell'  altro:   come  a  noi  fanno 


(0  Rag.  Poct.  ,  lib.  2.  ^".  yill. 
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fede  le  sediziose    e  maligne  concioni  d'  uomini 
anche  plebei  ,    delle  (filali  la  Jìorentina    storia 
è  ripiena. 

Laonde;  Firenze  fu  bene  simigliala  ad  Ale- 
ne così  per  la  forma  popolare  del  suo  governo  , 
come  per  lo  siile  degli  amichi  suoi  parlatori.  Im-^ 
perocché  siccome  dall'  uso  di  quelle  coui^ioni 
vennero  in  Firenze  quelle  scrilture  tulle  vicine 
al  bel  parlar  gemile ,  cosi  V  Attico  idioma  non 
solo  dalla  moltitudine  dei  retori  ,  onde  (jueL 
popolo  abbondava^  si  veniva  ad  illustrare  coi- 
r  uso  :  ma  discendendo  terso  ed  ometto  neg  i 
orecchi  della  phbe  ascoltante ,  anelo  insensi- 
bilmente emendando  la  jiaturale  rozzezza  del 
volgo  ^Jinchè  poi  la  moltitudine  intera  parve 
una  corte  ,  e  quel  Foro  sembrò  una  scuola  di 
retori  e  di  oratori.  Per  giungere  a  questa  glo- 
riosa fine  avranno  giovalo  assai  le  prime  arti  di 
Brunetto  ,  come  il  Villani  ne  attesta.  Ma  anclie 
più  que'  medesimi  rabbuffi  di  Danle  ,  che  noi  di- 
fendiamo. Perchè  tulli  si  saranno  fatti  più  accorli 
a  fuggire  quegli  errori  che  la  malia  plebe  non 
vuole  mai  udire  in  altrui  ,  ma  sempre  e  sempre 
ed  ama ,  e  nutre  in  se  slessa. 

Capo    XXXVIir. 

*  Da  ultimo  non  tace  remo  che  grande  stimolo 

ad  oidinare  le  lc£^ì  della  c<  miine  elcqiienza 
f(:S5e  a  Dante  il  timore  ,  che  J'  Italiano  sì  divi- 
desse in  tante  lint'iic  ,  qi  .-irti  in  Tlr.Iia  crfii.o  i 
rf  rf,.m''Mi  ;  ed   aila  luc-Vf'  favella   acf -rdosc  q;  oiia 
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eke    poclii  anni  avanli    era    accaduto     al  rustico 
Bomano  ,  che  per  mancanza  di  corte  unica  s'era 
già  separalo    in  tulli  qua'  dialetti  Limosini  ,   Ca- 
talani ,  Valloni  ,    Tolosani  ed  Italici  ,     de'  quali 
:eoi  disputammo.    E  questo  si  aveva  a  sospettare 
Hon    tanto  per    la  natura  de'  corpi    che    quando 
•  sono  assai  grandi   tendono  sempre  a  disciogliersi , 
quando  per  lo  stato  d'  Italia,  che  separata  ,  qnzi 
squarciata  in  cento  ribellioni  ed  in  allreltante  ti- 
rannidi ,  non  era    in  pace  con    se  medesima  :    e 
i   cittadini  suoi  avriano  voluto  fra  V  una  e  Falli  a 
dita  interposta  l'Alpe  e  l'Oceano,    non    che  il 
tenue  riparo  di  poche  voci  dissimili.     E  cosi  nu- 
triti in  quelle  gare  mettevano  Finfelice  loro  glo- 
ria in  porre  se  slessi    in  ogni   cosa    sovra  il   loro 
vicino.     Per  la  quale  empietà    la     nostra    patria 
correa    peric>  lo    d'  aver  cento    miseri    ed    oscuri 
dialelli  nel  loco    di  questa  ricchissima    e  famosa 
Bostra  favella.    Leggesi    nei   Villani     che   per  ri- 
bellione il  Lucchese  dicea  disasroccato.  Il  famo- 
so Castruccio  per  farsi  beffe  de'  Sanesi    scrisse     ^ 
ehelli  ,    a     chelli  Sanesil    II  Pulci    narra ,     che 
quello  che  in  Firenze  dicesi  Y  Altalena  ,  a  Pisa 
ch'amasi  T  Anciscocolo  ,  ed  a  ddle  il  Pendojo. 
Le  quali    diversità  crescendo    co'  secoli  ,    avreb- 
bero ogni  di  più  divise  le  parole  ,  gli  animi  ,  e 
Jc  città. 

E  che  il  pericolo  fosse  presente  ,  anzi  cerio, 
si  ouò  argomentare  da  questo  :  che  estinte  quelle 
fazioni  ,  e  composte  quelle  interne  guerre  ,  pure 
le  gare  della  lingua  non  tacquero  :  e  rimasero 
jKomc  a  lesiimonio  dell'  ire  antiche.    Né  eia  fra  i 
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pili  loniani  ,    come  sarebbero  stale  fra  i  Siciliani 
«  i  Lombardi  ,    ma  Ira  quelli  che    abitavano     la 
stessa   provincia  ,    e  beve /ano  gli  slessi  fiumi  ,    o 
salivano  gli  stessi  monti  :   cioè  i  Toscani.   Impe- 
rocché non  citeremo  il    Gigli   per  non  ferire    gli 
orecchi  con  troppo  acuti  clamori  •,     ma  quel    ci- 
vilissimo e  grave  Scipione  Bargagli     nel  fine  del 
5oo  non  volea  scriver  ne  Fiorentino  ,  ne  Teseo, 
ma  solamente    Sancse  :     recando    m    mezzo    tutti 
que'  dolci  argomenti    che    sforzano  l' uomo     allo 
zelo  della  sua  terra  :     e  dici  a    di  volerne    ado- 
perare   non    pure    il    medesimo    parlare  ,     e  t 
medesimi  vocaboli  ^   ma  le  slesse  piegature  ,     le 
stesse  pronuncie  ,     onzt  ^li  slessi  tuoni  ed    ac- 
tenti  (i).  Ma  se  assai  da  lodare  è   la  sua    oss;ìr- 
vanza  in  onore  di     una    patria   cosi    chiara    per 
leller»  e  per  armi  ,   e  per  quel  suo  dialetto     che 
tra  gì'  Italiani  noi  riputiamo  il  più  prossimo  alia 
perfezione  ,  non  sarà  mai  da    lodare  quelT  argo- 
mento ,    per  cui  al    Barbagli     giova   il    dividersi 
dalla  f.> velia  eh'  è  comune  ai    Fiorentini  ,    a  Pi- 
sani ,    ed  agli  altri.     Perchè  V  amor  della    patria, 
facendosi  debito  non  ai  soli  Sanesi  ,    ma  a    tu  ili 
gr  lialiani  ,     ne  verrebbe  ad  ognuno  il  debito  di 
scrivere  la  lingua  della  sua  sola  citta  ,     o  al    più 
del   contado  di  essa.   Ne  vale  il  rispondere  :     che 
l'idioma  de'  Sanesi  è  pieno  di  quelle  fante"  Jeg- 
jgiadrie ,  perche  anche  a'  più    ro/zi    Alpigiani    le 
«ose  proprie  pajrno  le  più  soavi  e  felici  di  llilte 
r  kllre.   E  cume  Lene  consicleia  V  alale  Talkmaul 

(r)  Tarj.  Tiuiiin.  ,  i.  5. 
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nel  suo  discorso  all'  Accademia  di  Francia  = 
O^ni  lingua  ha  le  sue  bellezze  ,  e  le  sue  soa^ 
vita.  E  Iddio  ha  infuso  parole  nelle  nienti  di 
tutti  i  popoli  per  fare  che  comunicassero  i  pen- 
samenti loro.  Ond'  è  orgoglio  ,  ma  non  ragio^ 
ne  il  credere  eh'  una  lingua  sia  da  più  della 
altra.  Nella  stessa  Francia  5'  odono  alcuni  di- 
aletti speciali  in  cui  sono  maniere  per  espri- 
mersi di  tanta  proprietà  ,  che  altri  non  le  po- 
tranno imitare  giammai. 

Chi  voglia  conoscere  questo  vero  ne'  dialeiti 
ilalici,  legga  le  graziose  e  liele  rime  che  scrissero 
il  IMeli  nel  Siciliano  ,  il  Lamberti  nel  Veneziano, 
il  Pozzi  nel  Bolognese  ,  il  Porta  nel  Milanese  , 
il  Berni  nel  Casentinaré  ,  ed  altri  simili.  E  ve- 
drassi  ,  che  ognuno  ne'  suoi  dialetti  ha  vezzi  e 
leggiadrie  ,  che  V  uomo  non  potrà  mai  né  rac- 
contarle ,  ne     volgerle  in     altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trarre 
quella  conseguenza  che  il  Bargagli  ne  trasse  :  che 
cioè  non  solo  non  siavi  lingua  Italica  ,  ma  nep- 
pure siavi  la  Toscana.  Il  che  pur  dice  ,  gridan- 
do :  Avrei  caro  d' intendere  ijual  sia  questa 
provinciale  e  comune  lingua  Toscana.  Chi  n'ha 
insegnato  a  quesi"  ora  ?  in  qual  libro  0  volume 
se  ne  tratta  ,  o  ragiona  ?  di  qual  autore  ,  di 
qual  penna  è  uscita  cosa  tale  ?  Insegnicela  : 
mostricela  :  accennicela  chi  ne  parla  :  non  cài 
nieghi  in  grazia  così  nova  e  così  onesta  diman- 
da :  facendoci  saperde  insieme  ,  di  quali  esso 
intenda  per  coloro  che  gradiscono  la  lingua 
Toscana. 
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Ecco  a  quali  termini  conducono  quegli  amori 
delle  lingue  speciali.  Questi  previde  il  divino 
Alighieri  ".e  conobbe  che  se  nella  Toscana  sola  un 
libro  si  fosse  scritto  in  linguaggio  Fiorentino  ,  un 
altro  in  Sanese  ,  un  altro  in  Pisano  ,  uno  in  Luc- 
chese ,  uno  in  Pratese  ,  ed  anche  un  altro  in 
Suggellano  ,  ciascuno  avrebbe  preteso  quello 
della  sua  terra  essere  il  migliore  degli  altri  :  e 
non  solo  non  rarebbe  stata  la  lingua  nazionale  , 
ma  né  pure  la  provinciale. 

A  fondar  il  qual  errore  ,  il  Varchi  ^'\k 
scrisse  quel  suo  celebrato  libro  dell'  Ercolano  : 
che  avendo  in  se  molle  parti  solide  e  belle  ,  pure 
si  pone  in  fondamento  non  vero.  Perchè  que'suoi 
argomenti  per  provare  che  non  v'è  lingua  Toscana 
in  tanta  mole  di  libro  si  riducono  a  questo  : 

Ariana  cosa  esistente  può  propriamente  co- 
minciare dal  genere  ,e  dalla  specie. 

Ma  fra  le  lingue  V  Lalìana  è  genere  ,  s 
la   Toscana  e  specie. 

Dunque  la  li^igua  non  pub  propriamente 
essere  né  Italica  ,  uè  Toscana. 

E  seguita  cosi.  Le  cose  sono  dagli  indivi" 
dui.   Ma  la  lingua  Fiorentina  è  individuo. 

Dunque  questa  lingua  è  solamente  Fioren- 
tina :  dunque  non  può  essere  né  Italiana  ,  ne 
Tosca. 

In  questo  scolastico  argomento  è  la  somma 
*  di  que' dialoghi  si  giustamente  celebrati  per  l'al- 
tre loro  qualità  :  il  cui  fine  non  è  meno  avverso 
a  Torino  ,  e  a  Palermo  di  quello  che  il  sia  a 
Pià-oja  ed  a  Siena,  Ma  il  modo  delP  argomentalo 


è  veramente  proprio  de'  poveri  ordini  della  logici 
di  que' tempi.  Che  se  per  trarre  questo  Varc'ii 
Belle  S!ie  reti  medesima  si  voglia  seguire  quel  suo 
mal  sicuro  metodo  di  quistiouare  ,  cosi  ,  come 
da  scherzo  ,  negli  stessi  suoi  gerghi  scolastici  ris- 
ponderemo. Che  da  AristotUe  si  ricava  che  non 
sarebbe/'  uno  dopo  i  molti^  dorè  prima  non  fosse 
/'  uno  ne  molti.  Al  qual  greco  assioma  Platone 
aggiinise  quel  suo  notissimo  uno  av.inii  inulti  , 
cioè  r.  idea.  Onde  il  logico  peripatetico  da  molti 
individui  raccoglie  la  cosa  universale  '.  quando 
in  tutti  essi  individui  ha  trovato  la  cosà  comune 
reale  ,  cui  risponde  la  inlelLptiuale  ;  o  come 
gli  solistici  dichiarano  :  ha  trovato  la  prima 
iaLenz'one  rispondere  alla  intenz'one  seconda. 
Mi  se  li  lingua  toscana  dal  Varchi  si  predica  di 
più  lingue  ,  dunque  realmente  si  trova  in  più 
lingue.  E  come  negl'  inividui  di  Firenze  si  trova 
«na  lingua  comune  a'  Fiorentini  ,  cos'i  in  tutte 
le  individue  lingue  toscane  si  trova  una  cornine 
lingua  toscana  e  cosi  negl'  individui  idiomi  italici 
trovasi  la    lingua  universale  d'  Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo  dei 
Peripatetici  per  far  prova  con  s'i  valoroso  cam- 
pione ,  trattando  Y  armi  sue  stesse.  Ma  basti  di 
ciò:  nerrhè  tenzonando  de' nomi  ,  si  smarrisce 
ja  verità   delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  piaciuto 
dei  «"fìsnii  scolastici,  se  fosse  entrato  nelle  scuole 
di  Lucrezio  ,  avrebbe  imparala  una  dottrina  pie- 
namente contraria  di  quella  che  lo  trasse  in  er- 
rore :    apprendendo  ne'  versi  del  latino    filosofo  , 
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che  niuna  lingua  mai  prende  ragione  dall'  indi- 
viduo.,  mi  s)io  dair'universale  :  e  piima  IW 
parlala  dagl'interi  popoli  ,  e  poi  purgata  e  scrina 
dagli  studiosi  (i).  La  quale  dottrina  venii«  poi 
iujravigliosaineiile  scliiaiita  da  quanto  Lok,  Coa- 
dilJac  ,  De-Traus  ,  e  gli  altri  metafisici  tutti  inse- 
gnarono intorno  la  fondazione  dell'umana  favella. 
Ma  da  queste  gare  del  Cargagli  e  del  Var- 
chi e  de'  seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fosse  pos- 
iibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi,  e  il  suddividersi 
quasi  senza  misura.  Perchè  in  somma  quel  Sauese 
non  vuol  conoscere  il  volgar  T'jscano  ,  e  dice 
che  gli  e  pili  grato  il  dimestico  -,  quel  Fioieuli- 
Mo  non  vuole  che  la  favella  si  allarghi  al  di  la 
del  nmro  della  citta  del  Fiore  -,  il  Daniello  da 
Lucca  scrive  conlra  il  Landino  da  Fiorenia  :  e 
d'ce  di  poter  provare  che  r  idioma  Fiorentino 
è  il  pessimo  di  tutti  gr  idiomi  Toscani  :  e  che 
il  Lucchese  insieme  col  Pisano  ,  per  essere 
(quelle  città  mollo  contigue  ,  è  il  più  castigalo 
e  terso  di  tutti  gii  altri  (2)  :  e  cos'i  tutti  arro- 
gansi  '1  principato  :  e  ninno  cede  al  ricino  :  « 
questo  si  pretende  ,  e  si  grida  in  teinpi  civilis- 
simi ,  e  pieni  di  lettere  e  di  pace.  Chi  voglia 
dunque  dal  minore  argomentare  al  maggiore  ,  e 
abbandonare  filosofando  gli  uomini  presenti  ,  e 
collocarsi  in  quella  eia  del  ducenlo  ,  potrà  cooo- 
scere  quanto  allor  si  doveva  temere  non  i  dia- 
letti si  dividessero.  Imperocché  per  la  boria  mu- 

(i)  Lucr.  Lib.V  ,  v.  1027. 

(a)  Dant.  CuiocQt.  Dauicll.  Purg.  ,  «.  39. 
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nicipalf?  di    quegl' invidiosi  e    pazzi    reg^lmriti 
c!i3  imprendevano  acerbissime  guerre    per  le    e  - 
nu-i  d'un  morlo  ,  per  un  cane  ,     e  per  una  se- 
cliia  ,  pareva  chtr^  potessero  fondarsi  tanti  dialel  i 
(jLianle  erano  le    italiche     dominazioni  ,     e    forse 
aviclie  le  citta:     il  clie  si  sarebbe  fatto  principio 
di  divisione  ancor  pe' futuri.  E  ciò  sarebbe    forse 
accaduto  ,  se  Dante  non  era:  s'egli  non  iscrivea 
quel  suo  poema  fondato  in  questa  prudente    dot- 
trina ,  che  fece  tutti  paghi  ,     e  che  non  isvegliò 
querele  ne  pure  tra  i  suoi  Fiorentini.   Perchè  con 
essa  non  venne   già    egli    ad  abbassare  la    gloria 
delia  patria:  ma  con  un  solo  gentile  invito  a  tutti 
i  nostri  dialetti  levò  d'  attorno  a'  Fiorentini  l'in- 
vidia degli  altri  Toscani  e  di  tutti  gP  Italici  :   ed 
aggiunse  al  volgare  tanto  più  di  potere  ,    quanto 
mostrò  di  scemare  la  pompa  e  T  arroganza  plebea. 
Iàip?rocchè  la  natura  dell'uomo    essendo     nobile 
generosa  ed  atta  piìi  assai  al  comandare  che  al- 
l'obbedire, pigliano  duro  e  odioso  incarici  quei  che 
vogliono  esercitare  sopra  essa  una  maggioranza   pre- 
polenle  ed  intera,  Cui  a  gran  pena  giungono  i  sul- 
tani d'Oriente  con  grandi  guerre  sovra  popoli  rotti 
nell'ozio  e  nella  viltà.   Ma  gl'Italiani  erano  allora 
robusti  ,   gagliardi  e  ,   come  direbbe  Dante  ,   cal- 
di ài  febbre  superba.  Quindi   in  istato  di  perpe- 
tua lite  ,  per  ogni   leggiera  occasione  venivano  al 
p  edarsi  la  roba  ,    alle  occisioni  ,    a'  tradimenti  , 
ad  ogni  altro  termine  di  nemico.  Talché  fucevansi 
magistrati  que'  che    meglio    spargevano  il    sangue 
limano  :  e  le  case  de'  Comuni  e  de'  Principi  pie- 
ne di  sangue  simigliavano  a  tane  di  lioni,    Que- 
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Sfa  non  era  dunque  tal  genie  da  ricevere  alcun 
segno  di  signoria  che  le  imponesse  il  vicino  :  e 
molto  meno  signoria  di  lingua  ,  che  è  V  ultima 
prova  di  schiavitù  che  il  vincitore  chieda  dal 
vinto. 

L'Alighieri  dunque  che  cercava  pace  ,  non 
volea  accrescere  le  rabbie  colle  dispute  della  fa- 
vella :  anzi  volea  eh'  ella  fosse  un  nodo  che  strin- 
gesse quel  popolo  per  troppa  voglia  di  liberta  e 
per  malizia  della  sorte  così  miseramente  diviso.  Ma 
perche  intendeva  a  consigli  anche  pili  alti  ,  non 
fu  p"!go  di  nomarla  volgare  Italico  ,  e  la  volle 
chiamata  Novo  Lalino.  Sperando  che  questo 
venerabile  nome  acchetasse  dall'  una  parte  quei 
pedagoghi  che  ne'  soli  nomi  ponevano  la  dignità 
delle  cose  :  e  dall'  altro  rinfrescasse  ne'  popoli  le 
latine  mem'^rie ,  e  li  facesse  più  acuti  e  pronti 
a  ricovrare  la  perduta  loro  grandezza.  Cosi  ten- 
tava di  sollevare  non  solo  le  parole  ,  ma  gli  ani- 
mi. E  come  non  voleva  che  i  nostri  parlassero 
ne'  Siculo  ,  ne  Bolognese  ,  ne  Tosco  ,  ma  sola- 
mente Italiano  ,  '  cosi  volea  che  giltassero  via 
r  arme  di  quelle  tante  fazioni  in  cui  si  strazia- 
vano: e  dalle  sole  mani  dell  Imperadore  Arrigo  di 
Lucimburgo  logliessero  qnelP  aquila  ,  che  i  pa- 
dr.  nosti-i  condussero  fino  ai  termini  della  terra  5 
cui  egli  con  romana  metafora  appellava  1'  au- 
i(ciIlo  santo  ,  an^i  1'  augello  di  Dìo  (i).  Uden- 
do quindi  che  Cesare  veniva  di  Germania  in  Ita- 
lia tolse  nome  d"  wnile  Ilaliano   e  scrisse  a  tutti 

(1)  Par.  Caut.  G  e  Caut.   17- 


ì  nosiri  re  ,  ai  sanatori  di  Roma  ,  ed  alle  repuh- 
Lliche  :     gridando  =  Rallcgrad  oggirrai  ^    La- 
lia  ^  di  cui  sidee  avere  inisericordia  ^  la  quale 
incontanente  parrai  essere    per  tulio  il    mondo 
invidiata.   Perchè  il  tuo  sposo  ,  eh'  è  leiziadel 
popolo  e    gloria    della    tua    plebe  ,    /'  illusire 
pietosissimo    irrigo     C esere  Agus(o     5'  ajfietia 
di  venire  alle  tue  nozze.   Asciuga.,   0  bellissima, 
le  lacrime  tue  :  di^à  gli  ornamenti  della    tri- 
stizia.   Perocché  egli  è    presso  colui  che  li    li' 
bererà  dalla    carcere  de"  malvagi.   —   O  sangue 
de''  Lombardi  !     oblia  la  sostenuta    crudelezza  , 
e   &'  alcuna  parte  in   le  si  rimane  dei     Trojaao 
sangue  e  Latino  ,     da  luogo  a  lui  ,     acciocché 
(juando  V  alta  a(juda  a  modo  di  folgore  scen' 
derà  ,  ella  veggia   i  suoi  scacciati  /igliuoli  ,     e 
il  suo  nido.  Daiie  quali  parole,     e    da   altre    di 
«juesla  ieilera  ,  e  del  poema  ,  e  del  Convivio  ap- 
pare manifeslo  quale  intelligenza  avesse  Dante  na- 
«TSla  sotto  il  rinnovato  uso  del   nome  Latino.    Chi 
fosse  v.fgo  di  più  ampie    considerazioni    legga    il 
libro  ch'egli  scrisse  de   Monarchia.   Qui  rista     il 
nostro  ragionamento  :  e  ci  piace  T  imitare  il  greco 
Timante  :   che  la   piìi  alta  paite  de'  suoi    dipinti 
copriva  d'  uti     velo  .     lasciandola  piultos  o    nella 
iaiagine  altrui  ,  che  cercando  di  figurarla. 

Capo     xxxix. 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel  li- 
bro di  Danie  :  scopar  te  le  cagioni  che  lo  mos- 
sero a  srcrÌYQrlo  :  rimaae  che  si  discioìga    alcuna 


qiiistione  più  tosto  leggiadra  che  forte.  Per  la 
quale  ci  sì  dice:  Ora  che  siamo  iusegnali  a  que- 
ste scuole  Dantesche  ,  ci  sarà  dato  di  mcscplare 
le  nostre  scritture  di  furrue  Siciliane  ,  Pieiniutesi^ 
Fioreuliue,  Lombarde  :  e  cosi  farci  imitatori  dal 
grande  maestro  ? 

E  noi  replicheremo  del  no.  Perchè  questo 
avrebbe  potuto  farsi  da  noi  ,  se  fossimo  vissuti 
in  quella  prima  eia  ,  quando  si  creava  la  lingua. 
Ala  ora  ella  è  latta  ,  uè  si  può  più  rifare  ,  senza 
eh'  ella  non  sia  altra  da  quella  che  è.  Se  le  può 
solo  aggiugnere  alcun  nome  uov^ello  d'  alcuna 
nuova  cosa  ,  o  idea  :  e  questo  Io  si  torra  per 
bene  da  quel  paese  ,  ove  la  cosa  o  i'  idea  siasi 
primamente  trovata  o  detta:  anzi  si  dovrà  chiederlo 
a  quell'autore  o  Napolitano,  o  Milanese,  o  Fio- 
r.  iitino  ,  o  Romano  che  con  buon  senno  T  avrà 
sciittopel  primo.  Ma  chi  ora  cang'ass^  la  lingua 
Italiana  secondo  il  capriccio  suo  ,  non  intende- 
rebbe Dante  ,  ne  noi  :  e  farebbe  opera  non  solo 
indegna  di  lode  ,  ma  degnissima  di  vitupero. 

Si  oppone  ancora  nn  altro  dubbio  ,  e  si 
*lic«  :  che  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i  dialetti 
quanto  e^li  disse  di  togliere:  ch'altro  egli  inse- 
gnò come  grammaiico  ,  altro  fece  come  poeta  ; 
«  avendo  magnificata  quella  sua  lingua  comune, 
scrisse  poi  la  sola  lingua  della  sua  madre.  Per- 
chè le  voci  Bolognesi ,  o  Sicule  in  quel  suo  poe- 
ma snno  assai  rade*,  e  pochissime  le  Lombude: 
onde  ti  ruol  conchiudere  :  che  anche  per  questo 
«apo  quel  suo  libro  di  volgare  eloquenza  leaess» 
dA  m^ufio^inito.  Cosi  alcuno  dice  :  e  a  chi  poss^ 
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credere  in  DaiUe  un  si  grande  amore  di  menzo- 
gna noi  saremmo  inchinati  a  concedere  la  vittc- 
ria  senza  più  disputare.  Ma  si  ragioni  ancora  di 
questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a  noi  die  cadano 
coloro,  che  numerano  otto  o  dieci  vocaboli  Lotr.- 
bardi  e  Veneziani  nella  divina  Commedia  ,  e  se- 
gnano il  co  per  capo  ,  il  ca  per  casa  ,  il  burli 
per  volgi  ,   il  barba  per  s'o  ,   e  simigìianti  esem- 
pi 5  e  slimano  queste  sole  essere  la   voci  di  cui  si 
(ratta.    iMenlre  qui  si  disputa  delle  cose  comuni  , 
e  non  delle  speciali  ;   e  conid  i  nostri  riprenditori 
cercano  i  lombardismi ,  gos\  noi  possiamo   travare 
i  fiorentinismi  di  quel  poema.  Ma  il  corpo  d'esso 
jvoaim  si  i-imane  lutto  di  ragicuie  si  dell'  un    po- 
polo ,   come  dell'  altro  :    perchè  lutto  quanto  com- 
]^osto  di  quelle  voci  ,     di  que'  modi  ,     di     quelle 
orme  ,   eh'  ora  meglio  pronunciate  ,  ed  or  peggio, 
sono  r  indiviso  patrimonio  non  di  questa  e  quel- 
la citta  ,  ma  dell'  Italia  universa.     Ne  ciò  basta. 
Quelle  voci  medesime  ch'ora  si  credono  fiorentine, 
furono  foise  degh  altrui  dialetti;  ed  ora  piìi  non  si 
conosce  chi  le  pose  pel  primo  nel  comune  tesoro. 
Imperocché  per  V  uso  de'  libri,   e  de'  teatri,  e  de 
pergami,  e  dei  viaggi,  e  delle  milizie  si  sono  tra- 
mutate e  sparse  in  ogni  provincia  :   e  pel  correre 
del  tempo  molle  plebi  hanno  smarrito  assai  delle 
vecchie  lor  voci.  Ne  alcuno    vi  può    essere    cosi 
ardilo  ,    che  per  mostrare  V  Alighieri    bugiardo  , 
prenda  in    mano  il    coltello    dell' analora  co  :    e 
sequestri  i  vocaboli  dell'  una  provincia  da    quelli 
de.U'allra  ,  e  venga  colle  pergamene  a  mostrarci 


la  vera  patria  delle  voci.  Non  vi  In  iio:nj  chv. 
si  vanii  COSI  erudito  nelle  auliclie  carte  da  rav- 
visare dopo  cinque  secoli  tatti  i  vocaboli  ohe 
Dante  recò  dalla  cuna  ,  e  partirli  da  quelli  che 
ei  dice  d'  aver  tolti  a'  popoli  ira'  quali  visse  :  in 
un  tempo  in  cui  il  dir  illustre  ancor  non  era 
perfello  ,  ed  il  plebeo  già  veniva  mancando. 

Che  cerio  Ira  le  cose  mal  note  è  la  cono  - 
sceiiza  del  segno  lino  a  cui  il  Romano  comune 
rustico  SI  nudri  di  parti  Gotiche  ,  Longobarde  , 
Arabesche  ,  Francesi,  Greche.  Ne  sappiamo  bene 
quali  voci  fossero  prima  accolte  in  una  citta  , 
quali  in  un'altra:  e  dove  ognuno  di  que' suoni 
stranieri  si  facesse  la  prima  volta  voce  domestic-. 
Imperocché  non  è  da  credere  che  quegli  armati 
ospiti  andassero  lutti  in  una  sola  citta  a  deporvi 
■que"  nuovi  loro  vocaboli  ,  perchè  poi  gì'  Italiani 
di  colà  li  togliesscro.  Anzi  si  dee  dire  che  tutti 
que'  soldati  lasciarono  le  voci  loro  in  tutte  quelle 
parti  ,  ov'  ebbero  ferma  stanza  :  e  da  esse  parti 
si  spar-ero  nelle  vicine  ,  come  rivi  dalla  sorgen- 
te :  e  i  vicini  a'  vicini  le  comunicarono  ,  e  da- 
gli uni  tramutandosi  agli  altri  ,  corsero  in  pochi 
anni  V  intero  campo  d' Italia. 

Perchè  con  questo  solo  avviso  il  grammalico 
potrà  forse  giungere  ad  Ì5c;iopiire  la  patria  di 
molte  voci  :  cercando  cioè  principalmente  quelle 
che  sono  usate  dall'  infimo  volgo  ne'  campi  e 
nelle  ville  più  riposte  ,  cui  non  può  averle  in- 
segnate  ne  T  uso  delie  ciità,  nò  quello  delle 
scritture.  E  farà  ragione  ,  che  in  que'  luoghi  do- 
ve i  villini  e  le  f.mm  nelle  le  parlano  ,  ivi  elle 


sieno  natiVe.  Onde  vedrassi  i  nomi  che  hinno 
radice  Lombarda  o  Vandalica  essere  più  legger- 
mente venuti  da'  regni  Lombardi  ,  ove  fu  la  stan- 
za di  que'  nostri  conquistatori  ;  le  voci  Greche  ed 
Arabiche  dalla  Sicilia  pe' Greci  ,  e  per  gli  Arabi 
già  occupata  :  e  altre  Greche  dalla  Romagna  per 
la  sedia  che  gli  Esarchi  t^^nnero  nell'  imperiale 
Ravenna  :  le  Francesi  dalla  Toscana  ,  dai  Pie- 
monte, da'  Genovesi  per  la  vicinità  delle  terre  , 
pe'  traffici  de'  Pisani  e  de'  Liguri  ,  per  1'  asilo 
de' Guelfi  •  le  Orientali  da  Venezia  che  per  Asia 
ed  Africa  ebbe  grandi  commercj  ,  e  qualche  re- 
gno ,  e  guerre  perpetue  5  e  finalmente  da  tutta 
Italia  le  romane  rustiche,  che  sono  il  corpo  della 
lingua:  di  cui  in  maggiore  purezza  si  trovano  le 
reliquie  ne' paesi  de'  Volsci ,  de' Sabini  ,  de' Ve- 
jentani  ,  de'  Falisci  ,  de'  Sanniti  ,  de'  Marsi  ,  e 
uella  legione  Trasteverina.  Che  se  per  questi  riri 
si  formò  e  si  stese  questo  real  fiume  dell'  Italia- 
na favella  ,  non  predicheremo  quel  lepido  sogno 
di  una  lingua  piovuta  nella  sola  Firenze  ,  ed  ivi 
a  curva  Ironie  lambita  da  tutte  l' altre  geuti 
<i' Italia. 

Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga  , 
e  dubbiosa  :  e  quanto  agevole  a  que'  del  trecen- 
to ,  altrettanto  difficile  agli  uomini  dell'  ottocento. 
Imperocché  le  voci  ne' voi  umi  de' maestri  s^  ac- 
costarono cos'i  fra  loro  ,  cos'i  mcschiarono  il  lor 
colore  ,  che  ne  T  une  ,  ne  1'  altre  parvero  piìi  I 
quelle  die  da  prima  erano  :  e  di  varie  ,  discor- 
dcvoli  ,  rozze  si  fecero  una  lingua  che  non  era 
5l;ila  M<ìita  giammai.  Ma.  il  impo  consumò  poi  k 
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voci  come  le  monete:  sulle  quali  i   lardi  pcsifni 
al  fjue  non     veggou  altro    cLj  la    mal  .lia  ed    ìi 
jieso.    L'  improuta    di  chi    le  coniò  si    cancella  : 
uè  r  occhio  medesimo  d'  un  Boi  ghesi  e  d'  un  Se- 
felini  le  sa  più  leggere.     Anche  i   vocaboli  si    di- 
lungano dai  primi   agli  ultimi  ,  come  Dante  dice 
delle  cose ,    che  si  lontanano    dalla  pupilla  :     la 
tjuale  prima  vede  i  corpi  prossimi    chiaramente  : 
poi   procedendo    li  vede     meno  chiai  i  :     poi    più 
olire  dubita:  poi  massimamente  seguendo  oltre,  la 
vista  disgiunta  del  subietlo  più  non  lo  scerne.  Nou 
polendo  adunque  le  nostre  vedute  penetrare  queste 
caligini  ,  ci  slaiemo  coutenti  alla  vi 'la  di    Daa^e, 
e  di  quegli  antichi,  che  conobbero  il  vero  ,  per- 
chè v'  erano  più  dap[ijresso  le  mille  miglia. 

Kel  quale    testimonio  ci  riposiamo     special- 
mente considerando ,  come  quelle  voci  medesime, 
che  ora  sono  usate    da  buoni    scrittori    Toscani  , 
eruuo    dai    loro  avi    tenute  per   voci  di    dialetto 
speciale.     Del  che  è  belio     il  testimonio  di    Gio- 
vanni lioccaccio  :   che  al  Comento  del  nono  del- 
]  Inferno  dice  ;    la  voce    Spaldo  essere  di    lio- 
magna(i)    E  il  popolo  de' Piomagnuoli  non  ha 
più  quella  voce  :  la  quale  s'  e  pienamente     falla 
propria  del  solo     linguaggio  illusire.     Medesima- 
inenle    osservò    bene    il  eh.    cavaliere    Sbrocchi  « 
maestro    e  autore    d'  ogui  greca    ed   ilabiina  ele- 
ganza ,  che  Dante  prese  da'  rustici  di    Romagna 
*      la  voce    cottnna  a    significare  il    i>orco  :     dove 
cantò  ,  ohe  Filippo  re  di  Francia  sarebbe  morto 

(ij  Bo»«.  Com.  Dani.  \.  \  ,  t  n5. 
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di  colpo  dì  cotenna  ,  per  dire  eh'  ei  sarebbe 
morto  in  caccia  dell'  impelo  d'  uii  cinghiale.  Per 
simile  noi  diremmo  ,  che  dove  il  poela  a  mos- 
trare lo  stretto  d'  Abila  e  Calpe  ,  lo  appel- 
la —  S^^^ 

Ov'  Ercole  segnò  lì  suoi  riguardi 
non  usò  una  strana  metafora ,  come  vogliono 
alcuni  chiosatori  ,  ne  una  fì_,ura  siccome  crede 
la  Crusca  ,  ma  quel  solo  termine  proprio  che 
adoprano  i  Romaguuoli  a  nominare  i  termini  che 
dividono  i  campi  ,  e  i  pali  e  le  colonne  che  di- 
fendono le  vie  :  perchè  queste  e  quclh  essi  ap- 
pellano riguardi.  Dalla  slessa  provincia  pur  vie- 
ne quella  voce  ringavagna  ,  che  Dante  usa  coi  a, 
dove  dipinge  il  villanello  ,  che  veduto  il  campo 
coverto  non  di  neve  ,  ma  di  sola  brina  ,  ringa^ 
vagfia  la  sua  speranza.  Perciocché  i  Roma- 
gnuoli  hanno  il  termine  gavagnn  ,  che  vale  ca~ 
nenro  ,  o  altro  cestello  da  serbare  c;ò  che  si  co- 
g'ie.  Ed  è  chiaro  che  Dante  da  gavagno  creò 
iitgai^agna  ,  e  ringavagna  ,  come  in  ahro  loco 
da  borsa  egli  fece  imborsa.  Laonde  colla  stessa  me- 
tafora colla  quale  nelTXI  deir  Inferno   avea  dello 

....    Quel  che  fidanza  non  imborsa  : 
disse  poscia  nel  canto    vigesimo    quarto  ,    che  il 
villanello 

.   ...  La  speranza  ringavagna. 

rson  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  notare  , 
che  le  vere  origini  delle  voci  sono  da  cercare 
più  tosto  ne'  contadi  ,  che  nelle  citta  :  le  quali 
<'ome  prima  hanno  gillata  una  gran  parte  de' 
costumi  antichi  ,    cosi  hanno  gitlali  i    vocaboli. 
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E  questi  pur  troveremo  non  solo  ptt  ?,g  beate 
ville  Toscane  ,  ma  per  le  Sicule  ,  le  PTapolitane, 
le  Lombarde:  e  più  specialmenle  ne' monti  e  nei 
campi  che  circondano  Roma  ,  dov'  è  rimasa  la 
parie  piìi  antica  di  quel  comune  romano  ,  che 
è  il  fondamento  non  pur  dell'Italica,  ma  di  tutte 
le  moderne  favelle  dell'  Euro[)a  Latina. 

Ma  ritornando  all'Alighieri  diremo:  ch'egli 
vedendo  il  sermone  troppo  corto  ,  o  com'  ei  dice 
nel  Paradiso  troppo  fioco  a'  &uoi  concetti  (^i),  qua- 
si r  Italia  non  bastasse  ,  n'  andò  in  Francia  : 
visse  a  Parigi  :  e  di  là  derivò  tante  nuove  for- 
me,  quante  con  simile  consiglio  Omero  n'a- 
vea  tratte  in  Grecia  dalle  lingue  degli  stranie- 
ri (2).  Nel  che  Omero  fu  anche  pili  ardito  ; 
perciocché  a'  suoi  tempi  ,  fuori  di  Grecia  ,  per 
quello  che  narrano  ,  lutto  il  mondo  era  in  bar- 
barie. Ria  nel  trecento  era  già  Parigi  non  sola- 
mente la  sede  della  cortesia  e  dell'  arme  ,  ma 
anche  delia  fìlosi-iìa,  Inij  erocchè  si  legge  nel 
Volgarizzamento  d'Arrigo  da  Settimello,  eh' e>sa 
fi  osofia  dice  =  (3)  Alle  mura  del  mio    Pari- 


(i)  Par.  C.int.  3i   ,  v.    121. 

(2)  Malo  in  Crclin.,  f.  26  ;  Plnt.   Opusc,  de  Hom. 

(3)  Si  avvisi  in  questo  loco  una  falsità  ckl  volgariz- 
zatore. Il  testo  d'  Arrichctto  ha  : 

Et  miìii  siCANos  :  ubi  nostra  palalìa  ,  muros  , 
(  S/c  stai  proposituin  mentis  )  adire  lubct. 
La  reggia  della  fiilo?o(ia  era  dunque  per  Arricbetto  non 
in  Parigi  ,  ma  in  Cicilia  :  perchè  Arrichctto  vivca  nel 
fiorirvi  della  corte  di  Federico.  Ma  il  volgarizzatore  , 
clic  visse  nel  trecento  ,  cangio  le  parole  del  testo  :  e  do- 
ve Itggeasi  Sicilia  ,  poso  Parigi  :  lasciando  Arrichctto  , 
e  seguendo  la  sola  storia  del  tempo  suo. 
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gì\  dove  iono  i  nostri  palagi  ,  egli  mi  fn'ac» 
andare.  Cosi  sta  il  proponimento  della  m'ì.i 
mente,  (i).  Tanta  era  Ja  fama  che  allor  cor- 
rfva  di  quel  nobile  studio  Parigino  !  E  la  con- 
fessa Io  stesso  Bealo  Jacopoue  ,  ove  per  dire  in 
modo  poetico  ,  che  I'  opere  de'  filosofi  de'  suoi 
giorni  aveano  fatto  gran  danno  agli  Ordini  Frati- 
ceseani  ,  dice  : 

Tcd  è  :  qacd  e  tal  è  : 

IVon  e  è  religione  : 

Mnl  vedemmo    Parisi  , 

Che  n  ha   distrutto  assisi. 

Colla  sua  letloria 

V  ha  messo  in  mala  via. 
Dalle  quali  parole  si  nianilesla  ,  quanto  era  an- 
che a  que' tempi  la  morale  potenza  di  quella 
citta  :  che  colle  dottrine  sue  volgeva  a  suo  senno 
le  opinioni  de'nostti.  Ma  questo  qui  si  ricorda  , 
a  solamente  mostrare  la  ragione  di  que'  viaggi  di 
Dante  :  in  essi  V  origine  de'  molti  suoi  gallicismi; 
e  in  questi  il  libero  modo  ,  con  cui  creò  la  vol- 
gare eloquenza.  Nel  che  segni  quella  dottrina  di 
Seneca  ,  ov' egli  pone  che  noi  dobbiamo  imitare 
le  api:  e  separando  quanto  da  molti  adunammo, 
e  quindi  aggiungendo  la  cura  e  la  forza  del  no- 
stro ingegno  ,  confondere  in  un  solo  sapore  quei 
yarj  succhi  ,  onde  comecché  appaja  di  che  luogo 
sia  tolto  ,  pure  mostri  di  esser  altro  da  quello 
che  era  donde  fu  tolto.  Il  che  veggiamo  in  lutti  • 


(i)  Ar.  Sctt.  Lib.  4,  f.  38. 
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i  corpi  far  la  natura  di  tutte  le  umane  arte    «da 
e  vera  maestra. 

Cosi  Datile  si  fece  veramente  agi'  Italianr  ii 
xiedesimo  che  Omero  si  fece  a'  Oraci.  Il  che  da 
noi  qui  ripetesi  francamente  :  ne  già  per  la  sola 
nostra  credenza  :  ma  per  la  fede  del  Boccaccio 
che  disse  =  Egli  prima  non  altrimenti  fra  noi 
Italici  esaltò  e  recò  in  pregio  la  lingua  voi" 
gare,  che  la  sua  Omero  fra  i  Greci  (i).  Cui 
srguita  r  autorità  del  Tasso  :  che  pone  Dante  terzo 
fra  Virgilio  ed  Omero  :  e  lo  da  per  più  somi- 
gliante ad  Omero  nel  mescolamento  delle  pa- 
role (2), 

Né  valga  l'opporre  che    altri  ordini    fo«sef« 
nei  Greci  dialetti  ,  altri  sieno  negP  Italici  :  e  che 
quindi  1'  arie   di  Dante  non  fosse  uguale  a  quell» 
d'  Omero.  Che  questa  disputazioue  larà    condotta 
nella  sua  luce  da  quel  chiarissimo  Cavaliere  Mus- 
to^idi  ,  che  rende  fede  all'Italia  d'essere  fra  noi 
venuto  da  quella  terra  ,   donde  a  nni  venne  ogni 
sapienza  ed    ogni  fentdezza.     IMa  in  tanto  a     noi 
basta  l'affermale,   che  il  senno  ed  il  fine  di  Dante 
fu  simile  al  senno  ed  al  fine  d'  Omero  :     comec- 
ché poi    ognuno    giugnesse    al    suo    termine    per 
quella  via     che    meglio  aprivasi    nella  sua    terra. 
Che  se  Dante  fosse  stato  Greco  ,   e  avesse  dovuto 
scrivere  un  poema  che    bastasse  a  tutta    Grecia  , 
non  avrebbe  ne  trovata  ,    ne  usata  la  lingua  co- 
mune per  diverso  modo  da  quello  onde  Omero  la 

(i)  Eocc.  Vit.  Dant- 

(9.)  Tass.  Dial.  Poem.  Er.  ,  I.  6.  f.  169. 
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usò  :  e  se  Omero  fosse  stato  Italiano  ,  1'  avrebbe 
ceriamente  potuto  usai'e  nel  solo  modo  ,  con  cui 
la  usò  Dante..  Perchè  Dante  ed  Omero  scrisse- 
ro cosi  ,  che  ogni  gente  trovassero  luUe  le  parti 
che  erano  comuni  ,  mescolate  ad  alcune  eh'  e- 
rano  speciali  e  ciascuno.  Onde  i  Greci  divisi  in 
molti  stali  e  reggimenti  avessero  alcuna  cosa  comune: 
e  gl'Italiani  s'accorgessero  di  favellare  una  sola  lin- 
gua: imparassero  che  per  lo  più  non  erano  disgiunti 
che  dalle  pronuncie  dissimili  :  conoscessero  quelle 
che  erano  stimate  migliori  e  nelle  corti  ,  e  negli 
arringhi:  e  si  accostassero  lutti  in  una  sola  gentilez- 
za ,  e  in  un  solo  costume  di  voci  eleUe  ,  da 
tulli  egualmente  intese  ,  dai  migliori  in  ogni  parte 
parlate.  Ne  i  vocaboli  Romagnuoli  ,  Napolitani  , 
Fiorentini  ,  Lombardi  guastarono  già  quel  lavo- 
ro :  ma  vi  furono  congiunti  con  si  fino  arlificio, 
che  quel  dire  mescolato  si  fece  più  alto  e  vasto, 
che  alcuno  de' municipali  non  era  ,  e  fu  il  primo 
per  cui  r  Italia  tornò  a  parlare  da  regina.  Per 
le  quali  ragioni  chiamandoci  discepoli  del  solo 
Dante  ,  ci  piace  imitar  Socrate  ,  padre  della  fi- 
losofia :  che  avea  di  tanta  religione  compreso 
r  animo  per  Omero  ,  che  si  diceva  discepolo  di 
lui  solo.  Il  quale  avendo  parlalo  ad  un  popolo 
non  ancora  affatto  civile  ,  e  vago  solo  di  guerra, 
eguagliò  e  forse  vinse  quelle  meraviglie  che  i  poe- 
ti narrano  del  mistico  Orfeo.  Imperocché  le  sel- 
ve ,  i  sassi  ,  e  le  lorme  delle  fiere  trarre  olla 
forza  dell'  armonia  non  è  maggior  meraviglia  che 
far  gli  uomini  concordi  ,  e  ridurli  all'  amore  , 
quand'  ei  sono  ancor  troppo    fieri  d'  opere  e    di 
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paro'e.  Ora  rie!  srcondo  Omero  V'''gliaiTio  noi 
esser  delti  s?gui(atori  :  ne  già  in  astronomia  ,  ne 
in  ineiafisica  ,  né  in  teologia  ,  nsa  nella  lingua 
d'  Italia  Né  poss'amo  credere  che  se  Omero  <■]- 
ti  e  i  poemi  avesse  lasciato  precelti  per  ordinare 
la  lingua  Greca  ,  que'  precelti  non  fossero  slati 
Ja  guida  di  tutti  i  Greci  scritto:  i  che  lo  seguiro- 
no. Perchè  già  senz'  altri  insegnamenti  bastò 
quel  S!)lo  suo  esempio.  E  que'  fa  pieni  issi  mi  degli 
uomini  non  vollero  che  le  pompe  e  le  gare  delle 
parole  dissolvessero  l'unita  e  la  forza  d'un  po- 
polo ,  cui  i  mille  e  mille  di  S  ise  non  yaìseio 
a  disgregare. 

Capo       \l. 

Avendo  noi  pel  certissimo  argomento  dei 
fatti  mostrate  vere  le  dottrine  de'  libri  del  Vol- 
gare eloquio  :  e  avendone  dichiarato  i  princij)j  , 
e  la  natura  ;  e  sciolte  le  quislioni  ,  che  se  ne 
fauno  :   nulla  rimane  alla  piena  loro  difesa.     Ma  j. 

perchè  molli  amano  di   appoggiare  i  giudicj   loro  ' 

neìV  altrui  autorità  ,  non  isdegneremo  di  cercare 
le     opinioni     della     letteraria    repubblica    intorno  l 

questa  dottrina.  \ 

E  ci  faremo  dal  dire  ,    eh'  ella  non  fu   mai  I 

combaltula  per  due  inlrri  secoli:  cioè  il  XIV  ed  il 
XV.  Comechèpaja.  che  i  vecchi  Toscani  più  vicini 
a  Dante,  se  l'avessero  stimata  falsa,  avrebbero  potuto 
meglio  smentirla:  e  V  avriauo  dovuto:  e  l'avriano 
lalio  ,  per  r  amore  cli'elli  sempre  mostrarono  alla 
MI  [);i!ria.  Ma  noi  fecero  ,  perchè  la  verità  non 
si  couibalte  da  chi  k  vede.  JNè  si  dita  ihi  li  rul- 
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tennesse  o  ci  era     o  ti  ni ''la     venerazione  :    perelia 
Gio.    Villani  alle  lodi  del  poeta  mescolò  acri  pa- 
role contro  la     troppo    austera    indnle  di  lui.     E 
Gio.  Boccaccio  in   mezzo  la   pompa  di  un  pane- 
g  rico  lo  accnsò  ,    che  fosse    vissuto  in     lussuria 
g  ondissima  fino  a  ■vecchiezza.   E  disse  di  fai  lo, 
perchè   se    nelle    cose    meno  che  laudevoli .,  in 
lui   SiJ'nsie    taciuta  ,     egli    avrebbe  tolta   fede 
itile  laudet'oli  già  dimostrale  fi).   Ora  se  il  Boc- 
caccio non  taccpie  le  meno  laudei^oli  .    se  mac- 
chiò la  fama    di  Dante    coli'   accusa    della   lussu- 
ria ,   cioè  di  tal  peccato  di  cui  era   forse  più  lor- 
do r  accusatore  che  il  reo,  non  crederemo  ,  ch'e- 
fli    avesse    taciuto    \e  offese  da  lui  fatte  a  quella 
patria  e  a  quella  lingua  ,    ch'era  all'uno  e    al- 
l' altro  comune.   Nella    quale  accusa  il  B"ccaccio 
avrebbe  biasimato    Dante  con     macgior    digniìh  : 
perchè  in  quell'  azione  stessa,   in  eh'  egli   avrebbe 
Diosi rato  l'amor  suo  pe!  ver". avrebbe  anche  difesa  la 
patria  non  giustamente  vituperata.  Ma  quesloei  nott 
fece:  perchè  gii  mancavano  le  ragioni  al  lamento: 
perchè  Dante  aveva  sempre  amata  Firenze  e  sovra 
tutto  ed   in  tutto  :     e  perchè    quegli  antichi    non 
isl'mavano  che    T  edificio  della  lingua    si  dovesse 
fondare  nelle    mutabili  voglie    della  moltitudine. 
Laonde    il    Certaldese    non  dubitò    di     chiamare 
Dante  //  maestro  da  cui  egli  tenue  ogni  bene  , 
Se  nulla  in  lui  se  ne  posò  (2)  A  sì  bella  scuola  ei 
divenne  il  ttizo  lume  delle  Italiane  lettere;  e  si  di- 


fi)  Boec.  Bit.  Bant. 

(j)  CoGc.  Am.  Tis.,  e.  6. 
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vise  per  granfie  spazio  da  tutti  gli  scrittori  tli  queli.i 
età.  Iraperf  cchè  non  cercheremo  di  qiial  nome  egli 
nominnsse  la  lingua  per  non  rinfrescare  le  b-iltaglie 
de'Salviaii,  ede'Mu^j.   Ma   visto   che  nel  Deca- 
merone  la  chiamò   Fiorentina  (  il  che  a  Toscai  i 
non  giova  )    ,  che  nella   Tesiede  la  disse    rollar 
laU'no  {  il  che  giova  a  Dante-chi  )  ,   osserveremo 
quel  o  che  dissero  i  Deputali  al  Decameronc  intorno 
il  seguir  eh'  ei  fece  le  poste  delP  Alighieri  :    Egli 
tome  quel  che  Lrn  conobbe  le  virtù  sue  ,     eùùe 
singul/ire  nfjft'zione  a  quello  che  molti  chiama- 
no divin   Poeta,   e  ehe  molii  a  gran  torto     es- 
cano a  og'ii  occasione  dì  ai-7<ilire.    Ci  piace  in 
$ull'  occasione    di    questo    luogo    accennare  un 
poco  ,    piìi    che  mostrare     a    pieno  ,     a  lettori 
quanto  questo  bello  ingegno  ,     e  come   si    con- 
fessa per  tutti  ,  ottimo    maestro  di  questa    lin- 
gua ,   lo  stimasse  ,  lo  ammirasse  ,  e  se  ne   ser- 
visse.  -—E  quando  pure    i  biasimatori  di  Dan- 
te res'ino  ostinati  nella  loro  prima    credenza  , 
ei  perdoneranno  ,   se  noi  stimeremo  molto     più 
il  giudizio  del  padre  della  lingua,   ehe  il  loro: 
eoi  quale   quando  ancora  cleogessimo  di  errare, 
trederernmo  se  non   lodati.,  almeno  essere  scu- 
sali   da    discreti    w^e'^ni.     Ma    non     crediamo 
ehe  questa  scusa    punto  ci  bisogni.     Or  quanto 
il  Roceaeeio    aresse  a     cuore     questo    poema  , 
mostra  con  averlo  tanto     spesfo  in  bocca  ,     che 
per  tutto  si  vede  pieno  di  parole  e  motti    Dan^ 
teschi.    Che  e'  ne fusse  studiosissimo^  e    ehe    lo 
intendesse  ,  ce  ne  as scura  ,     fi  pub  dire.,    non 
:  ùlo    hi    esperiema  ■)     ma  un  fallo     ancora    di 
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que"  tempi.  Percltc  faticato  lungamcnle  ,  ed  al- 
la fine  forzato  dalle  preghiere  de' suoi  cilladi- 
dilli  ,  si  mise  a  sparlo  pubblicamente  (i).  ^'è 
fa  contento  di  chiosai  lo  :  ma  io  scrisse  lutto  di 
proria  mano  ,  ed  inviollo  come  sacro  dono  al 
Pelrcwca  :  pregandolo  che  leggesse  lietamente  il 
canto  dell'  esule  poeta  :  Perciocché  questo  esilio 
fu  l'  alla  cagione  ,  oiuV  ei  potesse  dimostrare 
a' fu/uri  la  forza  de''nuovi  modi  volgari  ;  e  co- 
me f osseo  torbidi  e  frementi  d''invidia  que^  mol- 
ti ^  i  quali  gracchiavano  cK  egli  avesse  scritte 
queste  cose  per  manco  di  sapienza.  =  E  se- 
guiva dicendo  =  che  quantunque  al  primo 
Sguardo  gli  potesse  parere  di  mirar  nude  le 
sacre  muse  ,  pure  se  colla  mente  egli  avesse 
girato  a"" fianchi  del  poeta  il  carcere  delVabis- 
so  ,  il  fiume  deiroblivione  ,  e  la  superba  cosla^ 
e  V  ultimo  trono  di  Dio  tutto  velalo  d''  un  luci' 
dissimo  nembo  ,  avrebbe  vista  V  altezza  di  quel- 
la ingegno  e  di  quel  poema.  Dante  è  un  di- 
vino. Firenze  lo  generò  :  madre  nobilissima  dei 
poeti:  onde  il  nome  di  lei  già  fatto  più  au- 
gusto vola  per  tutte  le  città  dietro  il  nome  dì 
sì  gran  fglio  (ji'^ 

C(  SI  il  Boccaccio  pensava  di  questo  poeta  : 
e  di  quel  poema  ,  che  il  dottissimo  Speroni  dice 
che  pili  tiene  del  T.ombardo  che  del  Toccano  (3). 

JNè  si  creda  già  che  al  Petrarca  fissero    ne- 


(i)  Drp.  al  Dccam.  ,  n.  88.   G-  2.  N.  5. 
(v)  Minili.   Iliiutr.   Bcc.  ,  cap.  x. 
(■•)  ?JCT.  Diiil.,  f.    uO. 
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cessr.rie  le  parole  del  Boccaccio  per  farlo  amo- 
roso di  Dante.  Perchè  anche  il  Pelrarca  lo  tene- 
va a  nuiestro  :  e  in  una  epistola  delle  senili  lo 
chiamò  =  //  nostro  Duca  del  Volgare  elo- 
quio ^i).  Colle  quali  brevi  parole  esso  Petrarca 
non  solo  approvò  questo  libro  del  Volgare  elo- 
quio ,  per  conseguente  le  dottrine  ivi  poste  ,  ma 
se  ne  dichiarò  segujtatore  :  mostrando  di  nò  pur 
sospettare  quell'  arti  o  iraconde  o  maligne  ,  di 
clie  i  tardi  posteri  poi  levarono  sì  acute  grida.  K 
si  noti  :  che  in  quella  epistola  egli  vuole  nominar 
Dante  per  maniera  ,  come  i  Greci  dicono  ,  an- 
lonomastica.  Onde  poti-va  chiamarlo  div  n  poeta, 
o  filosofo  ^  o  teologo  eccellentissimo  ,  del  quat 
ultimo  titolo  molti  di  quel  secolo  1'  appellavano. 
Bla  il  Petrarca  non  f;ia  :  il  quale  onorava  in 
costui  sovra  ogni  altra  condizione  quella  d'essere 
il  maestro  del  buon  volgare  :  e  questo  credeva  il 
primo ,  il  più  meraviglioso  de'  nomi  suoi.  Tanto 
egli  era  lungi  dallo  stimare  che  le  sue  dottrine 
fossero  dannose  o  false  :  e  che  quel  grande  avesse 
per  matta  ira  vituperato  la  patria  ,  la  sua  arte 
e  sé  slesso. 

INon  cercheremo  con  fino  esame  fino  a  qual 
segno  il  Petrarca  logl  esse  assai  cose  da  Dante  ; 
ne  pienamente  saremo  col  dottissimo  Jacopo  I^'a/.- 
zoni  ,  il  quale  disse  :  che  Ser  Francesco  adornò 
il  suo  canzoniero  con  tanti  fiori  della  divina  Com- 
media j  che  si  può  dire  più  tosto  di  egli  ve  li 


(i)  Epist  Ser.  ,   lib.  V.  cp.  3. 
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rovesciasse  da  canestri  che  dalle  mani  (  j  ) .  Ma 
affermeremo  che  se  ninno  mai    S'=guì  le    dottrine 
di  Dante  ,  questi  fosse  il  Petrarca.  Perchè  se  fuv- 
vi  giammai  linguaggio  interamente  diviso  dal  pie-» 
beo  j  e  degno  del  tilolo  di   Cortigiano  ,    fu  cer- 
tamente quello  che  piacque  all'  amalore  di    Lau-» 
ra  :  s\  lo    disgiunse  dalle  popolari  licenze  ,  e  da 
ogni  immagine  di    Fiorentinità.    Imperocché    ab- 
bandonata la    sua  terra,    menir'era    fanciullino  , 
iicC  Provenzali  ,  e  venuto  a  Bologna  ,  a  Napoli  , 
a  Pioma  ,   e  passalo  due  volle  in    Toscana    senza 
farvi  mai  stanza  ,  non  potè  mai  conoscere  la  Hu' 
gua  della  iua  plebe  :     non  avere    la    loggia    pt  r 
iscuola  ,    Fiesole  per  villa  ,  e  praticare  il  co- 
ro di  Santa    Re  parata  e    Gualfojida  (2)  :    ma 
conebbe  il  solo    parlar    gentile  ,    e    comune     nel 
mezzo  delle  corti  ,    nelle  quali  quel    leggiadrissi- 
mo  spirilo  sempre  visse.  E  cosi  fece  un  gran  viag- 
gio   per  quel    cammino  Jidico  ^     aperto    da' Si- 
culi,   ed  allargalo  dall' Alighieri.   Perchè  a    can- 
tare degnamente   ora    dell' Italia  ,    ed    ora    della 
sua  donna,  tolse  dai  Provenzali  (ulti  quelle  par- 
ti dell'  antico    Romano  ,    eh'  essendo    già    scelte 
da'  poeti  ,  meglio  si  dividevano  dalla  rustichezza 
del  volgo.  Poi  derivò  una    p  ìi    bella     copia    di 
voci  dal  buon  latino  :   che  i  plebei  già  più    non 
conoscevano  ,  siccome:  alvo  ,  ahe  ,  egro  y  fla- 
gra ,   carme  ,  pavé  ,  funereo  ,    ebe  ,    tesauro  , 
'Spetra  ,  cribra  ,  visco  ,  folle  ,  ploro  ,    mancia 

(1)  Maz.   Dif.  D.int.  ,  Iib.  cap.  29, 

(2)  Ap.  Acc.  Bauch.  ,  f.   168. 
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pio  ,  migra  ,  inalilo  ,  seca  ,  auro^  avulse^  un- 
ge ,  biho  ,  angue  ,  co/o  ,  delibo  ,  e//ce  ,  libra- 
re ,  prisco  ,  stellante  ,  trilustre  :  ed  allie  mil- 
le ,  raccolle  colla  dolce  licenza  dell'Alighieri,  e 
cogli  occhi  scDìpre  rivold  a  qiioslo  fine  ,  del  to- 
gliere cioè  la  favella  dalla  villa  ,  e  locarla  in 
isfato  di  vera  altezza.  Col  quale  consiglio  il  Po- 
liziano ,  r  Ariosto  ,  il  Casa  ,  il  Bembo  ,  e  tutti 
i  miglioi'i  del  5oo  trassero  grandi  ricchezze  dal- 
l' erario  Latino  ,  e  le  tornarono  al  soccorso  de- 
gp  Italiani  ,  che  per  tal  guisa  ricovrirono  quan- 
to si  consente  colla  maestà  di  que'  nostri  grandi 
poemi  ,  cui  a  ragione  convengono  gP  impciiosi 
vocaboli  de'  signori  del  mondo.  Ma  il  Salviali 
stette  solo  contro  la  schiera  di  que'  maestri  :  i-. 
con  aperto  sdegno  si  fece  a  vilipendere  T  uso  di 
alcuni  latinismi  nella  Gerusalemme  ,  e  in  altre 
belle  scritture.  INè  volle  che  si  potessero  nomina- 
re gli  Dei  Penati  :  e  stimò  che  si  avessero  a 
chiamare  gli  Dei  casalenghi  :  come  s'  ei  fossero 
dell'  ordine  de'  colombi. 

]Nel  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe 
forse  caduto  ,  se  avesse  considerato  ciò  che  il 
Toscano  Menzini  considerò.  Tutte  le  linsuc 
(  egli  dice  )  sì  ferono  lecito  prendere  dalle 
altre  ancorché  straniere  e  barbare  una  qual~ 
che  voce  o  frase  ,  che  poi  resasi  connaturale 
a  chi  la  prese  per  sua ,  perde  ,  a  maniera 
dcir  innesto  ,  /'  essere  d''  altrui  :  già  divenuta, 
figliuola  di  lei,,  cui  prima  non  riconosceva  per 
madre.  Ora  quello  che  V  arbitrio  permise  al' 
r  aUr<?  ,  egli  non  si  dee  per  dritto  negare   al- 
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la  nostra  ,  che  tanto  pia  poteva  do  fare  erti- 
la Latina  ,  quanto  che  i  figliuoli  mantengono 
una  tale  giurisdizione  sopra  la  dote  delle  lo- 
ro genetricL  (  Menz.  Tralt.  Coslr.  irr.  capo. 
8.  )  Se  in  questo  principio  dunque  avesse  guar- 
d^ato  quel  Messer  Lionardo  ,  ei  non  si  sarebbe 
fatto  avversario  all'  arte  del  Tasso  ,  anzi  alT  ar- 
te del  Petrarca  :  anzi  a  quella  de'  Fiorf.ntini  mi- 
gliori :  che  sempre  menlarouo  di  belh'ssime  lodi 
il  cantore  di  Laura  ,  e  lo  imitarono  fin  dove 
seppero. 

Ma  ritornando  al  trecento  veggi  amo  in  Fi- 
renze quella  stlta  ,  su  cui  Dante  avea  si  aspra- 
mente levala  la  sferza  ,  ancor  vivere  ,  e  grac- 
chiare ,  ne  dar  perdono  pure  al  Petrarca.  Per- 
chè quel  singolare  artifìcio  suo  onde  cercava  di 
separarsi  dal  volgo  ,  gli  giltò  quel  frutto  che  i 
più  squisiti  scrittori  sempre  colgono  da'  piìi  roz- 
zi. Ne  sia  argomento  la  querela  eh'  egli  sfesso 
ne  move  parlando  col  suo  lìoccaccio  :  la  anale 
non  essendo  ancora  osservala  pf^r  alcuno  ,  sarà 
buono  che  qui  scrivasi  intera  =  Que""  pochi  e 
casti  versetti  miei  ehe  passarono  il  Po  ,  e 
r  ^ppenino  ,  e  V  Alpe  ,  e  V  /stro  ,  non  tropa- 
rono  accusatori  in  altro  luogo  che  nel/a  mia 
patria.  Oh  !  ingegni  più  acuti  che  gravi  ,  più 
acerti  che  maturi.,  qual  fiamma  vi  brucia  ? 
fjual  veleno  v  offendei  anale  sprone  vi  pun- 
ge  ?  Non  tanto  la  rabbia  del  bollente  Etna  e 
di  Cariddi  ,  non  tanto  il  fragore  dell'  aspro 
mare  vi  suona  infesto  ,  siccome  il  nome  del 
■vostro  cit(ad:no.   Ne  di  me  solamente    si   trat- 
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ta.  Ma  qualunriue  fa  forza  onde  levarsi  dal- 
la mandra  plebea  ,  (jucsli  è  fatto  nimico  pub' 
blico.  E  che  per  dio  1  E  forse  vero  quello  di 
Seneca  dove  dice',  a  fui  sì  conviene  niiin  uo' 
mo  esser  buono  ,  quasi  la.  viriii  deW  uno  sia  d 
rìmprovco  delle  colpe  di  tutti  ?  Credimi  ,  a- 
niico  :  ta  che  se'  partecipe  e  di  queste  iniziane 
e  del  mio  sdegno.  In  tale  città  siamo  nati  , 
dove  la  lode  d'  uno  è  il  vituperio  di  molli  (i). 
Le  quali  parole  si  vedono  veramente  dettate  da 
una  indignazione  fortissima  :  uè  p  ìi  aspre  le  dis- 
se? Danie  esule  per  la  rabbia  di  tutti  i  Gu.'lfì. 
Ma  quel  biasimare  le  scrillure  del  Petrarca  ,  die 
faccvasi  da  alcuni  suoi  cittadini,  mostra  che  an- 
cor duravano  que'  torti  gìndiq  censurati  da 
Dante.  E  questi  torti  giudioj  mostrano  la  ne- 
cessita delle  sue  dottrine  :  perche  si  scorge  come  . 
la  plebe  era  tanto  usata  al  suo  fango  ,  che  la- 
trava contro  qualsiasi  coraggioso  che  non  volesse 
giacervi.  Il  lamentarsi  del  Petrarca  era  dunque 
come  quello  di  Dante  :  non  venuto  da  odio  con- 
tro la  patrin  :  ma  da  disdegno  contro  pochi  in- 
discreti sofisti.  Perchè  anzi  V  anima  soavissima 
di  quel  pio  Fiorentino  era  compresa  da  tanto 
affetto  pel  suo  loco  nativo  ,  che  finse  la  sua  La- 
ura dolersi  fino  nel  cielo  per  essore  nata  in  un 
borgo  di  Francia  ,  e  non  piuttosto  nella  bella 
Firenze.  Il  che  raccoj^liesi  dal  Trionfo  della 
morte  ,  dove  la  donna  già  fatta  Dea  confessa 
che  quest'una  cosa  Fera  increscevole:  cioè  il 
non  essere  Fiorentina. 

(i)  Petr.  cp.  Scnil.  ,  lib,  2.  cp*   1. 
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Tu  tulle  V  altre  cose  assai  beala , 
In  una  sola  a  me  stessa  dispìaccjui 
Cìie  ili  troppo  unni  terreii  mi  trovai  nata, 

Duolmi  ancor  veramente  eli  io  non  nacqui 
Alinea  più  presso  al  tuo  fiorito  nido. 
Pel  quale  concello  tutto  pieno  di  grazia  e  di  ca- 
rila.di  pUiia  si  vede  espresso  ,  come  il  Petrar- 
ca anch'  egli  non  confondeva  le  une  cose  col- 
]' altre  :  e  sapeva  a  un  tempo  venerare  il  suo 
FIORITO  NIDO  ,  e  vituperate  qua'  pochi  che  lo 
vilup'^ravano.  Imperciocché  doloroso  oltre  modo 
dnvea  esserne  V  animo  di  lui.  Egli  cui  tut- 
ta Europa  salutava  maestro  :  egli  che  pel  primo 
avca  per  cosi  dire  ridestata  T  eloquenza  dai  Go- 
tici sepolcri  :  cui  Parigi  e  Roma  in  uno  slesso 
giorno  avcano  offerta  la  corona  dell'  alloro  ,  egli 
si  vedea  heslemmiato  dentro  la  sola  patria  !  E 
da  chi  ?  dagl'  inimici  dell'  Alighieri  ;  da  quelli 
che  posto  in  vili  parole  lutto  il  flore  dell'  uma- 
na sapienza  ,  disjiregiavano  ogni  cosa  che  f>sse 
m.igiiifìca  e  signorile.  Dato  adunque  sfogo  allo 
sdegno  ,  il  poela  non  abbandonò  per  que'  vani 
clamori  il  suo  stile  5  e  se  la  lingua  smari  sotto 
il  suo  governo  molte  parti  Vandale  ,  Longobar- 
de e  per  mille  modi  barbariche  ,  si  ristorò  di 
oi.iamcnii  tulli  Greci  e  Latini  :  e  tanto  perdette 
ds'la  plebe  quanto  acquistò  dalla  corte.  Ma  in 
tanto  qiie'  conoscenti  e  sapientissimi  Fiorentini  , 
c!ie  ,  lasciata  la  fazione  plebea  ,  erano  entrali 
nelle  scuole  di  Francesco  e  di  Dante  ,  inviarono 
il  Boccaccio  con  lellere  del  Comune  che  prega- 
vano il  Petrarca  a  venire  finalmente  alla  pa- 
tria, e  riporvi  in  onore  la  favella  e  '1  sapere.  Le 
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segiienlì  parole  si  leggevano  in  quella  lettera  = 
Vergendo  noi  la  città  nostra  privata  di  begli 
sludii  abbiamo  fermalo  con  opportuno  consi~ 
glia  ,  che  le  arti  da  quindi  innanzi  fra  noi  si 
coltivino  e  nieltan  fiore  :  e  che  vi  si  aprano 
studi',  d'  ogni  maniera  ,  affinchè  la  gloria  del- 
la repubblica  nostra  si  accompagni  a  (pi<dla 
di  Roma^  e  si  levi  e  si  accresca  su  tulle  V  al' 
tre  citià  d'  Italia.  Quindi  la  nostra  patria 
pensa ,  che  tu  uomo  rarissimo  ,  tu  sia  quel 
solo  da  cui  possa  ella  aspettare  'un''  opera  di 
tanta  lode.  Ti  prega  ella  dunque  (  e  di  che 
zelo  tu  il  pensa  !  ^  ,  ti  prega  ond^  abbi  cura 
dello  studio  Fiorentino  ,  e  che  per  le  venga 
in  onore.  Scegli  a  dichiarare  qual  libro  ti 
giovi  il  p':à  :  quale  scienza  meglio  confaccìasi 
air  onor  tuo  ed  alla  tua  pace.  E  molti  saran^ 
no  che  dal  tuo  esempio  mossi  e  dal  tuo  inge- 
gno ,  faranno  suonare  i  lor  versi  :  perchè  da 
brevi  prìncpii  le  più  meravigliose  cose  discen- 
dono. T(  appresta  (  se  P  esortare  ne  lice  )  , 
ti  appresta  a  por  termine  al  gran  poema  del- 
l' Affrica  :  fa  che  le  profughe  muse  tornino  ad 
abitare  la  tua  Firenze.  Poni  fine  a  si  lunghi 
viaggi:  abbastanza  vedesti  e  le  citici  ed  i  co- 
stumi de^li  uomini.  Te  i  magi  strati  ,  te  i  cit- 
tadini j  i  nobili  ,  il  popolo  ,  V  antica  tua  ca- 
sa ,  i  racquistnti  averi  te  aspettano.  Vieni 
dunque  ,  dopo  un  indugiare  sì  lungo  ,  vieni  , 
e  conforta  colla  tua  eloquenza  gli  utili  consi- 
gli de'  tuoi  cittadini.   Che  se  nel  nostro  stile 

TI    ABBATTI    IN    COSA    CHE    TI    OFFENDA  ,     QUESTO 
SIA    UNA    NOVA    CAGIONE     PER     INCUINARTI      ALLA 
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ìkciiiestA  della,  patria.  Tu  ne  se  la  gloria  : 
e  quindi  tu  ci  se"  caro  :  ma  più,  caro  C  avrc 
ììto  ,  se  ii  farai  henis.no  all'  amica  nostra 
preghiera  (i).  Per  questo  modo  le  offese  di 
pochi  invidi  pedanti  gravemente  erano  vendicate 
dalla  più  sana  parte  de'  Fiorentini  sapienti. 

Tra'  (juali  fu  certamente  quel  soavissimo  Ja- 
copo Passava  riti  :  il  quale  tenne  ,  e  inseernò  le 
dottrine  medesime  che  Y  Alighieri.  E  quindi 
splende  fra  quegli  antichi  stcritlori  si  clie  pare 
una  s'ella.  Perchè  vedasi  concordanza  interissi- 
ina  di   opinioni. 

Dante  pensò  :  che  nel  settentrione  d'  Italia 
si  parlas-se  con  crudo  accento  (2).  E  il,  Passa- 
vanti  disse:  che  i  Lombardi  col  volgare  baz' 
zcsco  e  crojo  incrudiscono  la  favella  (3). 

Dante:  che  i  Pugliesi  per  V  acerbità  loro^ 
r  da' loro  vicini  fanno  brulli  barbarismi  U^).  Il 
Passavanti:  che  i  Rcffnicoli  dimezzando  dividono 
il  dire  con  vocaboli  dubbiosi    ed    ambigui  (5). 

Dante  :  che  il  volgare  de''  Romani  era  un 
tristilaquio  (6)."  Il  Passavanti  :  che  i  Romani 
coir  accento  aspro  e  ruvido  arrugginiscono  il 
dire  (7). 

(i)  De  Sade.  Mera.  Petr.  T.   II,  f.   I25. 

(2)  Uant.  Voi.  el.  ,  lib.    i  ,  cap.  xi. 

(3)  Pass.  Spccch.  Pcnt.  ,  cap.  3. 

(4)  Dant.  Ice.  cit.  ,  lib.  xii. 

(5)  Pass.  Ice.   cit. 

(6)  Dant.  loc.  cit.  ,  cap.  xi. 

(7)  Pass.   loc.  cit. 
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Dante:  che  i  Toscani  nel  loro  brutto  par- 
lare sono  ottusi  (i).  Il  Passa  vanii  :  che  i  To' 
scani  malmenando  la  lingua  troppo  la  insudi- 
ciano ed  abbruniscono.  Fra  i  quali  i  Fiorcn'ini 
co'  vocaboli  isqaarciati  e  smaniosi  e  col  loro 
parlare  Fiorentinesco  istendendola  ,  e  facen- 
dola rincrescevole  ,  la  intorbidano  e  la  riniti' 
scolano    (i). 

i\oa  par  egli  ch^  il  Passavanli  siasi  qui 
fatto  il  cliiosalore  di  Dante  ?  E  il  Passavanti 
nou  era  certam  ;nle  un  furibondo  e  terribile  Ghi- 
bslliuo  ,  ma  uno  umilissimo  fraticello  ,  die  mo- 
sLrava  a'  suoi  devoti  Toscani  lo  Specchio  della 
Penitenza. 

Capo  XLI. 

Giovanni  Villani  dove  racconta  la  morte 
del  nostro  poeta  ,  e  novera  e  loda  le  opera  di 
lui  ,  vi  registra  questi  Lòri  della  volgare  elo- 
quenza :  nota  cu;ì  in  essi  ei  riprovò  tutti  / 
volgari  d  Italia  :  ma  non  difende  il  suo  vol- 
gare :  non  ne  mette  parola  di  rincrescimento  : 
anzi  confe.-sa  che  il  latino  di  qne'  libri  è  ador- 
no e  forte  ,  e  che  le  rauioni  vi  sono  belle. 
Pt  r  cui  si  dichiara  ,  eh'  ei  fosse  nella  sentenza 
medesima  dell'Alighieri  :  e  già  il  suo  stile  il 
mostra  pili  assai  che  non  Ctcciamo  le  sue  paro- 
le. Che  senza  questo  ,  il  Vdlani  non  era  uomo 
da  perdonare  vilmente  :    ma    spirilo    disdegnoso 


(i)  Bant.  Ice.  cit.  ,  cup.  Xìlim 
(2)  Pabs,  loc.  cit. 
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da  griilar  allo,  ove  avesse  ci'cduto  Danle  o  men- 
zoguero  ,  od  ingiusLo. 

.  Ne  Franco  Saccholli  solamente  innalzò  con 
gran  lodi  1'  opere  dell'  Aligliicri  ,  ma  lo  imitò 
specialmente  nel  deridere  gli  scrittori  plebei  del- 
la patria  :  dicendo  clie  pareagli  die  il  Fioreii- 
tino  lìiovesse  una  nuova  lingua  con  un  Lui  ino 
né  Francesco  ,  né  Latino  ,  ne  Unghero  ,  né 
Jirniino  ,  né  Saracino  ,  uè  Barbaro^  né  Tar- 
taro ,  né  Scoto  ,  né  degli  altri  che  discesero 
da  Neniòrolla  (i).  E  ne  die  alcune  centin;ija 
d' esempi  ,  che  fossero  appendice  al  troppo  scar- 
so e  pitolo  deir  Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solamente    non  gli    fu- 
lono  avversi  ,  ma  furono  di  lui  seguaci.   Né    al- 
cuno  diede  fiato  di  lamento  in  lutto    quel    seco- 
]  ).   Perciocché,  siccome  nota  il  chiarissimo  Gua- 
dagni ,   nuovo  splendore  della  romana  giurispru- 
f^enza  ,  non  era  ancor  nata  in  quel  beato    tre-       ' 
tento  queW  arte  critica  ,  che  troppo  aguzzan- 
do le  sue  armi  ,  si /a  sot'enfe  infesta  non  solo      ì 
alV  errore  ,  ma  anche  al  vero  :   e    per    larghi       i 
ed  aperti  piani  seminar  gode  triboli^  e  spine  (?.). 
Nò   per  r  intero  quattrocento  fu  chi  pones- 
se questa  querela  :  e  uè  meno    chi    ne    movesse 
sospetto.  E  comecliè  ogni  cosa  fosse  piena  di  li- 
rcnza  e  di   ardire  ,  pure  nessun  Toscano  alzò  la 
voce  contro  il  fondatore  della  favella.  Che  se   il     i 
Napolitano  Sannazzaro  e    l'Urbinate  Staccoli ,  e 


(T;  Sicch.   Op.    d/'v.  fi-Jl.  pub.  dall'Ai'    f  ,  f.   y. 
{;j.')  Guad.  De  iiivc  t3  coip.  S.  Fraiic.'fci,  f.  90. 
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il  Romano  Giusto  de'  Conti  tennero  il  buono 
stile  in  onore  ,  ei  non  lasciarono  le  dollriiie  de' 
padri  loro  ,  ma  le  seguirono.  Nò  in  Firenze  pu- 
re le  abbandonarono  il  Poliziano  e  Lorenzo  il 
magnilico  ,  senza  i  quali  Toscana  tutta  non  a- 
vrebbe  avuto  in  quella  eia  un  solo  scrittore  da 
tener  fronte  al  Siunazzaro,  al  Conti  e  allo  Stac- 
coli.  Ma  Lorenzo  diceva  di  trovare  nel  solo 
Dante  assai  perfettamente  assoluto  (/nello  che 
in  diversi  autori  così  greci  come  latini  si  tro~ 
va  (i).  E  il  Poliziano  che  fu  singolarissimo  nel- 
l'usar  voci  tutte  illustri  ed  elette,  che  dicea 
eh'  un  Bolognese  fu  il  primo  a  colorire  la  lin- 
gua ,  dicea  pur  di  venire  dalle  scuole  del  Pe- 
trarca ,  e  deir  Alighieri  ,  cui  nominò  :  i  due 
ìnirabili  soli  che  questa  lingua  hanno  illumi- 
nata. Della  laude  de''  quali ^  siccome  di  Car- 
tagine dice  Saluitio  ,  meglio  è  il  tacerne  che 
il  poco  dirne  (2).  Ed  avverso  egli  ad  ogni  u- 
sanza  di  volgo  celebrò  1'  antico  Cine  da  Pistoja, 
perchè  tra  i  Toscani  cominciasse  Vantico  rozzore 
in  tutto  a  schifare-  In  questi  pensieri  reggevasi 
il  Polizian<i  ,  quand'  ei  divideasi  non  solo  da 
tulli  i  suoi  cittadini  :  ma  quasi  da  tutto  il 
secolo. 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bembo  :  quan- 
do essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante  ,  erasi 
puie  perduta  la  miglior  face  ,  che  illustri  chi  si 
mene   per  queste  vie.  Lodando  adunque  a    cielo 

(tj  Pocs.  Lor.  Mcd.  Com.  ,  ''.    119. 
il)  polii.  Ejnst.  ai  8Ìg.  Fcdcjico  ,  i3i. 
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quel  Feneziano  che  fece  tornare  a  drillo  lìi'tl 
/   Toscani  (i)  ,  in  alcune  sue    opinioni    noi     se- 
guiremo 5  siccome  niuno    de'  uosui    ieltin-ati    piìi 
si  consente  con  lui  per  quello  spregio  eh' ei   lece 
di  Dante  ,    chiamandolo    inaidto    e    rozzo.     Dal 
cpiale  falso  giudicio  poi  vennero  molti  errori  ne' 
suoi  insegnam.enli  :  e  quel  falso  siile  che  per  fug- 
gire rozzezza  incontra   ralfeliazione  ,  e  per  trop- 
pa arte  dilungasi   da  natura    Onde  gli    errori    di 
(juesto^  grand'  uomo,  intorno  la  materia  delle  pa- 
role ,   giunsero  a    tal    segno  ,    eh'  ei    credeva    di 
dover  ctcciare  dalla  favella  anche  i  termini  delle 
scienze  ,  e  dell'  arti  ,    perchè    non    leggevali    nel 
Petrarca  e  nel  Decamerone.   Quindi  trattando  e- 
gli  dell'  arte  grammaticale  ,  e  dovendo  nominare 
Jreteriio  Perfetto ,  per  non  cadere    in    barl^arie 
(li:  se   Quello  che  nel    pendente    pare     che    siia 
drl  passato.   Ed     invece     di     dire     Imperativo  , 
d  ^5e  le  voci  che  quando  altri  comanda   ed  or~- 
d  uà  che  che  sia  ,  si  dicono  per  colui.   A   luo- 
g  )  d'  Infudtivo  presente  dis^e  la  prima  voce  di 
(juclle  che  senza  termine  si  dicono.   E  in   vece 
dpi  significare  con  una    sola    parola    i    participi  , 
adoperò  tutta  questa    diceria  :     (quelle    voci    che 
del  nome  e  del  verbo  col  loro  sentimento  par- 
tecipano :   e   non  di  /ncno  separata  forma  han- 
no di    ciascuno  di    questi  ,    comeccli   ella    più. 
vicina  sia  del  nome  che  del  verbo.  Di  che  o- 
gaano    conosca    quanto     intrico    sarebbe    venuto 
HL'Ue  scienze  ,  e  quanta  oscu  rezza    nell'  arti  ,  se 

(i)  SntT.   In  mort.  Bcmb.  Or.  ,  f.   12. 
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alcijui  principi   d'i  questo  Bembo  non  r>sseru    lo- 
ijuli  falsi  e  pt-daiilesci.   Al  qual  lertnine  lo    con- 
dusse l'aver  voliate  le  spalle  al    fondatore    della 
Volgare  eloquenza  che  aveva  empialo  i    suoi    li- 
bri di  vocaboli  dottrinali  ,   lolli    a'  filosofi  ,    a'  le- 
gisti ,  a' teologi  ,  e    a    lutie  Tarli    e  a    tutte    le 
scienze  cognite  nel  tempo  suo.    Ma    quel    timido 
L'.inbo     stringendo     la     favilla     nc-lP   aiilorila    di 
potili  libri  ,   e  Io  stile  nella  imitazione    del     solo 
Petrarca  e  del  solo    Boccaccio  ,    mentre    si     dis- 
giunse da  Dante  ,  si  disgiunse  pur  anco  dagT  in- 
segnamenti ,  e  dal  bisogno  della  filosofìa.   Si  che 
n"  ebbe  gran  danno  uon  solo  il  suo  stile  ,   ma  il 
suo  secolo  e  r  posteri.  Perchè  molle   cose  neces- 
sarie al  sermone  ,  le  quali  Dante  ci  aveva  olFer- 
le  ,  furono  dimenticate  ^  e  loro   mancò    la     pre- 
polente  h'age  dell'uso.    P>  rciocchÌJ   il     Petrarca  , 
uomo  grande  ed  amatore  caldissimo    dell'  Italia  , 
errò  scrivendo  in   Lalmo  quelle  cose  che     giovar 
potevano   la  nazione,  e  le  scienze:   ed  empie    di 
leggiadri  sogni  e  d'  amori  quelle    carte  ,    eh'  egli 
concesse  al  volgo.   Ed  il  Boccaccio  solo  di    lasci- 
vie ,  e  rli  fole  e  di  donnesco  vivere  si  compiac- 
que.  Quindi  rimasero  in  onoranza  le    parole  più 
molli  e  p  il  care  in    servigio    di    chi    ragionasse 
d'  amore.   E  s'  udì   d'  ugni  parte  una  si   larga    e 
perpetua  canlilci.a  d'  innamorati  ,  che  tutta    Ita- 
lia parve  mutala   in   un  lempio  di  Venere  ,    an- 
zi m  un   giardino  d'  Armida  :   dove  i  poeti  obli- 
ando colle    parole  i    forti    sensi    delT  Alighieri  , 
dimenticarono  quelle  cose  che  sono  ad  ogni    po- 
polo le  più  reverende  ed  eccelse.  Il  che    sliin:a- 
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mo  che  fosse  danno  non  solo  della  lingua  ,    ma 
sì  de'  noslri  costumi  :   i  quali  con  queslo    genere 
di  sciitlori  si  fecero  in  ogni     giorno    più    molli. 
Perchè  i  giovinelli  nodrili  a  queste  scuole,   men- 
tre cercavano  d'  apprendere  il  bello  scrivere,   ap- 
prendevano a  favellare    d' amore.    E    crescevano 
siccome  femmine  tra  i  profumi  e  le  rose  ,  inchi- 
nali solo  a  dolcezza    per  gli    esempi    e    T  usanza 
della  voluttà.     Tulto    fu     allora    dehzie.    Fiori  , 
prati  ,   ruscelli  ,   occhi     e    labbra     di     fanciullette 
furono  gli   argomenti  del  canto:   s'udirono  armo- 
niosi e  stjuisiti  panegirici  :    studiale  e    lusinghiere 
parole  d'  onore  :    T  uomo  si  vergognò  di    parlare 
coir  uomo,  e  volle  parlare  o  col T  eccellenza  ,   o 
colla  signoria  ,  od  anche  colla  paternità    di    lui. 
Ne  più  i  granili  veri  ,    ne  gli  encomj   della  dura 
virlù  .  ne  le  invettive  del   vizio    ^i    fecero    mate- 
ria di  versi  ,   nulla   d'  austero  ,  nulla  di    franco  , 
nulla  di  rigido  patirono  più  quegli   orecchi  usa- 
ti  al  cantare  delle  sirene.     Perciocché    que'  tanti 
pf'eti  o  poco  disì^ro  o  nulla  ,   che  giovasse    alla 
sapienza  ,   allo  sialo  della  città  ,  ed  al  bene    de- 
gli  uomini  ;  e  moslrarono  di   non  sapere  ,  o    al- 
meno di  dispreggiare  quella  semenza     di     Tullio 
ne!   sosto  della  repubblica  ove  dice  :   che  di    so- 
pra «f/  cieli  è  un  cerio  luogo  slabililo  al  qua- 
le non  può  andare  alcuno  ,  uè  entrare  per  al- 
cuna altra  virili  :   se  non  se  coloro  che  la   lo- 
ro città  consigliano  ,  ajutano  a  difendono.  Ne 
certo  alcuno  di   que'  lami    nostri    poeti     i.vrebbe 
potuto  entrare  giammai  in  quella  parte  si  bella. 
Perchè  in    nienlc    allcsero    il    bene    dell'  umaao 
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genere  ,  cantando  la  viiiìi  ,  sicoìnc  qucjj;!!  anti- 
clii  Latini  e  Greci  ,  i  quali  versavano  nella  sa- 
pienza la  dolcezza  del  melro,  e  si  facevano  ma- 
estri delia  verità  e  della  vita.  E  ({ueslo  era  sta- 
lo il  primo  ed  unico  fine  dell'  Alighieri.  Ma  se 
quesio  suo  fine  per  colpa  de'  successori  non  giun- 
se al  termine  perfetto  ,  V  opera  sua  non  fu  al 
tulio  inutile  |)el  destino  d'Italia.  Perchè  in  gran 
jKirte  preparò  gli  animi  di  que'  faziosi  alla  pa- 
ce ,  ed  alla  mon;irchia.  IN  è  senza  un'  occulta 
ragione  di  stato  erano  quelle  cattedre  che  a 
jìubhlico  stipendio  si  fondavano  per  ispiegarlo  , 
e  quelle  altissime  lodi  che  a  lui  tributava  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  ,  quando  allettava  la  signoria  di 
Firenze.  Onde  qualunf[ue  volle  alzarsi  a  grandi 
o;iere,  e  glori^ire  la  patria  e  se  stesso,  usci  fuo- 
ri dalla  schiera  'lei  Bembo ,  e  seguitò  le  grandi 
e  ardite  dottrine  delF  Alighieri. 

Tra'  quali  [)er  tacere  dell'  Ariosto  ,  che  di 
queste  cose  non  disputò  ,  ma  di  forme  Latine  e 
Lombarde  ,  e  Francesche  tutto  riempì  rptel  suo 
meraviglioso  poema  ,  nomineremo  il  divino  Tas- 
so ,  che  chiamò  sovra  sé  V  ira  a  punto  di  quel- 
la non  ancor  morta  setta  ,  che  avea  molestato 
Dante  e  il  Petrarca  :  forse  perchè  T  uomo  che 
da  tutta  la  nazione  udiva  darsi  le  stesse  lodi 
che  furono  date  a  que'ilue  padri  ,  vedesse  an- 
che farsi  le  stesse  ingiurie.  Ma  egli  nel  Dialogo 
del  piacere  onesto  ,  cosi  rispondeva  :  Mi  con- 
tento cht  se  la  vivacità  de''  Fiorentini  ingey^ni 
dalla  natura  ni  è  stata  negata  :  non  mi  è 
slato  negato  il   giudicio    di    conoscere  ,    di  io 
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jjosso  imparare  da  altri  molle  cose  assai  me' 
f^lio  eh'  essi  per  sé  non  sono  atti  a  ritrovare  : 
e  fjuella  favella  stessa  ,  non  eh'  altro  ,  la 
ijuale  essi  cosi  superbamente  appropriandosi  , 
cosi'   trascuratamente    SoeLlOMO    L'SARE.  QuestG 

cose  gridava  il  Tassn  per  giusta  indignazione 
conlro  que' pochi  i  quali  lo  bestemmiavano.  Ma 
non  era  già  per  questo  adirato  contro  quella  cit- 
tà splendidissima.  Che  anzi  nel  xSgo  ei  venne  a 
corte  di  Ferdinando  primo  :  e  gli  fecero  grande 
fcsfa  ludi  que' nobili  e  que' letterati  (i)  Ed  egli 
cantò  la  n  già  villa  di  Praloliuo  (i)  .  e  la  bella 
Firenze  su  quella  stessa  lira  ,  su  cui  avea  canta- 
lo r  Aminta  e  la  Gerusalemme  (3).  Del  che 
quel  coriese  popolo  gli  fu  gralissimo  :  mentre  i 
niioliori  lo  Javornuino  ,  lo  amavano  ,  lo  pre- 
gia(>ano,  e  con  doni  magnifici  P  onoravano  (^^y 
E  nella  sua  morte  niunu  il  pianse  più  degna- 
mente di  quello  che  fece  in  Firenze  Lorenzo 
Giacomiiii  Tebalducci  ,  che  nel  cospetto  di  Gio- 
vanni de'  xMedici  provò  :  che  il  Tasso  avea  no- 
li/iJa  fa  la  J avella  ed  onorali  gli  autori  di  es- 
sa ;  e  che  la  maggior  parie  dei  Toscani  con- 
Jèssava  d'  avere  appreso  dall'  opere  di  lui  non 
solo  la  dottrina  ,  ma  T  eloquenza.  Le  quali 
cose  qui  da  noi  si  ripetono  per  togliere  dalle 
menti  alcuni    giudizj    ingiuriosi    nou    meno    alla 


(i)  Manso.  Vit.  Tas.  e  n.°   loo. 
(q)  Rimo-  Part.  4  Pros.  ,  f.   I2i. 

(3)  Rime.  Part.  2  ,  f.    iò5. 

(4)  Guastaviiii.  Ri$.  all'  iuf,  ,  f.  dii 
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virtù  del  Tasso  che  a  quella  de'  Fiorenlini. 
Perchè  queste  gare  erano  di  pochi  :  e  la  gran 
dottrina  del  Massimo  Fiorentirio  era  da'  miglio- 
ri seguita  COSI  noli'  Accademia  ,  come  nella 
corte. 

E  chi  vuol  conoscere  quanta  sia  V  ingiusti- 
zia di  chi  accusa  tutti  i  Fioieniini  ,  e  confonde 
uu  popolo  con  una  fazione,  vegga  da  quali  ma- 
ni vennero  a  noi  questi  libri  del  Volgare  Elo- 
quio ,  che  s'  erano  per  isventura  perduti.  E  ve- 
drà che  non  ci  vennero  veramente  dal  Trissino, 
che  ne  die  solamente  la  versione  :  ma  ci  furono 
dati,  da  due  chiarissinii  l'^'iorenlini  ;  Jacopo  Cor- 
hinelii  ,  e  Piero  del  Unie  :  che  vendicaroiio  alla 
lor  patria  quest'  onore.  Talché  anche  per  questo 
dobbiamo  riferir  grazie  e  lodi  a  quella  citta ,  da 
cui  r  Italia  ebbe  due  volte  questo  nobile  dono. 
Di  cui  il  il  Corbinc!li  già  disse  :  Dante  avere 
disputalo  della  rei  parità  della  lingua  ,  siccO' 
me  primo  ed  unico  repertore  ed  insegnatore  di 
queir  arte,  di  che  poteva  egli  solo  con  cogni- 
zione di  causa  ,  e  come  autorei'ole  pertratia- 
Te  :  avendo  egli  solo  prima  operato  ,  che  im- 
parato ,  per  dire  come  Varrone  ,  ed  operato 
ancora  a  pili  alto  termine  che  non  insegna  il 
Suo  medesimo  libro   (i) 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  douissi- 
mo  Baiillo  ,  scrivendone  ad  Eurico  terzo  ,  re  di 
Francia  ;  che  chiamò  que'  due  libri 

V  ouvrage  rpie  en   exil^ 

Ilonorant  sa  patrie  ^  fa  Dante    le    gentil. 


(i)  Corb.  Daut.  Yol.  ci.  ,  'p.    '?    Forgu. 
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e  seguì  dicendo  ,  che  fjuel  grande  filosofo  ave- 
va aperta  (jacsia  via  per  cui  s'  erano  messi  i 
migliori  dc^V  Laliani:  e  fondate  quelle  rego- 
le ,  le  quali  per  tulle  le  nostre  genti  ordinaS" 
sero  un  parlar  comune  ed  Italico  (i). 

I  nostri  leKerati  allora  non  furono  lenti  ad 
accogliere  tulli  d'un  solo  animo  ,  e  a  celcbiare, 
e  ad  usare  questi  libri  :  ne'  quali  conobbero  tan- 
ta parte  dell'artifìcio  e  della  storia  di  nostra  lin- 
gua- E  ancora  testimonj  del  plauso  degli  ottimi 
som  Jacopo  de  Mazzoni,  (2)  il  dottissimo  di  quel  - 
Tela:  Antonio  Miniurno  (3)  ,  Girolamo  Zoppio 
(4)  ,  Celso  Cittadini  (5),  Belisario  Bulgariui  (6), 
Adriano  Politi  (7)  ,  Scipione  Bargagli  (8)  ,  lo 
Scardeone  (9)  ,  Lorenzo  Pignoria  (10)  ,  ed  altri 
ed  altri  :  cui  si  hanno  ad  aggiungere  quei  mol- 
tissimi che  mai  non  trattarono  questa  materia  , 
riè  di  questi  libri  mai  disputarono  ;  ma  scriven- 
do   operarono    secondo    queste    dottrine ,    e    co' 


(1)  Rnif.  Epist.  dcd.  a  Enr.  ,  f.   3. 

(2)  Mazzoni,  Diss-  ,  f.  4^  :  Tiatt.    de'  dittong.  ,    f. 
23,  28. 

(3)  Minduno.  Poet,  ,  lib.  3.  i85. 

(4)  Zoppio.    Particel,  ,    f.     27,     46-     5i.    Poet.  , 
f.  64,  65. 

(5)  Cittadini.  Proccss.  ,  f.  Sy.  63.  65. 

(6)  Bulgarini,   Dif.   74.  Ripr.  ,  f.   72.   75.   76. 

(7)  Politi.  Disc-  f.  365. 

(8)  Baigagli.   Turam.   4,   16.  23.   25.  Sg. 

(9)  Scardeone.  Ant.  Patcv.  253. 
(io)  Pignoria.  Spicil.   17.  2, 
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loro  falli    si    fecero    seguìtatori    della    parola    di 
Dante. 

Della  quale  tanta  è  la  verità  clie  assai  filo- 
sofi la  seguirono  prima  di  conoscerla.  Tra' quali 
siede  in  sommo  loco  Lovidico  Ca>telvelro  ,  che 
poi  primo  portò  fra  i  nostri  gramniaiici  un  gran- 
de lume  di  filosofìa  :  e  si  fece  della  lingua  Itali- 
ca difendifore  colla  forza  di  cento  argomenti  tolti 
da'  più  riposti  sacrar)  della  filosofia  ,  e  della  e- 
rudizione. 

Sembrò  informalo  dfUe  dottrine  slesse  quel 
Baldassarre  Castiglione  ,  che  fa  ne'  costumi  t;into 
grazioso,  quanto  il  fu  nello  scrivere  :  e  seguì  in 
ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  corti  delle  quali  vis- 
se maestro.  In  quel  suo  perfetto  libro  del  Corte- 
giano  egli  insrguò  :  cha  norma  del  bello  scri- 
vere dovea  essere  la  sola  buona  consuetudine. 
E  la  buona  consuetudine  del  parlare  credo  io 
(  egli  dice  )  che  nasca  dagli  uomini  che  han- 
no ingegno  ,  e  che  con  la  dottrina  e  V  espe- 
rienza ò'  hanno  guadagnalo  il  buon  giudicio  , 
e  con  quello  concorrono  e  consentono  ad  ac- 
cettar le  parole  che  lor  pajono  buone.,  le  quali 
si  cono  cono  per  un  certo  giudicio  naturale  ,  e 
non  per  arte  o  per  regola  alcuna.  —  E  que- 
sta credo  io  che  sia  la  buona  consuetudine  l 
della  quale  così  possono  esserle  capaci  i  Ro- 
mani ,  i  Napnletani  ,  i  Londmrdi  ,  e  gli  al- 
tri.,  come  i  Tosacani.  E  ben  vero  che  in  ogni 
lingua  alcune  cose  sono  setnpre  buone  :  come 
la  Jacilità  ,  il  belT  ordine  ,  r  abbondanza  ,  le 
belle  sentenze  ,  le    clausole    munerose  j    e    per 
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contrarlo  V  affcUazione  e  le  altre  cose  opposile 
a  rfn^ste  snii  male  (i).  Ed  altrove  (2)  :  Na- 
scendo dì  tempo  in  tempo  non  solamente  in 
To'-cana  ,  ma  in  tutta  V  Italia  tra  gli  uomini 
ìioliib\  e  vendati  nelle  corti  e  nelV  arme  e  nelle 
lettere  qualche  studio  di  parlare  ,  e  scrivere  pili 
elegantemente  che  non  si  faceva  in  quella  prima 
età  rozza  ed  incult  a  '.  quando  lo  incendio  delle 
calamità  nate  da' barba  ri  non  era  ancora  sedato] 
sonosi  lasciate  molte  perole  così  nella  città  di 
Fiorenza,  ed  in  tutta  la  Toscana^  come  nel  resto 
della  Italia  :  ed  in  luogo  dì  quelle  riprese 
dell'  altre  :  e  fattosi  in  questo  quella  mutazione 
che  si  fa  in  tutte  le  cose  umane.  Onde  questo 
elocjueute  Lotiibardo  nella  Prefazione  de' suoi  li- 
bri .-ìffermò  :  —  JVon  ho  voluto  obbligarmi  alla 
consuetudine  del  parlar  toscano  d^  oggidì  (3)  : 
—  Perchè  ,  al  parer  mìo  ,  la  consuetudine 
del  parlar  delV  altre  città  nobili  d^  Italia  ,  do' 
ve  concorrono  uomini  savìì  ,  ingegnosi  ed  elo- 
qucntì  ^  e  che  trat'ano  cose  grandi  di  governo 
dì  stati  ^  e  di  lettere  ,  d'  arme  ,  e  negozìi  di- 
versi ,  non  dee  del  tutto  essere  disprezzata  ;  e 
dei  vocaboli  che  in  questi  luoghi  parlando  sì 
usano  ,  estimo  aver  potuto  ragionevolmente 
usare  scrivendo  quelli  che  hanno  in  se  grazia 
ed  eleganza  nella  pronuncia  ,  e  sono  tenuti 
comunemente  per  buoni  e  significativi  ,  benché 


(ij  Cast.  Corteg.  ,  lib.   i.  p.   45. 
(?.)  Loc.  cit.  ,  p.  4'- 
(3)  Cast.  Pref.  ,  f.  9. 
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fwn  Steno  Toscani  ed  ancor  abbiano  origiite 
fuor  (V  ludi  a.  Olire  a  questo  usansì  in  Tosca- 
na  molli  vocaboli  chiaramente  corrot  /  dal  La- 
lino  ,  //  qiudi  nella  Lombardia  e  nelle  altre 
l tarli  d'  L'alia  sono  rimasi  inferri  e  senza  tua- 
tazione  alcuna  :  e  tanto  uniì^er-^alniente  si  usa- 
no per  ognuno  ,  che  da'  nobili  sono  ammessi 
per  buoni,  e  dal  vulgo  intesi  senzi  difficoltà. 
Perciò  non  penso  aver  commesso  errore  ,  se  io 
serii'endo  ho  usato  alcuni  di  questi  e  piuttosto  pi" 
gliato  Pintrgro  e  sincero  della  patria  mia  che  7 
corrotto  e  guasto  deW aliena.  —  Ne  credo  che  mi 
si  debba  imputar  per  errore  lo  avere  eletto  di 
farmi  piuttosto  conoscere  per  Lombardo  ,  die 
per  non  Toscano  ,  parlando  troppo  Toscano. 
—  iV'è  dirò  altro  se  non  che  per  rirnovere  ogni 
contenzione  ,  io  confesso  a'  miei  riprensori  non 
capere  questa  lof  lingua  Toscana  tanto  df/icle 
e  recondita  ,  e  dico  avere  scritto  nella  nna  , 
e  come  io  parlo  ,  ed  a  coloro  che  parlano  co- 
inè parV  io. 

Medesimamenie  lo  Speroni  ,  che  pose  grande 
gfudio  COSI  neir  arte  del  pensare  come  in  quella 
del  significare  i  pensieri  suoi  ,  disse  di  scrivere 
nel  Padovano  illustre  :  e  quesuoi  libri  sono  ornati 
del  più  heir  oro  che  splenda  per  le  carie  Italiane. 
S'i  che  ora  si  direbbe  il  più  puigato  degli  scrittori 
Toscani  ogni  Fiorentino  ,  anzi  ogni  Acc;ideniico, 
il  male  scrivesse  il  Lombardo  del  Castiglione  , 
e  il  Padovano  dello  Speroni.  Il  quale  dichiarò 
clie  non  credeva  Fioientino  ne  Tosco  il  volgar 
Romano  del  Petrarca  e  di  Dante  :  ma  lo  stira*- 
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va  Italico,  misto  a  quanti  sono  i- dialeUi  noslri  t 
dicendo  die  il  comune  Romanzo  tolse  da  ogni 
citta  ciò  che  poteva  farlo  ampio  ed  illustre. 

Cosi  filosofavano  i  più  gravi  de'  nostri  vec- 
chi. Del  Trissino  listoralore  del  poema  epico  e 
della  Greca  tragedia  sarà  vano  il  dirne  :  perchè 
egli  fu  che  volgarizzò  i  libri  di  Danie  :  che  scrisse 
il  dialogo  del  Castellano:  e  con  si  forii  ragioni  di- 
f  se  questa  causa  ,  che  tutti  gli  argomenti  furono 
scarsi  per  aver  vittoria  sovra  di  lui.  E  le  scrit- 
ture del  Vicentino  furono  si  emendate  ,  che  ogni 
maestro  se  ne  terrebbe  glorioso. 

Non  diremo  di  chi  segui  quel  principio  di 
Dante  ,  che  la  sede  della  lingua  sempre  si  posa 
dove  è  la  più  gran  corte  della  nazione.  Once 
Benedetto  Palco  Napolitano,  nel  mezzo  del  cin- 
quecento l'ergendo  il  potentissiino  stato  della 
Signoria  f^eneziana  sopra  gli  altri  fiorire  d\i  • 
mini  dotti ,  voleva  cìi  essa  ,  colla  consulta  di 
quelli  ^  avesse  riformato  V  idioma  italiano  , 
componendo  una  sola  lingua  comune  a  ti  t^ 
ti  :  che  generalmente  si  potesse  usare  senza 
biasimo  come  n'  era  una  latina  per  tutto  il 
mondo  (i)  Ma  pur  diremo  che  il  Tolomei 
gran  difensore  del  volgar  Toscano  non  istima- 
va  che  da'  soli  Toscani  ,  e  in  Firenze  potesse 
regg'?rsi  il  governo  dell'  Italica  lingua.  Ma  se- 
condo che  si  raccoglie  dalle  sue  lettere ,  egli 
scrivea  al  Fireuiuola  invitandolo  ad  un  concilio 
letterario  in  Roma  (2)  ,    dove  quel  nobile    inge^ 

(i)  Falc.  Rim.  Brescia  ,  i535.- 
(u)  Toloin.  Lctt.  ,  lib.  3  ,  f.  100. 
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guo  stimava  che  si  dovesse  collocare  il  su^- 
!^!o  dcV  Italiana  oloqiienza  :  in  qiìella  gran  corte 
eh'  era  nel  cincjuefiento  tutta  piena  de'  piìi  alti  e 
tl'lici  spirili,  che  più  che  i  palagi  e  le  torri  fa- 
cevano quella  citta  meravigliosa  e  prima  a  tulli 
gl'Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e  di  Paolo  Beni  ,  e  di 
quanti  ruppero  con  troppo  impelo  il  conlrario 
campo:  e  saremo  contenti  ch'elli  si  afferrino 
col  Salviati  e  con  Bastiano  de'  Rossi  :  e  degli 
uni  e  degli  altri  non  liiremo  parole. 

Ma  non  per  tanto  lasceremo  di  considerare 
che  quanti  seguirono  il  Salviali  e  que'  più  vec- 
chi Accademici  che  strinsero  tuila  la  lingua  nei 
Uecenlo ,  e  ne'  termini  della  Fiorentina  repub- 
blica ,  tutti  si  accostavano  agli  stessi  fini  di  quel 
Dante,  ch'elli  fuggivano.  Imperocché  diversa 
era  la  via,  ma  finalmente  medesima  era  la  meia. 
Perdi'  elli  tenendosi  a  quL^gli  antichi  ogni  dì 
più  si  dividevano  dair  uso  ,  e  dividendosi  dal- 
l' uso  ,  venivano  abbandonando  la  plebe  :  e  se- 
guendo un  dire  faticoso  e  studiato  ,  si  facevano 
tutti  singolari  dall'  altra  gente.  Perchè  secondo  la 
dottrina  loro  ,  S3  la  hngua  si  trova  ne' soli  libri 
degli  antichi  ,  ella  è  già  tutta  scritta  :  e  s'  ella  è 
scritta  ,  è  falla  già  patrimonio  di  quelli  soli  che 
la  vorranno  studiare.  Ma  perchè  la  cura  dillo 
studio  non  è  più  dell'  un  popolo  che  dell'  altro  , 
ivi  sarà  meglio  sapula  ,  dove  più  ne  saranno  i 
cultori.  Né  la  gente  di  alcun  volgo  potrà  mai 
più  giudicarla.  Quindi  secondo  quegli  stessi  no- 
stri avversar]  rimarrebbe  solamente  da  disputare: 
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se  quella  lingua  Fioreutina  che  nimo  or  può 
scrivere  senza  studio  ,  f  )SS3  in  antico  propria 
della  sola  Firenze.  Per  la  quale  richiesta  ogmmo 
già  discerné  che  la  quistione  ha  cangialo  natura  : 
poiché  appartiene  alla  storia  della  lingua  nel  se- 
colo XIV  ,  non  al  presente  slato  di  essa.  Ma  lo 
stalo  di  rpiel  secolo  noi  Jo  vedemmo  in  gran 
parte  di  questo  lihro.  E  del  presente  secolo  non 
è  a  disputare  :  ne  a  chiedere  ,  se  ora  scriva  b> -v 
ne  chi  bene  è  addottrinato  :  e  meglio  chi  me- 
glio. Perhè  il  bel  dire  è  solamente  comune  a 
quanti  cercano  di  farsi  gentili  ,  e  di  acqisiare  par- 
lando o  scrivendo  alcuna  fama  di  leggiadria.  E 
per  r  uso  delle  stampe  ,  delle  scuole  .  de'  teatri  , 
de'  pulpiti  ,  de'  vocabolarj  egli  s'  è  fatto  piano 
per  mille  modi  più  che  non  eia.  E  più  n'ha 
chi  più  ne  sa  ccgliere  il  flore  :  e  più  di  autorità 
si  concede  a  que'  luoghi  ,  ov'  è  ra.iiigiore  il  nu- 
mero di  chi  ne  colse.  Onde  V  Accademia  mede- 
desima  della  Crusca  tanto  ha  di  potere  sulla  co« 
scienza  degl'  Italiani  ,  quanto  è  il  pregio  non  già 
della  presente  plebe  Fiorentina  ,  ma  de'  letterati 
chiariscimi  che  compongono  V  Accademia.  E  tra 
quei  letterati  medesimi  sarà  più  autorevole  chi  sia 
giunto  con  lunghe  vigilie  a  scrivere  lingua  più 
emendala  ,  più  fina  ,  a  tutti  nota  ,  e  scioha  da 
ogni  trista  qualità  della  vecchia  plebe  e  della 
Kkoderna.  La  quale  lingua  si  vedrà  interamente 
illustre,  quando  purgato  il  Vocabolario  ,  ne  sa- 
ranno tolte  le  voci  guaste  ,  le  perdute  ,  le  vil- 
lanesche ,  che  seno  sempre  propriamente  Tosca- 
ne j  e  vi  si  aggiungeranno  i  vocaboli  delle  scienze 
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e  dell'arti  recati  dai  più  solenni  scrittori  Iialici  : 
e  specialmente  de'  filosofi  ,  die  ci  hanno  insegnali 
i  nomi  di  quelle  cose  ,  che  agli  antichi  o  ignote 
erano  ,  o  note  male.  E  scacciando  i  corrotti  vo- 
caboli di  Canialdoli  e  del  Casentino  ,  ne  trove- 
remo altri  che  a  noi  concesse  la  rinnovala  chi- 
mica ,  la  fisica  restaurata  ,  la  crescente  civillìi 
delle  genti  ,  V  aniglieria  ,  la  stampa  ,  T  arte  del 
navigare  ,  il  cielo  ,  il  mare  ,  la  terra  trovati  dal- 
l' Italiano  Colombo  ,  uscendo  fuori  delle  colonne  , 
e  abbandonando  gli  antichi  lidi  che  terminavano 
il  mondo  nel  mezzo  5  e  negavano  agli  uomini  in 
mela  degli  uomini  ,  non  che  la  meta  de' beni  a 
«ci  concessi  dalla  sapiente  natura. 

CAPO     XLII. 

Poco  è  da  guardare  il  secondo  :  perchè  po- 
co è  da  tener  raginue  di  quel  guasto  secolo  nulla 
materia  del  dire.  Lo  stile  si  corruppe  in  Toscana  e 
fuori:  e  tornò  per  mancanza  d'arte  a  trionfare  Tar- 
bitrio  della  plebe.  IVIa  i  pili  savj  e  riputali  uomini 
di  quel  tempo  non  pT  ciò  abbandonarono  quella 
dottrina  ,  ch<^  si  conforta  del  consentimento  per- 
petuo degl'  Italiani.  Questo  m^  scrisse  il  celebre 
Ciro  de' Signori  di  Pers  (1).  Io  confesso  J'acil-' 
mente  clic  in  IiriHa  jìarlino  meglio  i  Tosca- 
ni ,  e  in  Toscana  i  Fiorentini.  Md  che  ali  ri 
ahhiano  ad  essere  ncunosciuii  per  maestri  del'o 
scriver  b^ne  che  sii  uomini    letterati  clic    colle 


(i)  Pns.   dir.   L.  11.  al  sig.   C  Cai  !  ■■  tic  Dotu-ii. 
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opere  loro  hanno  aequìslafo  dall'  applaudo 
universale  il  vanto  di  eloquenti  ,  non  mei  per-' 
guaderò  giammai.  E  pia  mi  terrò  sicuro  di 
non  avere  errato  ,  qualora  mi  potrò  difendere 
colV  esempio  del  Tasso  ,  che  se  fosse  per  me 
la  concorde  approvaz'one  di  tutto  quanto  il 
popolo  della  Toscana.  I  Bomani  ancora  anti- 
camente parlavano  meglio  che  gli  altri  in  Ila- 
li  a  .^  e  forse  aicvano  la  medesima  pretensione 
d'  essere  i  maestri.  Ma  Virgilio  ed  Orazio 
die  nnn  furono  da  Roma  ,  mostrarono  che 
V  acutezza  dell' ingrgno  e  la  finezza  del  giù- 
dicio  rendono  più  belli  i  linguaggi  col  bene 
Adoperarli  :  il  che  mal  pub  pretendere  V  impc" 
rizia  del  volgo.  Alla  quale  Dantesca  sentenza  si 
accosta  il  Tasselli  nella  sua  Tenda  Rossa  ,  di- 
cendovi :  che  non  darebbe  a  lui  V  animo  di 
giudicare  i  Fiorentini,  se  non  fosse  co'  Fioren- 
tini medesimi:  cioè  col  dire  she  i  letterati  fra 
loro  scrivessero,  e  parlassero  rreflio  drgV  idio- 
ti (')■  E  questo  è  veiamcnle  quello  ohe  fece  Dan- 
te ,  quando  di  Mino  ,  di  Gallo  Pisano  ,  di  Bo- 
naggiunta  ,  di  Taddeo  e  degli  altri  fece  giudicio 
eoi  Fiorentino  Guido,  con  Gino  da  Pistnjaecon 
se  medesimo  :  quasi  pittore  che  colla  luce  fa  ra- 
gione deir  ombre  in  una  tavola  stessa. 

Il  vocabolario  poi  eh'  eia  opera  non  già  del 
volgo  ,  ma  dei  letterati  Fiorentini  ,  fu  nello  stes- 
so secento  in  eh'  egli  nacque  ,  trovato  guasto  da 
piolti  erroi'i  ,  assai  de'  quali  furono  tosto  avvisali 

(i)  Tend.  Ross.  ,  f.   34. 
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cos'i  ria'  Toscani  come  dagli  stranieri  ,  e  da  que- 
sli  più  che  da  quelli.  Perchè  ne  scrisse  censure 
perfino  Pietro  Pietri  di  Danzica  cilla  della  Prus- 
sia ;  e  in  Ilalia  ne  fecero  lunizhe  emendazioni 
Udeno  Nisiely  ,  Tommaso  Stigliani  ,  Celso  Cilla- 
dini  ,  Giamballisla  Doni  ,  Alessandro  Tassoni  , 
Pietro  Dini  ,  Adamo  Luciani  ,  Ottavio  Ma^na- 
nimi  ,  e  Giulio  Otionelli  da  Modena  ,  di  cui  dis- 
se r  accademico  Ferrarese  =  Iti  questa  sentenza 
mi  conferma  V  autorità  di  Giulio  Otionelli  ^  per 
lunglìissinio  studio  di\>enuto  ,  si  può  dire  ,  nr~ 
bitro  della  toscana  faldella.  E  così  avesse  pri" 
ina  del  suo  morire  avuto  Jorza  di  pubblicare 
gli  Aringhi  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca  ; 
certo  che  questo  nobilissimo  linguaggio  un  ricco 
tesero  si  goderebbe  ,  e  gli  Studiosi  di  molti  e~ 
quÌTOci  e  abbagli  sarebbon  fatti  avveduti  (i). 
Questa  operavasi  nel  aecen'o. 

Ne'  quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel 
suo  Oracolo  dell'  Italia  cose  tanto  aspre  contro 
i  primi  Acc;idemici  ed  il  Salviali  ,  che  noi  di- 
sdegniamo il  ripeterle.  Perchè  sinmo  usi  di  guar- 
dare le  ingiurie  con  allo  volto  :  non  dirle  ;  nou 
udirle  :  non   iscriverle  ,   e  né  manco  trascriverle, 

C  A  p  »  XLIII. 

^  Ma   escili  gì'  Italiani  dtlla  misera  condizione 

del  pcggior  iccolo  inlescro  nel    seiiecento  a  risto- 
rare ia  perduta  eloquenza.   E  Ira'j^iimi     fu    <|ut,I 

(I)  Magnan.  Lcz.  Accad.  ,  f.  07.  58. 
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nobile  filosofo  Gian-Vincenzio  Gravina  :  che  solo 
valse  molte  cenlurie  di  letterari  minori.  Fatto  egli 
seguace  delT  Alighieri  disse  :  che  dell'opera  del 
J^olgare  eloquio  fa  fede  la  sublimità  e  V  acu- 
tezza propria  di  Dante  che  ivi  riluce  :  di'  ella 
a  lui  appartiene  per  la  ragione  medesima  che 
le  Filipp  che  a  Vesìiostene  ,  le  Tusculane  a 
Cicerone  e  V  Eneide  a  J^irgilìo  :  e  die  pur 
quando  quel  libro  non  avesse  Dante  per  auto- 
re ,  V  opinione  ivi  insegnata  non  rimarrebbe 
senza  Z'  appoggio  d*  un  eccelso  ingegno  ,  qual 
fu  V  autore  dì  quel  ragionamento  sì  sottile  e  sì 
vero  ;  che  non  perderebbero  la  J orza,  quelle  ro- 
bustissime ragioni  cK  ivi  si  apportano  :  che  non 
cadrebbero  a  terra  le  testimonianze  d'  un  con- 
senso universale  di  quelP  eia  per  una  lingua  cre- 
duta allora  senza  controversia  comune  a  tutta 
l' Italia  per  uso  della  corte  e  delforo.  Alle  qua- 
li parole  conseguono  1'  altre  ,  che  si  leggono  nel 
prologo  aelie  Tragedie  :  per  le  quali  dichiara  : 
cA'  eg/i  uomo  avvezzo  a  libero  vaio  non  si  pub 
contenere  dentro  il  circuito  d'' una  sola  propin- 
eia  e  d'  un  solo  popolo.  Ma  trascorrendo  tutta 
Ausonia  raccoglie  le  più  illustri  e  candide  vo- 
ci :  e  scrive  nel  comun  sermone  Italico  ,  nel 
quale  il  Castiglione  si  gloria  di  scrivere  i  suoi 
dialoghi  degni  di  Tullio  :  e  il  saggio  Trissino 
il  suo  dotto  poema  ,  con  altri  uguali  a  loro 
nella  facondia  :  animati  dall' esempio  di  Dan- 
ia che  tes^è  in  tal  lingua  V  alia  commedia  ,  e 
propose  ai  posteri  questa  lingua  nel  libro  suo 
]ile  Vii]g.ar,i  cloqjcntia. 
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E  parlando  del  Cakbrese  giureconsulto  no- 
leremo  cosa  degna  di  osservazione  :  ed  è ,  che  iu 
sua  giovinezza  egli  teneva  T  opposta  parte  :  come 
si  può  conoscere  nel  dialogo  già  dato  a  luce  ne' 
giornali  d'  Arcadia  (i).  Ma  quando  poi  cogli  an. 
tìì  si  fecero  più  gravi  anco  le  dottrine  e  i  consigli, 
mutò  principio  ,  e  seguitò  1'  Alighieri.  Il  che 
scuopriremo  ,  che  avvenne  anche  al  Tasso  ,  il 
quale  nelT  età  giovanile  si  teneva  co'  Toscani  , 
come  raccogliesi  dall'  Epistola  (2)  ,  che  T.berio 
Almerici  ne  scrisse  a  Virginio  Almerici  da  Pe- 
saro. Ma  poi  Torquato  si  fece  nella  contraria  sen- 
tenza ,  dopo  che  u'  ebbe  col  Mazzone  quelle  lun- 
ghe dispuiazioni  ,  che  gli  fecero  conoscere  il  ve- 
ro. Medesimamente  il  patre  Bembo  ,  il  capitano 
della  contraria  schiera  ,  è  voce  che  in  sua  vec- 
chiezza mutasse  parte  ,  e  se  medesimo  condannas- 
se pel  torto  giudicio  ,  ch'egli  avea  fatto  dell'A- 
lighieri. Questo  s*  afferma  del  Caro  :  che  in  una 
sua  lettera  scrive  :  Secondochè  m''  è  stato  dttlo  , 
il  Cardinal  Bembo  medesimo  in  c/uesi'  uUimo 
aveva  mirato  il  giudici o  fallo  per  prima  sopra 
Dante  intorno  le  cose  della  lingua  (3). 

Il  perchè  noi  veggiamo  che  la  forza  delle 
Dantesche  dottrine  stringe  uomini  grandissimi  a 
mutare  la  loro  mente.  Perciocché  la  ragione  è  si 
gagliarda  cosa  che  guida  a  sé  chi  vuol  andare  , 
e  chi  non  vuol  andare  strascina  :  siccume  i  Gre- 
ci dissero  già  del   fato. 

(i)  Gior.  Are.  .  qund.   1  ,  gcnn.   1819. 

(2)  Vit.  di  Jac.  Narzon.  Scrass.  ,  f.  uà. 

(3)  An.  Car.  ^ett.  ,  lib.  2  ,  f.  i5cj.  ed.  Giunt. 


Il  che  più  apertamente  si  vide  nel  settecen- 
to. Mentre  il  Napolitano  giureconsulto  tenne  il 
campo  della  (juistione  coli'  aureo  libro  della  Ra- 
gion Poetica  :  che  non  fu  combattuto  da  alcu- 
Bo  che  avesse  o  nome  o  prezzo  di  valoroso. 
Quindi  i  ,;rirai  letterati  seguirono  le  sue  poste. 
E  si  vide  su  cfuelle  venire  quel  medesimo  Ser- 
gardi  che  sotto  la  maschera  di  Settano  fece  con 
versi  d'oro  un'opera  peggiore  che  di  fango  : 
vituperando  il  nome  di  tal  filosofo  che  onorava 
V  Italia  e  tutto  il  suo  secolo.  Ma  cotmcclie  ei 
fosse  Toscano  ,  comecché  avverso  al  Gravina  , 
non  di  meno  nelle. cose  della  lingua  non  si  partì 
da  queste  opinioni ,  e  de'  partigiani  del  Salviaii 
cantò. 

Sunt  aia  Florae  conspersi  furfu^'e  crines 
Qui  laudare  sales  inter  pomnerìa  natos  , 
Et  voces  patrium  quaa  fecit    sbuffar  opacas  , 
Assaetta  damnant  aliena  vocabula^  lamquam 
Barbara  :  et  Auioniis  vendane  prat^cepia  ca" 

thedris. 
Hi  scelus  esse  pu'ant  verOiwi  si  labitiiruìlam 
Quod  non  lynipha    prius    medio    pwga^'crit 
Arno  (i). 
Ed  è  veramente  notevole  ,  che  due  letterati 
in  ogni  cosa  lottanti  ,  per  quest'  una    opinione  si 
riposassero  nella  pace  meilesiina. 

Ma  procedendo  veggianio  Giusto  Fon  lanini,  che 
fu  ù  dotto  nelle  cose  volgari  ,  avere  scruto  un 
intero  libro  a  difesa  di  quello  di  Dante  j  e  delle 

(i)  L.  Sect.  Sat.  8.  «U,  edit, 
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dottrine  che  vi  s'  insegnano.  E  ne  conchiuse  :  che 
Dante  a  ragione  può  dirsi  il  padre  delV  Ila" 
liana  eloquenza  ,  ardendo  e^^li  fatto  conoscere 
al  monde  ,  che  gli  autori  delle  lingue  nobili 
non  sono  le  persona  illillerate  e  plebee  :  tncl 
quelle  le  quali  con  sag^e  e  lunghe  vigilie  f  con 
osservazioni  letterarie  sorgono  in  tale  eccellen- 
za di  virtù  ,  che  nulla  scrivono  a  caso  ed  inu- 
tihnenle  :  ma  con  profonda  meditazione  niisu- 
rand-ì  la  struttura  ,  la  situazione  ,  le  frze  , 
il  Suono  d""  ogni  formola  e  ooce  ^  non  che  il  te- 
nore della  sentenza  ,  distendano  con  maturiiìi  i 
concetti  del  loro  animo  (»).  E  al  capitolo  xiv  : 
Quindi  è  che  al  chiaro  filosofo  Marco  Aur^Vm 
Severino  parve  (2)  che  Dante  ing'uslameiue 
fosse  accusato  ,  come  di  vizio  ,  della  virtii  mi- 
gliore che  splenda  nello  stile  espressivo  e  nien-' 
te  affettato  ,  e  nella  maniera  propria  di  es- 
porre alla  guisa  di  Omero  ì  sentimenti  con  e- 
videnza  ,  e  la  imitazione  della  natura  con  vo- 
ci e  forinole  somministrate  da  molti  dialetti  e 
non  sempre  da  un  solo.  La  guai  cosa  ,  benché 
i  luoghi  della  commedia  bastino  a  giustificare  , 
resta  più  giustificata  dagli  scrittori  di  varie 
parti  d^  Italia^  yeneziani  ^  Lombardi^  Romu- 
gnuoli  j  Gt:novPSÌ  ,  Fiorentini  ,  i  quali  in  essa 
commedia  riconobbero  i  proprj  dialetti  :  sicco- 
me te  varie  nazioni  Greche  riconobbero  i  loro 
né*  poemi  d^  Omero, 

(i)  Font.  ,  lib,  a  ,  cap.  xi. 
(2)  Querela  dtU' eie.  ,  L  28, 


E  qui  si  passi  de'  letterati  di  minor    prezzo 
che  entrarono  in  queste  opinioni.  E    alcuna  cosa 
si  dica  del  doltissimo  Apostolo  Zeno  ,  che  quan- 
tunque avversatore  perpetuo  del  Fontanini  ,  pu- 
re in  questo    anch'  e^li    si    adagiò    col    nemico. 
Perchè  intorno  al  libro  di    Dante    quel    difficile 
censore  affermò  (i)  :   Che  tale  fu  il   sentimento 
universale  alla  comparsa  del  testo   latino    del 
volgare  eloquio,  che  sì  pose  silenzio  fino  d'ai' 
tara  a  quasi  lutti  i  Utigj  per  V  addietro  insor" 
ti  su  questo  proposito  :   laonde  non  era  neceS" 
sario  che  tanti  sforzi  impiegasse  V  erudito    suo 
apologista.  E  per   mostrare    quanto    seguisse    la 
dottrina  di  colui  che  accasò    Mino    e    Brunetto  , 
egli  lo  Zeno  non  perdonò  i  peccati  grammaticali 
non  solo  ne'  plebei  Fiorentini  ,  ma    né    pure    ia 
que'  Toscani  piìi  nominati  e    famosi  ,    che    sono 
posti  a  segno    d'  autorità    nel    loro    vocabolario. 
Perciocché  disse  che  il  Giainbullari  ,  il  Gelli ,  ii 
Lenzoni ,  e  Cosimo  Bartoh,  e  Giorgio  di  lui  fra- 
tello sono  da  fuggirsi  neW  uso    dell'  ortografia 
e  della  grammatica.  Del  qaal  parere  trovo  es- 
sere stati  (  ommettendo  il    Bettussi  )  i  due  ce' 
lebri  fratelli  S alvini  ,  che  quantunque  Fioren- 
tini e    accademici ,    pure    ne    hanno   giudicato 
òcnza  passione.   E  da  uno  di  essi  se    ne    reca 
in  questo  proposito  la  ragione.,  ed  è  (2):  «  che 
((   i  Toscani  fondali  nel  benefìcio  del  cielo  ,    che 
(t  donò  loro  il  più  gentil  parlare  d'  Italia  ,    tra- 

(i)  Zeno-  Not.  al  Font.  T.   i  ,  f.  35. 
(2)  Salv.  Salv.  Fast.  Cons.  ,  f.  70. 
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«  scurano  i  loro  slessi  beni,  non  conoscendo  per- 
«  fetlameiue  T  esalta  correzione,  e  non  curan- 
«  dosi  di  aggiungere  alla  fertilila  del  loro  terre- 
«  no  la  necessaria  cultura  ,  e  a' loro  compoui- 
inenli  Tullitno  polimeuto  (i).  «  Cosi  Salvino. 
E  il  Laida  nelle  sue  stanze  diretle  a  riforma- 
tori della  lingua  toscana  così  sentenziò  gentil- 
mente su  questo  proposito. 

La  lingua  nostra  è  ben  da'  forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e  regolata , 
Perchè  dagli  scrittor  puri  e  sinceri 
L  hanno  leggendo  e  studiando  imparata, 
A  noi  par  di  saperla  :  e  volentieri 
A  noi  stessi  crediam  :   ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D'  errori  e  discordanze  pieni  e  brutti. 

Questi  fiorentini  lestimonj  recò  lo  Zeno  a 
conforlo  della  sua  opinione.  E  quando  gli  av- 
versai) giungono  a  un  tanto  concedere  ,  ci  sem- 
bra eh'  abbiasi  ad  abbandonare  la  lite  :  pcrcliè 
vinta  ella  nei  fatti  ,  non  potrebbe  procedere  che 
intorno  ai  nomi  ;  e  questo  e  da  lasciare  a  chi 
slima  che  i  nomi  si  possano  dividere  dai  su- 
bieiti  loro  ;  trattando  V  ombre  come  fossero  cosa 
salda. 

Ma  seguitando  1'  apostolo  Zeno  ,  veggiamo 
eh'  egli  ebbe  T animo  cosi  preso  alla  riverenza 
di  Dante  ,  che  mal  soffri  che  si  credesse  il  Mac- 
chi avello  es-ergli  avversario.  Quindi  pensò  che 
quel  dialogo  fossogli  attribuito    per  frode    d'  al- 


(i)  Font.  Zen.  not.  T.    i  ,  f .  37. 
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cuno  ,  che  roles>e  entrare  in  battaglia  coli'  im- 
presa di  messer  Niccolò  nello  scudo  :  speraudo 
di  guadagnale  vittoria  per  la  fama  e  Io  sparen- 
te di  (juel  gran  nome.  Dice  lo  Zeno  :  questo 
dubbio  essere  in  lui  -nriiuto  dal  vedere  che  in 
(jiud  dialogo  sì  ragiona  del  libro  di  Dante  de 
vuigan  eloquealia  (i)  //  quale  non  essendo  no- 
lo ad  alcuno  avanti  che  il  Trissino  lo  pubbli- 
casse volgarizzalo  ,  e  la  prima  edizione  n»n 
essendo  comparsa  se  non  nel  iS^g  ,  non  pole^ 
fa  essere  giunto  a  notizia^  non  che  sotto  l'  oc- 
chio ,  di  Niccolò  Macchiavelli  ;  che  per  lesti- 
r/ioninnza  del  fianchi  era  morto  due  anni  pri- 
ma (2)  :  cioè  nel  i5ìy  ^  in  cui  neppure  era 
insorta  la  strepitosa  (fuistione  intorno  il  nome 
da  darsi  alla  lingua  volo  are.  E  chi  non  cre- 
desse che  lo  smarrito  libro  di  Dante  fosse  da  lutti 
i  Fiorentini  ignorato  prima  della  versione  del  Tris- 
sino, legga  nelP  Ercolano:  e  vedrà  questo  essere  il 
principale  argomento  ,  con  che  il  Varchi  pugna 
ad  abbattere  gli  avversar]. 

Per  non  uscire  di  Venezia  diiemo  ,  che 
Antonio  Conti  ,  il  buon  filosofo  ,  V  amico  di 
Newton  ,  e  di  Leibnizio  ,  fu  anche  egli  della 
scuola  di  Dante.  Perchè  stimava  che  ad  un  trat- 
to ei  fondasse  la  poesia  e  la  lingua.  Senten- 
do questo  Poeta  (  egli  dice  )  la /orza  ,  e  la 
bellezza  di  lei ,  m'mtr''  era  ancor  rozza  ,  /'  ap- 
plicò non  a  perjezionare  /'  arte  amatoria,  non 

(I)  Loc.  cit.  f.  37. 

{■a)  Tiucli.  Ist.  fiyr.  4.  84. 
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nd  adidaff;  i  princìpi  del  suo  tempo  ,  ma  a 
spù'i^are  nel  modo  più  poetico  quanto  v  era 
di  plìi  sulìlini'^  e  nas'costo  nella  tcoloi^iit  e  nel" 
In  fiiosofici  scoldstica  ,  ponendo  per  base  il  ti» 
stenta  della  monarchia  da  esso  ideata  (i). 
Quindi  il  Conti  ragiona  clie  Dante  scg-iisse  il  fi- 
ne ,  e  I'  opera  di  Omero  :  e  cosi  ne  scrive  ia 
una  lettera  francese  ,  di'  egli  mandò  a  Scipione 
MafTei.  ==  Al  Fontanelle  piacque  di  simigliare 
ì  di  (demi  d'  Omero  ad  una  meschianza  di  Pic^ 
cardo  ,  di  Normanno  e  Brettone.  TS  Abate 
Terrason  lo  paragona  al  linguaggio  de"  Tro- 
vatori :  e  ne  trae  questa  conc/iiuHone  :  che  il 
dir  d'  O/nero  non  era  quello  che  fioriva  in 
Atene  ,  dove  Sofocle  ed  Euripide  hanno  con 
grande  juirciià  adoperalo  voci  cC  altro  dialet- 
to. Ma  cerchiamo  piìi  Sottilmente  la  cosa.  Il 
dùiletto  ,  onde  Omero  ha  fatto  uso  più  largo 
fu  il  Ionico  .  che  per  sua  bella  indole  non  u- 
sa  mai  restringimenti  ,  e  fa  sillabe  de' diiton~ 
ghi  :  dal  che  vitne  una  migliore  soavità,  A 
qiteslo  il  poeta  giunse  /'  Attico  che  più,  strin- 
ile ;  e  il  D  >rico  che  ha  più  nervo  :  e  V  Eolico 
eh'  è  più  tenero  :  gìttandone  via  le  spesse  a^ 
spiraziuni  ,  e  ponendovi  gli  accenti.  Fece  fi" 
nulni'  nte  compiuta  questa  larietà  ,  soppriniew 
do  alcune  lettere  ,  a  legge  di  poeta.  E  sicco" 
me  il  dipintore  può  scorre  quale  è  pai  peij^t- 
tu  cosa  da  vnrii  volti  a  firmare  uri  ima^ine^ 
in  cui  splenda    quella    mentale    bellezza  ,     ut 

(i)  Cout.  T.  II.  Disc,  sulla  pocs.  ,  f.   2u8. 
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cui  è  posto  il  più  bel  flore  clelV  arie  :  con  O- 
mero  seppe  elegg/'re  le  più  armoniose  parti  cW 
varii  dialeltì  Greci  ,   e  trarre  tal  suono  che  gli 
altri  ne  sembrassero  quasi  rochi.   Né    qae''  dia- 
letti erano  già  barbari  come    poi  furono    fjue^ 
di  Francia  e  d' Italia  :   ma  ciascuno  uvea  sue 
leggi  ,  siccome  provasi  per  V  opere  degli   ora- 
tori.    Né  Omero  prese  da  cieco  i  vocaboli  del~ 
la  plebe  :   ma  quelli  che  più  al    suo     tempo     si 
usavano  ne''  parlamenti  delle  repubbliche  ,    ne 
poeaii  e  negli  scritti  di  coloro    che    gli  furono 
precessori.   Con  Dante.   Senza  leggere   Omero  , 
ei  si  mise  per  V  Omerica  traccia  ,   togliendo  la 
illustre  lingua  di  tutta  Italia  :  quella  che    già 
parlavasi  nelle  corti  ,  nelle  cattedre^   ne'  sena" 
ti,  e  nelle  popolari  congreghe  non  solo  di  Fi- 
renze ,  ma  della  Lombardia  e  di  Napoli  e    di 
Sicilia  e  di  Roma  (i). 

Il  Tiraboschi  ,  il  grande  storico  della  re- 
pubblica delle  lettere  Italiane,  ragionando  intor- 
no al  libro  di  Danto  dice  :  che  fu  credulo  da 
alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsa- 
mente attribuito  :  di  che  pero  non  v'  ha  al  pre- 
sente un  saggio  che  ardisca  di  dubitarne.  E 
detto  eli'  egli  non  vuol  rinnovare  le  contese  an- 
tiche ,  apre  finalmente  V  animo  suo  :  e  in  modo 
cUiar  ssimo  e  filosofico  spone  quella  Dantesca 
proposizione  ,  in  cui  sia  il  vero  fondamento  di 
queste  dottrine  ,  cioè  : 


(i)  Cont.  op.  T.  II.  ,  f-   125; 


Che  illustre  Polgare  è  quello  che  in  cia- 
scuna città  appare  e  che  in  niuiia  ripos  i.  — 
Che  è  di  tutte  le  città  Italiane  ,  e  nun  pare 
che  sia  di  ni  una. 

Or  di  queste  parole  (  dice  il  Tirabosclii  ) 
sembra  dìjficile  ad  intendersi  il  senso.  Concio- 
siuclìè  se  è  7'ero  ,  cnme  ajjfernia  Diiiite  ,  che 
non  v'ha  città  in  Italia  in  cui  non  si  usi  dui- 
letto  vizioso  ,  questo  suo  Volgare  illustre  onde 
sbucò  egli  nini  ,  e  qual  patria  ebbe  ?  Dan'e 
corife sscL  che  di  esso  hanno  usato  i  poeti  d^  o. 
giù  provincia  d'  Italia.  «  Questo  veramente 
«  (  die'  egli  )  hanno  usato  gP  illustri  dottori 
«  che  in  Italia  hanno  Jatti  poemi  in  lingua 
«  f'oìgare^  cioè  i  Siciliani  ,  i  Pugliesi^  i  To- 
«  scani  ,  i  Romagnoli  ,  i  Lombardi  e  quelli 
«  della  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d'  An  - 
«  cona.  '  Or  come  hanno  essi  potuto  cospira- 
re ini^ìeiìie  a  formare  cotesto  linguaggio  1  Ad 
intendere  questo  passo  di  Dante  convien  riflet- 
tere al  modo  ,  con  cui  ogni    lingua    si    viene 

formando  :  e  a  restringerci  a  un  esempio  par- 
ticolare prendiamola  dalla  Ialina.  1  frammenti 
che  ci  sono  rimasti  de^  piti  antichi  scrittori ^   ci 

fan  vedere  quanio  ella  fosse  a'  loro  tempi  roz- 
za e  disadorna.  Essi  introducevano  ne'  loro 
scritti  i  popolati  idiotismi  :   e  i  loro  scitli  perciò 

furono  in  uno  stile  pedestre  ed  incolto.  iMa 
qu'lli  che  venner  dopo  conoscendo  bene  (pian- 
to vizioso /òs^e  un  cotal  linguaggio  ■,  si  diero- 
no  ad  abbellirlo  ,  ad  ornw  lo  ed  a  raddolcir- 
lo. Nuove  voci  si  aggiunsero  :    si   cambiarano 
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le  desinenze',  si  cerco  r armonìa  :    s^  introduS'^ 
sero  grazie.   Plau'o  e   Terenzio  superarono  Li" 
vìa  e  Nevio,   Lucrezio  si  lascio    addietro    En- 
nio.  F irgli  o  ,  e   Orazio     e    gli    altri    elegand 
poeti  del  secolo  d'  Au<^asto    dierono    alla    Un" 
glia   Latina  V ultima  perfezi ine.   Non  alirimen' 
ti  dolcette  avvenire    delV  italiana.     Finclì'  ella 
non  fu  usata  che  nel  parlar  famigliare  %    ogni 
città  ebbe  il  suo  particolare  dialetto  :  e  allora 
perciò   non  vi  aveva  una  lingua,   che  si  poles~ 
se  dir  comune  a   tutta  L"  Italia.    Ma  poiché  co- 
niincios.si  a  scrivere  e  a  parlare  co"  posteri  -,  si 
cominciò  ancora  ad    ornarla  ,   e     a    ripulirla. 
Di  qualunque  città  ,  e    di    qualunque    provincia 
fossero  coL>ro  che  J'urono  i  primi  ad  aprire  a* 
^li  altri  la  via  ,   ^^5;  pensarono  certamente  che 
maggior  diligenza  doveasi  usare  nello    scrivere 
che  nel  parlare.    Si  sforzarono    perciò    di    lO" 
glie  me  quanto  più  fosse  possibile   ogni  asprez^ 
za  ,   *  di  renderla  ,  come  meglio   sapessero.,   e- 
l -gante  e  griizosa.   Io  credo  certo  che    se     a- 
iessi//to  i  primi  saggi  che  Jurono  scritti  di  lin- 
gua  Italiana  ,  noi    vi    vedrenimo  non  poche  ve-' 
.'itigia  del  diuleao  di  quella  eiltà  ,   m    cui    es.'yi 
furono  òcriiti.    Ma  quesù  saggi  frat-'anio     pas- 
sando nelle  altrui    mani    eccitarjno    aLri    ad 
andare  ancor  più  oltre  :   i  secondi  scrittori fu- 
roiio  migli 'ri  de"  primi  \   i    terzi    andarono    a~ 
vanti  a  Secondi  :   e  si  venne  finalnieiile   a  for 
mare  una  lingua  piena  di  eleganza  e  di  vezzi 
quale  or  f  abbiamo.     In    tale    maniera    panni 
W  avere  spiegata  l'origine  della  lingua  Ilalid" 
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na  (i).  In  tale  maniera  noi  sogu|i,i,gìaaji>  ,  i 
priucipj  per  noi  diuioslrati  iu  tiitlu  questo  libro 
si  appoggiano  anche  al  giudicio  gravissimo  di 
colui  ,  che  meglio  d^  ogni  altro  vide  e  coiiobl>e 
le  storie  ,  anzi  la  natura  delle  nostre  lettere. 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tn'abi^ch 
nella  cognizione  delle  cose  Italiche  ,  non  altri  loi 
]>otè  che  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  il  Varro- 
iie  deir  eia  nostra  \  che  tutte  ebbe  viste  le  carte 
piìj  diniesit.che  de  nosiri  anhivj  ,  e  cercate  le 
storie  non  solamente  de"  nostri  regni,  ma  delle 
più  oscure  D'SUe  citta.  Ora  da  tanto  conoscere 
tjuaie  doiirina  egli  trasse?  Questa:  che  noii  solo 
vide  veri  unti  gì'  insegnamenti  di  Dante  ,  ma  li 
rileiì  ,  e  li  spose  iu  quel  libro  che  scrisse  della 
Poi'sia  perfetta  :  ove  insegnò  :  che  in  ninna 
delle  favelle  volgari  consis.a  il  vero  ed  eccel- 
lente puriar  d'  Italia  ,  dovendo  questo  essere 
comune  a  tutti  fri  itnliain  e  piivo  di  <■  fé  ti. 
Ij€  (juali  dut'  conili zioni  non  si  ve/i/icano  in 
olciin  volitine  puriar  d^  Italia  :  e  n  ■  puie  in 
tjue/lo  de  Fuscani  Perciò  Dante  e  'richiude  '. 
che  il  vero  lin^uairgio  Italiano  da  lui  c/iiai/ia- 
lo  «  Voli^iire  illusile  .  cardinale  .  e  cortigia- 
«  no  in  Italia  è  quello  eh  è  di  tulle  le  città 
«  Italdne  :  e  non  pare  che  sia  di  niuna  :  col 
«  umile  i  volgari  di  tulle  esse  cilici  si  hanno 
«  a  misurare  ,  ponderate  ,  comparare.  >»  l/n 
solo  adtiinpie  e  il  vero  ed  eccellente  linguag- 
gio iV  Italia  ,  che    proprio  è    ancora    di    lutti 

(i)  Tom.  3  ,  IVcf.  f.  xuu 
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gP  iiaìianì  ^  e  si  è  usalo  (  siccome  afferma  il 
medesimo  Dante  )  da  tutti  gli  Scrittori  che  in 
varie  provincie  d'  Italia  hanno  composto  o 
versi  0  prose  :  laonde  ragionevobiLente  puh  ap- 
pellarsi parlare  Italiano  :  siccome  ancora  To- 
scano suole  appellarsi  per  altre  giuste  cagioni. 
Hanno  bene  le  città  della  Toscana  e  special- 
mente Firenze  il  bel  privilegio  d^  avere  un 
leggiadrissimo  volgare  ,  il  quale  men  degli 
altri  \'olgari  è  imperfetto  ,  e  che  più  facilmen- 
te degli  altri  può  condursi  a  perfezione.  Ma 
non  perciò  la  loro  Javella  (  cioè  il  moderno 
loro  dialetto  quanluin  mulatus  ab  ilio  !  j  é 
ijuello  eccellente  che  hanno  da  usare  gV  Itali- 
ani: avendo  aneli  essa  bisogno  ,  benché  meno 
dell  altre  ,  d''  esser  purgata  ,  ne  bastando  essa 
per  iscrivere  con  lode.  Ora  questo  coniun  par- 
lare Italiano  può  chiamarsi  granmiaticale  :  ed 
è  un  Solo  per  tutta  Italia  ,  perchè  in  tanti  di- 
versi luoghi  è  sempre  una  sola  e  costante  uni'- 
formirà  di  parlare  e  scrivere  per  cagione  del- 
la grammatica  (i).  —  E  tutto  che  il  volgar 
linguaggio  d'  ogni  città  d''  Italia  nomar  sì  pos- 
sa Italiano  ,  pure  p-  opriamentee  per  linguag- 
gio Italiano  s''  intende  quel  grammaticale  che 
da'  letterati  si  adopera  ed  è  comune  a  tutti 
gV  Italiani  studiosi.  Così  ragiona  il  Muratori  : 
che  va  si  presso  a  i)ante  che  fin  ne  adopera  le 
parole  medesime. 

Oia  se  air  autorità  di  si  gravi  sapienti    op- 

(0  Mur.  Pcrf.  Poes.  ,  lib.  3  ,  f.  87. 
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pongasi  r  autoriiìi  di  qualche  arguto  graminaii-. 
co  5  noti  lasceremo  noi  quella  per  questa.  Anzi 
al  modo  degli  antichi  diremo  ,  che  il  Tirabo- 
schi  ,  il  Gravina  ,  il  Fontauini  ,  V  Apostolo  Ze- 
no ,  e  il  Muratori  e  quegli  aliri  sperlissimi  d'  o- 
gni  antichità  sono  da  chiimaie  veramente  Gra/n- 
malici  Imperocché  ,  dice  Messer  Poliziano  ,  i 
moderni  hanno  chiuso  in  lrop|)o  stretto  confine 
il  valore  di  questo  nome.  Mentre  è  da  guardare 
air  officio  de'  grammatici  antichi  ,  il  cui  debito 
era  di  cercare  ,  di  svolgere  ,  di  conoscere  ogni 
maniera  di  scritture  ,  di  storie  ,  di  filosofia  ,  si 
che  il  loro  nome  avea  pe'  nostri  avi  tanto  d'au- 
torità ,  che  i  soli  grammatici  eiano  i  censori  e 
i  giudici  di  tutte  le  opere  :  ne  altro  quel  titolo 
valse  pe'  Greci  che  quello  di  Liiicmio  pe'  La- 
tini. Ma  noi  cacciamo  questa  appellazione  quas^i 
in  bando  ,  riducendola  ad  alcune  infelici  scuole 
di  fanciulli  ,  come  si  fa  de'  generosi  cavalli  , 
quand'  elli  da  ultimo  sono  confinali  a  girare  la 
mola.  Quindi  possono  i  letterali  menare  giusta 
lamentanza  ,  come  faceva  quell' Antigcnide  suo- 
natore di  tibie  :  il  quale  sostenea  di  mal  animo, 
che  gli  zufolatori  da  esequie  fossero  nominali 
suonatori  di  tiLie.  Che  per  simile  modo  il  nome 
di  grammatici  fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti  per 
darlo  a  coloro  che  ignorando  le  ragioni  dell'  ar- 
ie si  stanno  conienti  a  d  spute  di  precetti  e  di 
nomi.  Perciocché  presso  i  Greci  costoro  non  si 
dicevano  Grammalicl  ma  Crcnninatisti  :  e  pres- 
so i  Latini  non  liuerali  ma  litieratores. 

Non  veggiamo  pertanto  alcun  solenne    mae- 
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s(ro  ,  che  in  tutla  Italia  siasi  levato  coniro  que- 
sti libri  di  Dante.  Salvo  che  si  levarcuo  nella 
sola  Toscana  alcuni  uomini  veramente  pieni  d'  o- 
gni  buona  dottrina  :  ma  più  lo  erano  di  uno 
smisurato  amore  della  loro  terra:  e  UUli  sappia- 
mo ,  che  il  vero  di  rado  si  accompagna  ad 
A  more . 

Laonde  V  ottimo  Salvini  dopo  assai  belle 
parole  ,  che  m  glio  per!engono  alla  qnislioue  del 
nome  che  della  cosa  ,  venne  a  concedere  a  pun- 
to quelle  parti  delle  qnistioni  ,  che  sono  il  foU' 
damento  della  dottrina  di  Dante  ,  e  d'elle  nnstrc 
chiose.  Pere  occhè  volle  conf-'ssare  :  Che  ninna 
lingua  per  netta  cìi  ella  sia  basta  a  scrii'f'ri'i 
con  lode.  Perchè  ih  vuole  sempre  il  giwiicio  j 
cK'  è  una  cosa  che  ninna  lingua  dà  j  nia  bìso  • 
gna  apporvelo  per  di  fuor  a.  La  scelta  delle 
parole  è  necessaria  :  e  la  maniera  del  legarle'. 
la  quale  cosa  non  si  può  avere  dalla  lingua 
che  le  dà  tutte  in  massa  :  e  ogni  cosa  è  in- 
sieme come  nel  caos  di  Anassagora  ,  e  v''  è 
d'uopo  t  intelletto  disinguifore  (i\  E  seguitò 
conchiudeodo  ,  che  questa  lingua  che  dalla  na- 
scila fu  Toscana  e  per  /'  uso  di  tutti  già  fatta 
comune.  Per  le  quali  ultime  parole  ,  secondo  il 
Salvini  slesso  ,  la  quistione  si  riduce  sovra  la 
nascita  ;  di  cui  i  soli  storici  ,  e  gli  archeologi  , 
e  i  Poliglotti  possono  fare  convenienti  stime.  E. 
quali  già  T  abbiano  fatte  ,  e  come  questa  lingua 
sia  nata  fuori  della  Toscana  ,  qui  lo  vedemmo  e 


(i)  Mur.  Perf.  Poes.  not.  Salv.  ,  f.  89. 
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noi  medesimi  f  rse    ne    Irovamrno    alcuna    parie 
assai  nascosta  ,    cercando  per  le  antiche  carte    il 
volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  T  au-torità  de' più  grandi  Ietterai.! 
cosi  valse  nel  settecento  ,  che  quando  il  Gigli 
empiè  tutta  1'  Italia  de'  suoi  clamori  ,  quaranta- 
quattro Accademie  di  tutte  le  più  illustri  città 
d' fjtaiia  si  scrissero,  direm  così  alla  milizia  di 
Dante  :  e  seguirono  la  voce  di  quell'  animoso 
Sanese  (i).  Pel  qual  fatto  si  venne  a  dichiarare 

(t)  Una  hcllii  memoria  ne  j^rodiisse  il  Car.  Ti^a- 
bosclii  nella  sua  Biblinieca  Mndanese  (  T.  i  ,  f.  aj  )- 
E  questa  ci  giovi  il  riferire  colle  sue  stesse  parole  =3 
Questa  è  una  lettera  die  consertasi  neli  archivio  del- 
t  jilccademìa  de"  Dissonanti  di  Modena.  E  spero  di  far 
cosa  grata  a'  lettori  col  pulblicarla  :  protestandcini  pe- 
ro eh'  io  sono  lungi  dult  adottare  i  seniinienti  di  disprez 
zo  con  cui  egli  parla  d'  un'  jéccad^'mia  sì  bcnein  rita 
delia  volgar  nostra  lingua,  quale  è  (juclla  della  Crusca. 

il  Agr  III.  e   Kirtuosiss .   Signori  Accademici 
Dissonanti.  Modena. 

»  Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adunanza 
»  al  compimento  dell'  opera  di  S.  C atei  ina  ,  e  delle  os- 
»  seri^azioni  eh'  io  ifo  facendovi  intorno  alla  lingua  Sa- 
vi nese  ,  me  ne  rende  più  che  mai  sollecito  per  quella 
»  fatica  che  mi  resta  da  fare  ,  e  piucchè  mai  contento 
»  della  già  fitta-  Perché  né  piii  autorevole  lestimonian- 
»  za  poteva  arrivarmi  per  accreditare  questa  impresa 
i>  di  quella  che  ne  rende  un  Collegio  per  tanti  passati 
»  e  firesinti  letterati  famoso  ,  /;é  diCesa  più  sicura  nel 
ìi  tempo  stesso  al  mio  libro  di  quella  die  mi  prepara  il 
5)  favuì-  (oìk)  dichiaralo  per  me  ,   ed   in  altre    mie   mse 
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il  più  largo  e  concorde  avviso  delP  intera  nazio- 
ne. Talché  qiiesio  giudicio  non  più  si  fu  della 
ragione    de'  gramaiatici  e    degli    storici  ,    ma    di 


»  sperimentalo:  siccome  il  nistvo  Signor  Proposto  Mtc- 
3>  rutori  per  sua  bontà  mi  sii^nijlca.  Io  perciò  ni  un  si 
>J  gentil  foglio  e  per  S.  Caterina  tanto  ossequioso  ,  e 
»  per  la  mia  patria  tanto  nnore^'ole  ,  e  per  la  mia  pen- 
ti na  tanto  parziale  ,  farò  presidio  glorioso  a  queste 
»  mie  stampe  e  particolarmente  al  mio  Apparato  ali'  o  • 
»  pera  di  S.  Calei'iiia  ,  che  cosi  chiamerò  il  mio  vocU' 
3J  bolario  colle  scritture  che  lo  seguiranno  :  a^wisando- 
>ì  mi  che  col  nome  soli  della  3Io<Janese  rinomata  Ac- 
M  cademia  confederala  del  partito  della  ragioni  che  con- 
5>  i'engnno  alla  mia  Santa  ,  e  alla  mia  pa(ria  sopra 
M  !  Italiana  favella  ,  io  andrò  ben  riparato  dalle  forze 
»  del  legno  nimico  ,  che  per  comune  consentimento  di- 
ti cesi  regno  di  troppe  gab,-lle  esattore  ,  regno  ingiit- 
3)  sto  ,  regno  tiranno.  E  perché  nel  fine  di  questo  li' 
»  bro  ini'ilerb  le  nazioni  d' Italia  a  scuotere  questo 
«  giogo  ed  a  raccogliersi  due  o  tre  volte  per  ogni  se- 
ti colo  in  una  dieta  letteraria  ,  chiederò  in  soccorso  al- 
ti le  SS.  Vf^.  IH.  i  primi  suffragH  ,  siccome  conside- 
li  rate  nelle  p^ime  sedie  di  questo  Consesso  universale  , 
3>  che  sono  quelle  medesime  ,  che  si  meritarono  nel  tri- 
ti bunale  della  lingua  i  loro  immor-tali  Casteh'eiro  e 
ti  Tassoni ,  ed  ultimamente  V  egregio  Sig.  Muratoi  i 
ti  per  tacere  di  tanti  eh.  volgari  scrittori  Modanesi  , 
3>  quali  furono  il  Sigonio  ,  il  Molza  ,  j7  Testi  ed  altri. 
ti  Kcdo  che  non  ho  valore  abbastanza  per  questa  con. 
31  dotta.  Ma  pure  conosco  che  tutti  gli  uomini  di  le  Ite- 
ti re  erano  disposti  a  questa  sollevazione  :  ed  aspettava- 
ti  no  per  moversi  chi  desse  il  prino  segno  alla  tromba. 
33  Al  c/je  non  uolea  cimentarsi  veruno.  Ora  che  dun- 
>3  que  il  segno  ho  dato  ,  io  cederò  volentieri  t  insegna  : 
33  non  già  perché  io  voglia  dare  addietro  :    ma    perdio 
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quella  de'  giureconsiilli.  Perciocché  intorno  que- 
sta monarchia  d'  una  sola  citta  pare  clie  sia  da 
rinnovarsi  quella  vecchia  qulsiione,  in  eni  cerca- 
vasi  da  legisti  ,  se  iJ  Romano  Imperio  fos^e  giu- 
sto. La  quale  ,  secondu  il  jXapolilano  filosofo  , 
visolvevasi  colle  sentenze  di  Platone  e  di  Aristo- 
tele intorno  il  regno  del  più  sapiente  ,  e  colla 
opinione  delF  Obbes  del  diritto  del  più  forte  so- 
vra il  più  debole.  Onde  quella  giustizia  pianta- 
vasi  in  ques'o  principio  :  che  i  liomani  ,  cioè,  e- 
rano  i  più  sapienti  e  validi  d'  ogni  altro  popolo. 
IVla  perchè  oi^ni  gente  si  stima  la  sapientissima 
di  tutte  r  altre  ,   e  perchè  anche  i    ladroni    fon- 

»  io  bramo  meliere  a  fronte  chi  sappici  meglio  di  me 
J>  capitanare  questa  rivolta.  So/io  già  cjuarantaquattro 
j)  accademie  Italiane  ventiiriere  volontarie  ,  che  per 
5>  t' impegno  e  favore  di  S.  Caterina  e  di  Siena  assu  . 
»>  mono  altresì  I  impegno  di  scuotere  questa  servitù. 
»  Abbiamo  dietro  le  spalle  un  terzo  J^ocaholario  Fio' 
s>  rentino  ,  che  vuol  gravarci  di  altre  leggi  :  e  veg. 
lì  giamo  di  grazia  chi  sieno  i  legislatori  di  questa  vol- 
ti ta  !  yorremo  noi  prestare  ancor  adesso  il  giurU' 
»  mento  di  fedeltà  sopra  questi  Alcorani  ordinati  a 
»  mantenere  una  falsa  religione  di  ben  parlare  ?  Deh  ! 
»  bandiscasi  una  crociata  a  difesa  della  vera  loiige 
})  dell'  Italiana  favella. 

>j  Or  eh'  io  ho  cominciata  la  conclone  ,  lascio  che 
31  la  finisca  il  ^ig.  Giuratori  ,  che  l  adomerii  di  figU' 
»>  re  più  leggiadre  ed  efficaci  dì  quelle  eh'  io  potessi 
»  trovare  ,  ecc. 

Roma  3  agosto  1717. 

Affczionatissimo  Devotissimo  Servo. 
Girolamo  Gìl'Iì. 
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derebb^ro  nella  for/a  i]  rlir'fto  ,  poco  o  niiiti 
conio  fli  qups'e  rag  oiii  si  tiene  da'  seguaci  della 
giustizia  5  e  si  vuol  derivare  il  diritlo  dal  S'>lo 
fonte  de'  giusti  imperj,  cioè  dal  consenso  de'  po- 
poli. Ora  questo  consens-^  medesimo  è  necessario, 
se  vogliasi  a  una  sola  citta  concedere  il  trono  ,  e 
la  dittatura  della  favella.  Che  se  i  cittadini  ,  e 
i  popoli  della  letteraria  repubblica  in  quaranta- 
quattro  ciita    d'  Italia  (i)    hanno    negato    questo 


(i)  Q  larantaqiialtro  erano  1'  anno  1717.  Ma  nel  1730 
troviamo  che  furono  cjnquantuna.  Il  Gigli  pubblicò  tut- 
te queste  lettore  :  e  noi  saremo  contenti  di  vedere  i  uo- 
mì  dì  quelle  città  ,   che  lodarono  quc'  suoi  libri. 


£    J  Rozzi. 

Kepgio. 

Muti. 

Siena. 

\   1  Fisiocritiri 

Foligno. 

Rin\'igoriti. 

*"    Gr  liìlronati 

Lucca. 

Oscuri. 

Poma. 

^    Jj'  jli  cadi  a. 
X  Ra^'i'i^'Uti. 

Cortona, 
lorli. 

Uniti.     , 
Fit<rf;ili. 

Eologna. 

I    Gelati. 

Spolfti. 

Ottusi. 

Cesena. 

\    1  R' fermati 
\      offuscati. 

Fei  rara. 

Intrepidi. 
Velai. 

Aquila. 

Pistoja. 

1     Risfciiliati. 

i^-t^enna. 

Concordi. 

Viterbo. 

Gli     .Ardenti- 

f^'iicenza. 

Co  li, ni  a    Are. 

Milano. 

j  Faticosi. 

l^adova. 

Ricopiati. 

Brà. 

j^ii  nominati. 

Pisa. 

Accademici. 

Genova. 

<C"li'iiia    Li- 

Camerino. 

Costatai. 

S     g«'<?. 

Fosso  nibro- 

e     ^ 

^.Solleciti. 

Lecce. 

Accademia. 

»e. 

Montepulciano 

.  Colonia. 

Cosenza. 

.Accademia  , 

lìiiniijo. 

A  i^  iati. 

Fano. 
Modena. 

Scomposti. 
Disonnanti. 

Città     di     Ca- 
stello. 

>  Accademia. 

Perugia, 

Colonia  -^ug. 

Orvieto, 

Incolti. 

Mantova. 

Timidi. 

Ascoli. 

Innestati. 

Sinigallia, 

Subilanci» 

Salerno. 

Irrequieti. 

Arezzo. 

Forzati. 

Montcfiasconc. 

Seminario. 

Cremona. 

Animosi. 

Parma. 

Scelti. 

INapolt, 

C  oloniaSt'bezia 

Benevento. 

Ravvivatii 
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cons'^nso  ,   qnell^  imperio  e  già  nullo  ,   e     fondasi 
rcll'arpua  5  perchè  dove  non  è  popolo  che  serva, 
quivi   tioii  è   monarca   che  regni. 

E  da  quel  tempn   i  lellerali  cessarono  il  dis- 
putare ,     slimando  A^ano    il    dir    cose  ,     eh'  erano 
già  f'rma'e   nella  oninione  di   tulli.   Kè  quindi  di- 
r 'mo  del  Barelti,   ne    di  IM-^leliiorr-"  Cesarotti  .   ne 
di  Saverio  Bettinelli,  unniini   di  grande   sapere  che 
per    mdli     anni    si  può  diie  che  g  rassero  il  go- 
verno delle  nostre  lettere  :    iuìperoc  he  essi  furo- 
no in  queste  materie  più  coraggiosi  e  sciolti  ,  che 
mn  chiedeva  il  bisogno    e  T  onore  del  bello  sti- 
le.  Ma  essi  però  seguivano  1'  universale  consr^nso. 
E  il  celebre  Alessandro  "S  erri  gridava     con    loro 
flie  la  lingua  si  slimasse  Italiana.    Questo  è  con- 
veniente (  ei  diceva  )  al  consenso  universjle  :  ed 
è  auclla  eìocjurnza  che  non    ha    idiotismi ,     ìiè 
seniore  di  provincia  alcuna  :   quella  che  suona 
dalle  pnidici  dell'  alpi  sino  alle  spiagge  di  Bi'in.~ 
disi  :   la  quale  dopo  tanti  scrittori  illustri,  co~ 
file  plebeo  dialetto    si    avvilisce    indegnamente 
col  nome  di  Volgire  (1).   E  cosi  il  coule  Carli  , 
dove  parlò   della  patria  degl'  l'aliani  ,    mostrò    a 
lungo  questi  principj  ,  e  poi  chiuse  gridando  :  Di- 
tentiamo   Italiani  per  non    cessare  d'  esser  uo- 
ìnini  (2),  E  intorno  queste    cose    non    sappiamo 


Montalcino    Astrud.  lOsimo. 

'J'ivoli.  Colniiia  Are.    iHccanati. 

Torino.  Incolli.  jMacfrata. 

Calabria,   l^ruf^^^^^s,.       !c„nigliano. 
(i)  Verr.   Ales.  Pref.  a  Sciiof. 
(a)  Cari.  Op.  T.  ix.  f.  394. 


Sorgenti. 
Disuguali. 
Caie  nati. 
Oziosi. 
Aspiranti. 
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•Ili  abbia  ne' tempi  nostri  disputato  p'ù  largamen- 
t.e  ,  e  con  pii  forti  e  belle  ragioni  ,  del  eh.  Con- 
te Napione  di  Cocconato ,  onore  e  lume  delle  let- 
tere Piemontesi.  II  quale  nel  libro  deW  uso  e  dei 
pregi  di'lln  nostra  lingaa  dimostra  come  in  tut- 
te le  corti  Italiche  del  cinquecento  si  parlò  una 
lingua  illustre  e  comune  a  tutta  Italia  (i)  :  co- 
me i  Toscani  debbano  corregq^ere  il  loro  dir- 
Irlto  ,  e  adoperare  a  preferenza  d'  esso  la  lin- 
gua cernane  di'  Italia  (■2)  ;  come  la  lingua  del 
Petrarca  non  fu  Fiorentina  (3)  :  e  spieg  1  la  sen- 
tenza di  Dante  (4);  i  molivi  di  quella:  la  neces- 
sità di  fuggire  la  plebe  ,  di  separarsi  da'  suoi  dia- 
letti ,  e  di  emendare  ed  accrescere  1'  imperfetto 
Vocabolario  de'  Fiorentini  Accademici  (5Ì.  Le 
quali  apertissime  verità  .furono  meritiìte  di  grate 
lodi  dagl'Italiani  più  illustri  :  e  non  solo  dal  Ti- 
rabosch"  ('6)  ,  dal  Bettinelli  ,  dal  Denina  (7) ,  da' 
Milanesi  (8)  ,  dai  Romani  (9)  ,  dal  nazionale 
Institnlo  Italiano  (if>),  ma  da'medesimi  Fiorentini, 
anzi  da'  Fiorentini  più  nominati.  Perchè  il  eh  a- 
rissimo  Zanoni    Segretario    dell'  Accademia    delia 

(i)  Nap.  T.  II.  ,  f.  5o. 

(.•..)  Loc.   cit.  f.  68. 

(3)  Loc.  oit.  ,  f.  65. 

(4^*  Loc.  cit.  ,  f.  .57. 

(à)  Loc.  cit.  ,  f.  96. 

(6)  Tirab,  T.  I.  ,  p.  3  ,  f.   i3ii. 

(:)  Don.  Mcm.   Ist.  Naz.  T.  I.  3. 

(8)  Collcg.  Class.  Malm.  ,  f.  8. 

(<j)  Eflinitr.  Roman.    I7*)*2.  n.   7.  all'  ir. 

(io)  Ist.  Naiiz.  Mtm.  T.  I.   |i8oy. 
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Cvnsca  dichiarò:  c7te  quel  trattalo  bellissimo  del 
JVapione  tornerebbe  assai  bene  che  per  tutta  /-' 
talia  si  leg flesse   come    libro     elementare    nelle 
Scuole  (i).   Ne  poteva  in  mente    Italiana  cadere 
mi  più  giusto  consiglio  -,  perchè  in  tutte  le   scuo- 
le Ilaliche  si  vedesse  spiegata  e  difesa  la  dollriiia 
di  Datue  e  la  lingua    illustre  :   e    la    lite    contro 
una  scarsa  fazione  di  Toscani  decisa    al    fine  da' 
Fiorentini  medesimi    Conciosiacche  molti  de' To- 
scani moderni  già  sono  nella  comune  sentenza.  E 
Domenico  Ses'ini  ,  uomo  eruditissimo    di    greche 
lettere  e  di  latine  ,  cosi  parla  di  quella  Crus.^a  » 
ond'  egli   è   Accademico.   —  Nel    primo  slabili- 
mento  deW  accademia  della  Crusca  alcuni  Ac- 
cademici delti  gP  infarinati  saltarono  orgoglio^ 
f amente  in  bigoncia  :   e  sbalzando     dalla     tra^ 
moggia  con  cruschei'ole  e  vile  pedantismo  mos- 
sero guerr.a    aW  immortale     Torquato     Tasso  ; 
incapaci  di  comporre  un  emistichio  a  petto  d''  un 
tanto  l'ale    (i).    —  Al   perfezionamento    della 
lingua  natia  debbono    concorrere  i  buoni   scri'- 
tori  di  tutta    Italia  ,    e  la    buona    società    de 
serve  a  sviluppare  i  buoni  sentimenti    del  cuO' 
re,  i  quali  producano  le  belle  ed  energiche  es» 
pressioni.  —  ET  applicazione  a  saper  ben  par- 
lare ,  e  ad  usare  uno  stile  decente  ,  una  voce 
modulata  e  non  clamorosa  ed  adattata  alle  in- 
flessioni delle  parole  ,   e  a  fare  uso  di  termini 
decenti ,  e  di  riguardarsi  dal    servirsi  (  come 


(0  Giorn.  r  Ape  .  n.  9.  Fir,   '806, 
|2)  Sest.  Via?!;.  VaUclj,  frcf.  ix, 
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coniirìuaniente  fassi  )  di  certe  espressioni  con." 
sislenli  soltanto  in  semplici  e  doppie  majusco. 
le  .  .  .  che  cotanto  offendono  il  forestiero  e  le 
quali  levano  il  bel  pregio  del  buon  tuono  di 
società  (i).  Cosi  scrive  uà  Acoade:nico  della 
Crusca. 

Sebastiano  Ciampi  dottissimo    cavaliere    To- 
scano parlando  delle  opinioni  ,  e  del  libro  ,  e  di 
Dante  si  pose  dalla  schiera  de'  suoi  discepoli  :    e 
disse  :   che  il  poeta  iu  rjuello  pose  molli   precet" 
ti.,  e  molte  sagge  osservazioni  raccolse  per    lo 
mglioraniento    della    lingua  ,     e    della    poesia 
vo'gare.  —  E  a    niuiio    degV  Ilaliani    dialetti 
data  la  preferenza  ,  ma    da    tu'ti    il    meglio 
scegliendo  ,  e  specialmente  dal  parlar  coiligia- 
no  ,  cioè  dal  linguaggio  usato  dalle  colte  per- 
sone nelle  corti  de^  Grandi  ,    recarono  alle  ri- 
me loro  in  tal  modo  e  grazia  e  forza    ed    e- 
spressione ,  che  tatti  a  quelle,  meravigliati  non 
più  fu  conceduto  il  primato  a    Guittone    d^  A- 
ì^zzo  ed  agli  altri    di    quella    classe  ,    ma    a 
Dante  e  a  M.    Ciao  (2). 

Capo  XLIV. 

Cosi  i  nobili  spiriti  ,  onde  s'  adorna  1'  Eiru- 
rla  ,  tolgono  essi  medesimi  quelle  odiose  macchia 
dal  nome  del  loro  cittadino  :  mirando  solo  alla 
forza  ed  alla  bellezza  del  vero  :  ne  ponendo  V  a< 

(i)  Loc.  cit.  ,  f.  vn!.  e  f.  xvm. 

(3)  Gìh.  Ciamp,  Yit. ,  f,  81.  ^^      _^   _ 
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mor  della  patria  nel  farsi  avversar)  di    colui  che 
n'  è  il  primo  splendore.   Per  cui   forse    alcuno  di 
que'  migliori   ingegni  ,  che    ancora    sono    adirati 
coir  Alighieri  ,  gli  si  faranno  aroici  ,  e  mutando 
cogli  anni  il  loro  consiglio   imiteranno  V  esempio 
del  Gravina  ,  di  Terqua'o  e  del  Bembo.   Perchè 
il  contentarsi  a  ragione  è  vera  altezza    d'  animo. 
E  ragione  è  ,  che  i  Fiorentini  si    rechino  a  glo- 
ria il  bellissimo  dialetto  loro.  Che    qualunque  eì 
lascia  privare  di  suo  onore  (  dice  il  poeta  )  non 
è  più  uomo  ne  vivo.   Ma  il  poeta  stesso  poi  dice 
che  r  ultimo  era  il  primo  tra  i  laudati.   E  tut- 
la  Italia  or  vede  e  sa  ,  come  nelT  uso  della  lin- 
gua sieno  molli  pure  tra  i  Lombardi  ,  i  Napoli- 
tani ,  i  Bolognesi  ,  i  Romani  ,  i  Veneti  e  gli  ul- 
timi Piemontesi ,  scrittori  tutti  che  tra  i  lodati  soii 
primi.    Dicasi  pure  che  capo  di    questa    lingua  è 
il  Fiorentino    dialetto  ;  che  anche  noi  lo  dicem- 
mo (i).   Ma  il  capo  senza  il  tronco  e  le  braccia 
non  è  pf^rsona.  E  la  novella  del  Montesacro  po- 
trebbe ridirsi  da  alcun    nuovo    Agrippa  a  quella 
plebe  qualsiasi  che  volesse  gì'  illustri    uomini  go-  ■ 
vernare.  Taìie  le  provincie  Italiche    sieno    dun- 
que beai?   di  ciò  che  per  mezzo    de' classici  loro 
scrittori  rfcarono  nel  tesoro     della    universale  fa- 
vella :  e  se  ne  dia  gloria  chi  sta    da    ultimo  ,  e 
chi   va  innan7Ì  non  superbisca. 

INè  Sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi  si 
scrivano  per  farci  gravi  ai  gentili  Toscani  ,  ed 
alla  bella  Firenze.    Perchè  ninno    ci    poua    mai 

(i;  Degli  Scritt.  del  3oo  ,  lib-  2  ,  cap.  uU, 
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'  vincere  nell'  amore  a  quella  citta  «plendidissima  j 
e  a  quel  popolo  felice  ,  da  cui  ci  vennero  Dan- 
te ,  il  Petrarca  ,  il  Bocceccio  ,  il  Galilei  ,  Mac-» 
chiavello  ,  Michelangelo  e  Guicciardino.  ISè  di 
tal  gente  vogliamo  acquistare  V  odio  e  la  maJa- 
voglienza  col  mezzo  di  questi  soavi  stufi)  ,  onde 
cerchiamo  solamente  l'amore  de' buoni,  e  il  di- 
letto deir  animo  nostro  che  riponemmo  sempre 
nella  sola  ricerca  del  vero.  Ma  perchè  ogni  citta 
è  mescolata  di  varie  fazioni  ,  ne  V  uomo  può  se» 
guire  r  una  ,  senza  increscere  all'altra,  a  noi  non 
piacque  di  prendere  in  Firenze  quella  parte  che 
già  fu  avversa  a  Dante  ,  al  Petrarca  e  al  Tasso 
e  a  molti  nitri  principi  dell'  itahche  lettere.  Ma 
ci  parve  di  aver  a  entrare  in  quella  grande  schie-» 
ra  che  aveiido  per  capo  il  primo  de'  Fiorentini 
era  piena  di  quegl'  Italiani  ,  il  cui  nome  tiene 
fronte  nel  mondo  ,  i  quali  o  già  sono  ascesi  a 
quel  grado  d'  onore  ove  studiar  dobbiamo  di  sa-» 
lire  ,  o  indarno  gli  uomini  cercano  di  salirvi. 

Rinnovammo  la  mejuoria  di  qufsie  dottrine 
non  già  per  contese  di  vaniamenti  dell'  un  po- 
polo sovra  V  altro  ,  siccome  que'  vecchi  faceva- 
no  ;  ma  per  ragionare  a  fondo  intorno  V  imita- 
zione degli  antichi  e  V  emcndazic  ne  del  Vocabo- 
lario. Imperocché  ci  parve  clie  alcuni  fossero  al- 
quanto superstiziosi  nelT  adorare  le  vecchie  cose, 
togliendo  gli  errori  per  esempli  ,  e  le  parti  vili 
coulondendo  alle  nobili.  Ci  parve  che  nella  e- 
mtendazione  dell'  Italiano  vocabolario  i  precetti  dj 
Dante  si  fossero  obliati  ,  specialmente  ove  tocca- 
no le  parole    de'  rustici  e    dcgl'  idioti.    Ci    parve 
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che  dagl'  insegnamenti  Danteschi  dovessero  trarre 
vanlaggio  gh  sliuliosi  del  bello  siile  :  i  quali  se 
più  sovente  vi  avessero  posto  1'  ingegno  ,  avreb- 
bero anche  sfuggito  quelle  colpe  ,  che  li  fecero  o 
bassi,  o  ricercali ,  od  osculi.  laiperciocchè  nìolti 
anche  nel  tempo  n^'Stro  confondevano  le  buje 
forme,  note  ad  un  solo  dialetto  colla  comune  fa- 
vella da  tutti  intesa,  e  d;ii  migliori  ordinata.  Al- 
tri presi  da  cieco  affetto  per  V  antico  sermone 
guastavano  i  begli  scritti  cogli  inemendati  voca- 
boli degli  antichi  :  e  moltissimi  amatori  dello  sti- 
le de'  moderni  tutto  corrompevano  con  quella 
li;igua  plebea  ,  che  tanto  ha  guastalo  il  dire  de' 
cittadini  ,  che  già  i  villani  parlano  meno  barba- 
ri. Cosi  gli  uni  e  gli  altri  viziavano  la  castità 
dello  scrivere  ;  ed  ora  si  facevano  oscuri  al  po« 
polo,  ed  ora  a'  letterati  :  sicché  dall'  un  lato  ve- 
nivane  una  matta  superstizione  ,  e  dall'  altro  una 
total  negligenza  d'  ogni  legge  e  d'  ogni  urbanità. 
La  quale  negligenza  potrebbe  fare  del  buon  Ita- 
liano ciò  che  ne'  ferrei  tempi  fu  fatto  del  buon 
Latino:  cioè  ne' volumi  nostri  disgiungere  le  idee 
da'  segni  ,  1"  intelletto  dalla  favella  ,  e  il  sapere 
dall'  eloquenza. 

E  quindi  ci  parve  util  cosa  lo  scuoprire  u- 
na  gran  parte  della  storia  delle  voci  ,  delle  for- 
me ,  de'  costrutti  della  lingua  Italica  ,  e  le  più 
ignote  ragioni  della  comune  grammatica  in  quel 
comun  sermone  romano  ,  che  per  cinquecento 
e  pili  anni  tutta  occupò  1'  Europa  Latina.  Né 
credemmo  vano  il  seguire  V  esempio  di  quel 
Cajo  Cesare  e  di    quel    Marco    Yarro  j    i    quali 
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cercarono    le  più    oconlfe     condizioni    del    prisco 
latino  co'  libri  dell'  Annlot;ra  e  delle   Orìgini. 

Pensammo  ancora  che  non  fos«e  vanita  il 
torre  da'*  nostri  popoli  ogni  dannosa  querela  in- 
torno la  lingua  loro  :  il  fare  che  alcune  genti 
non  vivano  nelF  errore  di  poter  sole  governare 
il  sermone  ,  non  per  avere  studiato  le  carie  de* 
maestri  ,  ma  per  avere  poppato  ai  petto  delle 
nudrici  del  Casentino  ;  ii  procacciare  in  somma 
che  ninno  degl'  Italiani  creda  il  parlar  gemile 
venuto  da  poche  parli  d'  una  sola  provmcia  : 
ma  che  tutti  sappiamo  la  nostra  lingua  discesa 
dal  Romano  ,  vissuta  agreste  per  cinque  secoli  , 
falla  cortigiana  nelle  Sicilie,  illustre  in  Bologna, 
comune  in  Firenze  ,  in  Siena  ,  in  Roma  ,  ne' 
Lombardi  regni  ,  ne' Veneti  ,  in  tutte  le  città 
apparsa  ,  e  non  posata  in  alcuna  per  que'  due 
secoli  ,  in  cui  sen/a  grammatiche  ,  senza  vica- 
bolarj,  senza  accademie  fu  scritta  a  Palermo  co- 
me a  Bolrigtia  ,  e  a  Bologna  come  a  Firenze  : 
lattasi  patrimonio  indiviso  di  quanti  albergano 
tra  1'  alp'-  e'I   mare. 

Questo  è  il  fine  de'  nostri  ragionamenti.  Glie 
se  non  siamo  stati  bene  intesi  la  prima  volta , 
non  grideremo  la  seconda  ,  acciocché  non  mo- 
striamo d'  imbizzarrire  per  troppo  amore  di  noi 
medesimi.  E  se  alcuni  ce  ne  daranno  1'  ingiusto 
premio  di  torte  e  dispettose  parole  ,  elle  non  ci 
moveranno  mai  1'  animo.  Perciocché  alle  gravi 
opposizioni  sempre  largamente  e  lealmente  ri- 
sponderemo :  e  a  vana  loquacità  ,  e  a  riprensio- 
ni villane  risponderemo  uuUa.  Né  per   questo  il 
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chiederà  da  noi  la  corona  del  lauro.  Ma  crederemo 
di  aver  adempiuto  l'officio  che  si  conviene  a  uomini 
d'animo  riposalo  e  di  cuore  non  vile.  Perchè  noa 
seguiremo  giammai  quelle  usanze  a  noi  pervenute 
dagli  scolastici  ,  onde  fu  estinta  ogni  lode  di  retto 
disputare  ;  quando  dalla  verità  e  dalla  cortesia  di 
quelle  quisiioni  Socratiche  ,  colle  quali  Cicerone 
ragionava  nel  Tuscolano,  e  PJatone^nell'iVccademia, 
si  cadde  in  quei  vani  ed  aspri  duelli  de' sillogismi 
e  degli  entiraeni:  per  cui  la  barbarie  oppresse  tanta 
parte  dell'umano  sapere,  e  le  conlese,  che  furono 
inslitute  per  trovare  il  vero  ,  si  usarono  per  na- 
sconderlo. 

Inìperocthò  ,  come  disse  divinamente  il  filosofo  , 
due  sono  le  discordie.  E  quella  celeste  discordia  , 
onde  si  viene  in  chiaro  della  verità  dubilandone  , 
è  quella  medesima  per  cui  nel  principio  si  produs- 
se 5  ed  ora  si  seiba  lutto  ciò  che  ha  forma  e  vita. 
Perchè  essa  Dea  trovato  un  giorno  il  Caos  ,  rozza 
ed  irierle  cosa,  peso  immobile,  privo  d'animo  e  di 
luce,  ne  trasse  fuori  quest'ampio  e  meraviglioso  la- 
voro the  appellasi  l'universo:  e  vi  divise  i  semi  di 
mille  e  mille  cose,  tulle  belle,  singolari,  novissi- 
me. Ma  l'altra  discordia  è  colei  onde  narrano  die 
con  un  pomo  gillò  guerra  in  Olimpo.  L'una  crea  e 
conserva;  l'altra  guasta  e  distrugge.  L'una  si  fa*"©- 
Icggia  nel  cielo  e  nella  stessa  compagnia  di  Gicve; 
l'altra  si  finge  Ira  le  furie  ,  in  inferno  ;   che  vene 


496 
troppo  spesso  tra'  vivi  :  e  quando  è  staaca  di  cor- 
rere ì  campi  della  guerra  si  asside  sulle  cattedre  , 
e  sia  nelle  congreghe  de'  lellerati.  E  noi  abbando- 
nando costei  a  chi  si  piace  dei  mali,  noi  volgeremo 
la  fronte  a'  soli  buoni  co'  quali  abbiamo  tolto  a  di> 
sputare  intorno  l'amor  patrio  di  Dante,  e  la  ragione 
delle  sue  gravi  dottrine.  E  quantunque  siamo  fiac- 
chi a  tal  giostra,  pur  renderemo  imagine  dell'Ome- 
rico Teucro:  poco  per  noi  valenti:  per  nulla  ardi- 
li :  ma  pronti  sempre  al  campo  finché  il  nostro  A- 
jace  sia  Dante;  e  i  nostri  avversar)  sieno  degni  del 
nostro  ossequio  e  dell'altrui.  Perchè  a  noi  piacciono 
anime  cortesi,  prudenti,  larghe,  allegre  di  dir  bene 
de"  buoni,  e  di  udire  quello  ch'è  affabile  ;  e  siamo 
usati  di  dire:  che  la  sapienza  è  un  porto  cui  si  vuol 
giungere  con  tutta  soavità:  non  correre  con  vele  al- 
ìe  ,  e  rompere  dove  l'uomo  dovriasi  riposare, 

lune  dell' amoì  patrio  dì  Dante. 
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